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DELLE GRANDEZZE 


DI CRISTO 


CAPO PRIMO 

La Natura ricevere ogni suo bene dal calore, 

• dalla luce, dal moto del Sole. Ma dove ben 
non ne ricevesse nulla, il Sole da sò solo esser 
degno di vedersi e d* ammirarsi. Tale esser Cri- 
sto: e per Pano e per P altro, il Sole rappre- 
sentare urP ombra di lui. 

Trilla maestà, de’ pregi, dell’ impareggiabil bel- 
lezza, del somigliante al divino essere e operare, 
l’essere e l’operare dei Sole, non so se altri sa- 
prebbe dimostrarne tanto col discorrerne a lungo, 
quanto Seneca ne ristrinse in un tutto suo, e an- 
cora perciò che tutto suo, singolare e nobile sen- 
timento (i). Io, dopo fattovei qui sentire alquanto 
più che da lui soiegato e disteso, seguirò a farne 
quel che certi solevano delle statue degl’ Im pera- 
dori di Roma, quando, cambiata loro la testa , te 
facevano divenire un tutt’ altro Imperadore da 
quello cui dianzi rappresentavano. E qui tanto 

(0 Plin,, Ub, 35, c. 3. T'acit. Annoi, i. Svelon. in 
Calìg.t eie. 

Sarto li, Gr. di Cristo, voi I. i 
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2 OBANDKZZE 01 CRISTO ^ 

ne avanzerà in gloria il Sole cosi tràsformato j 
«guanto farò risplendere in lui Quello stesso che 
gli diè corpo e luce, forma e ministero del Sole. 

E primieramente, vi sarà avvenuto di veder 
due Soli al medesimo tempo: cioè il vero là dove 
il cielo è aperto e sereno, e dov^è chiuso da nu- 
voli un altro, in cui il vero Sole rifa sè stesso, 
con lo specchiarsi dentro una nuvola temperata 
come bis^na a riceverne e mostrarne visibile il 
ritratto. £ questo così bene alcuna volta il so- 
miglia e M rappresenta , che il Sole vero e U di- 
pinto, a chi ne stesse al puro giudicarne degli 
occhi, parrebbono o amendue veri o àiuendue finti. 
Or come il Sole fa un ritratto di sè in un vapore, 
così Iddio formando il Sole, fece in lui unacopia, 
anzi, a dir più vero, un'ombra di sè: la qual non- 
dimeno partecipa dell' originale nel somigliante e 
nel belio in così gran maniera , che per fin di 
quegli* che nell'antica filosofia erano reputati 
aquile di perspicacissima vista, ci si gabbarono, 
e credettero il Sole essere l'unico Dio della natura 
sensibile, o, sev'avea più Dei, non fallire ch'egli 
non fosse il massimo d'infra tutti. Nulla ih pa- 
reggia nella grandezza , egli è il maggior corpo 
che sia nel mondo. Nulla il somiglia nella bel- 
lezza^ ciò ch'è di bello al mondo è bello sol di 
lui. Nulla gli è del pari o vicino, quanto all'uti- 
lità: tutto insieme il rimanente non ci dà tanto di 
bene, quanto egli solo^ perocché ciò che gli altri 
ci danno, per darcelo , prima il ricevon da lui. 
Quindi è. che chi si prendesse a far l' inventario 
de' beni che trajamo aalla beneficenza del Sole, 
uon ne dovrebbe ommetter veruno de' pur tanti 
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CAPO PRIMO. 

che ne abbiamo^ conc'ossiecosachè tutti da lai, 
qua^J)iù e qual meno, immediatamente derivino; 
' e le mnti ne sono quelle tre universali e notis* 
sime,, il calore, la luce, il moto. 

E quanto si è al calore: può veramente il Sole 
per lui chiamarsi cuore del mondo, in cui questo 
così' grande e così bene organizzato corpo dell’u- 
niverso, ha il suo calore innato e vitale; e la fu- 
cina degli spiriti, ch’egli a tutte le parti, che 
sono le membra d’esso, quantunque da lui lon- 
tane, con perpetue irradiazioni tramanda; e per 
essi, e per le benefiche influenze che piove e versa,, 
la Natura ha istrumenti e iiupressioii bisognevole 
al perpetuo magistero de’ suoi lavori. Nò mai av- 
viene che il Sole patisca sincope e tramortimento. 
d'eclissi,. che questa inferior parte della Natura 
non ne disvenga; e come madre gravida che per 
sinistro si sconcia, non isperda mille utilissimi' 
parli ond’era piena, e veniva formandoli e coti- 
ducendo a maturità. Trattone questo accidentale 
e non suo patimento , quanto è ne' cieli e negli 
elementi , quanto sopra e sotto là terra si genera 
e si produce: quanto v’è di nature e viventi e 
morte, cioè non capaci di vita; quanto si forma e 
si trasibraia in tanta varietà di componimenti e 
di misti; tutto é producimento della virtù, tutto 
è debito alla non men che soave ed efficace , nè 
mai altramenti che salutevole operazione dei Sole. 

Ma non meo del calore n'è preziosa la luce,, 
della quale il Sole è la prima sorgente e là mas- 
sima origine ; come il grande Oceano è padre di 
tutte l’acque. E quanto all’esserne largo dispeu- 
satorc, egli ha per proprietà di natura quel ch« 
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4 CBAHOBZZK DI CRISTO, 

nella Natura è un perpetuo miracolo ^ cioè il con* 
tinuo votarsi cl>e fa di luce, e 41 pur sempre tro* 
varsene pieno al sommo ^ per sì gran modo , che 
riempiendo egli d’essa, ma sempre nuova, quanto 
è dall’ un suo termine alPaltro , questa , per così 
dirla, pìccola immensità delF universo, non per 
tanto, come non ne gittasse pure una scintilla , 
tal n’ò ora abbondante e colmo, qual era presso 
a seimila anni fa, da che tutto insieme cominciò 
ad essere e ad illuminare. Or che l'Oceano nou 
patisca diminuzione da tanti fiumi a’ quali som- 
ministra le acque, non è da farsene maraviglia^ 
conciossiacosaché quanto egli lor presta d'acque, 
tanto essi ne restituiscano a lui^ così può fare un 
continuo votarsi e non mai esser vóto. Ma nei 
Sole non ritorna giammai una stilla di quelPim- 
menso diluvio di luce con che allaga e inonda al 
continuo tutto il mondo, e ciò che in lui è bello, 
per lei sola è bello^ perocché o essa il faccia bello, 
o solamente il mostri, senza lei nulla apparisce. 
Quinci tutta la così dilettevole varietà de' colori, 
de' quali la luce è l'anima che gli avviva^ e come 
atto e forma universale ad ogni superficie di 
corpo indifferentemente si adatta ^ e si come il 
trova differentemente disposto, così diversamente 
l'informa e colorisce. Suo magistero sono ancora 
le ombre ^ suo componimento quel chiaroscuro che 
tanto piace nel cupo seno delle valli, nel foitudelle 
selve, nell'opaco de’ boschi, bene affacendosialla 
lor solitudine, a4 lor silenzio, quel semimorto bar- 
lume. Spengasi ora il Sole, e da quello che senza 
lui si rimane, intenderassi quello che per lui si è. 
Spento il Sole, si rimangono ciechi gli occhi dei 


Digitized by 



eira nmo. S 

pianeti, gelati i cuori delle stelle, sterili gli ele- 
menti, e morta la Natura. Noi tutti con fiocchi 
apeiti e sani, intenebrati e ciechi. Il mondo un 
sepolcro di sè medesimo : non colori , non bel- 
lezza, non iscambievole conoscimento: ogni cosa 
malinconia e solitudine, silenzio e orrore^ come 
già gli Egiziani per le palpabili tenebre in che 
eran sommersi: Nemo vidit Jratrem suum, me 
movit se de loco in quo erat (i). 

Rimane era per ultimo a considerar nel Sole il 
moto: e primieramente quel fedelissimo mante- 
nersi che fa setnpre su la stessa carriera , da Ini 
battuta ogni anno^ e ricalcar le sue medesime 
orme senza mai trasviarsene sì che pure un sol 
dito si faccia più vicino alEun polo che alPaltro; 
altrimenti il'suo correre, o più affrettato o più 
lento, o, per altro che P antico e sempre il me- 
desimo suo viaggio, cambierebbe in disordine 
tutto Perdine della Natura. Un così egual movi- 
mento però non è senza una salutevole varietà ij 
facendo col più o meno alzarsi, e col trapassar 
dall'un emisfero alPaltro, le stagioni diverse^ e 
quel ch^è naturale a seguirne, in diversi tempi e 
luoghi , tutta la terra partecipe de’lor diversi ef- 
fetti. Dà poi, tutto insieme con quel suo regola- 
tissimo andare, le misure al tempo: ed egli tutto 
da sè fa Panno, e ne corapartei giorni^ c aggiorni 
la più o meno lunghezza che i bisogni della Na- 
tura richieggono^ e variando alia luna gli aspetti 
secondo le distanze che ha seco, misura le setti- 
mane e i mesi. Nè punto men salutifero e bene- 


fi) Exod, IO, 
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6 eRAHDEZZK SI CRISTO, 

fico é il Sole con cagionar la notte, che con fare 
ii giorno^ perocché con questo intrecciamento sì 
avvicendano le fatiche e il riposo , le opere e i 
pensieri^ quelle proprie del di attuoso e chiaro, 
questi della notte, la cui oscurità non isvaga la 
mente, traendola fuor de^ sensi ^ e il silenzio non 
inquieta il ragionar seco stesso. 

£ quanto sì è a' beni che ci provengon dal 
Sole siane ragionato bastevolmente alP intenzione 
di Seneca, il quale ripiglia a dir così: Facciamo 
ora, al contrario, che ninna utilità, niun beneficio 
ci si appropri dal Soie, ina che da tutt'altra mano 
ci sien dati i beni che da lui riceviamo. Così pre- 
supposto, fingiamo che il Sole altro non faccia 
che una volta, tutto a noi improvviso, affacciarsi 
air Oriente^ e premessa una dì quelle sue bellis- 
sime aurore che sovente usa di fare, montar egli 
sull’ orizzonte , e salendo come ora suole , dar 
lento lento una maestosa passeggiata per un arco 
del cielo^ e così lasciatosi non più che vedere e 
vagheggiare per alquante ore, discendere neicon- 
trario punto del medesimo orizzonte, andar sotto 
e nascondersi. Io dimando, Se mentre egli così 
apparisse, non istarebbono tutte, eziandio le più 
incolte e barbare nazioni del mondo, intentissime 
a riguardarlo io estasi, a godere e saziarsi di quel- ' 
V Eccessiva sua luce, e ammirare in lui la smisu- 
rata mole del corpo , Pimpareggiabile velocitàdel 
corso ^ e quella maestà deiPandare somigliantead 
on vero non muoversi, e pur veramente moventesi 
quanto appena il può raggiugnere il pensiero? 
Così in fatti avverrebbe. Or qui tornatemi a ri- 
cordare quel che ne dicevate poc^anzi: 11 Sole es- 
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CAPO PKIMO. 7 

ser la vita del mondo, e Pogni nostro tene: ed io 
soggiungo: Ut tamen detrahas ista , presuppo- 
nendo che non ne trajamo niun bene: Non erat 
ipse Sol idoneiun oculis spectaculum, dignusque 
adorari, si tantum praeteriret (i)? Così egli del 


Sole: e così io di Cristo^ al quale ancora perciò si 
conviene quell'io sum lux mundi, perchè Puna 
e Taltra parte delle già vedute nel Soie gli si con- 


fanno incomparabilmente più che al Sole. Peroc- 
ché, quanto abbiam di bene al presente, quanto 
speriamo averne nelP eternità avvenire, tutto in- 
tero il dobbiamo alla sua beneficenza, a^ suoi me- 
riti;; nè nulla avremmo senza essi. Ut tamen de'- 


trahas istaj eziandio se niun bene da lui ci pro- 
venisse, attesone non dì meno il divino essere^ 
Peminentissima dignità, le innumerabili doti , e 
quel tutto che è, e che ha un Dio uomo, non è 
egli perciò Jdoneumoculis spectaculum ^dignusque 
adorari) si tantum praetenret? £ quanto si è alla 
parte de’ beni che cì'vengon da lui per tre vie, 
come dal Sole, cioè quel tantoché ha saputo darci 
la carità, ch’è il suo calore, la dottrina, clP è la 
sua luce, e P esempio in o^ni più eccellente virtù, 
eh’ è il suo moto, ne verrem ragionando qua e là 
sparsamente in quest’opera quel poco o molto che 
a lui sarà in grado di voler che possiamo; 

Et de te vel gatta meis aspersa medulUs 
Flumen erit: 


come già gli disse l’umilissimo s. Paolino (i). 


(0 Stn^ Ub, 4i de cap. q*). (a) Notai. 7, s* 

FelicU. 
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y * 

Il ragionar di Cristo , per la sublimità deWargo* 
. mento 3 riuscir malagevolissimo; perla soavità, 
dolcissimo. Il compor di (fuesf opera sarà un 
libero e innocente volar d^ape,acoglUrnequal’‘ 
che stilla di mele. 

Vero è eh’ essendomi per necessità convenuto 
d'aver più l’occhio nel piccol tempo permessomi, 
che nel grande argomento propostomi , quel che 
dovrò lasciarmene cader di mano sarà senza com^ 
parazione più di quanto mi riuscirà possibile a 
strignerne. Anzi nè pur m’ avverrebbe altrimenti, 
eziandio se avessi un secolo intero da soddisfarmi 
scrivendone^ che a chiunque si prenda a trattare, 
tanto delle bassezze, come delle grandezze di Cri- 
sto, forza è che gli avvenga quel che S. Agostino 
disse provarsi da chi bee ad una fonte viva: che 
per quantunque assetato e riarso un pellegrino di 
state, tragga e s’empia di quelle fresche e pure 
acque ^ e sazio , pure ancor ne ribea per la sete 
avvenire, com’è uso de’ viandanti, non di meno, 
Quantumlibet capaces fauces , capacem ventrem 
^erat, fons vincit sitientem ( i ). Allo spiccarne 
che finalmente fa le labbra, lascia la fonte nulla 
men piena che dianzi ^ e quanto allora il fosse , 
ora sufficiente a dissetar mille altri , senza ella 
mai scemarsi e rimanerne più povera. Il che es- 
sendo necessario a provarsi da qualunque si fac- 
cia a spegnere in sè quella maggiore o minor sete 
del ragionar di Cristo, che gli accende nel cuore 


(i) Scrtn, l'j, de f^erb. Ap. 
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CAPO PIIMO. g 

il pii!' 0 men conoscerlo ed amarlo, sembrerà cosa 
incredibile a dire , che la pur grande pena del 
non poter soddisfare in ciò a sè stesso , riesca di 
godimento incomparabilmente maggiore , che se 
all’ampiezza della materia corrispondesse deipari 
l’ opera del trattarla. £ la ragion n’è questa; pe« 
rocchè nulla tanto dà a conoscere la grandezza 
d’ un argomento sopra il quale ci prendiamo a 
discorrere, quanto il non potersene mai dir tanto, 
che più non ne rimanga da poter dire. 

Questo parve all’abate Ruperto il vero senti- 
mento di quello stranissimo Fuge, dilecte mi, 
delle Cantiche, che tanto fuor d’i^ni espettazione 
si udì sonare in bocca alla Sposa verso il suo Di- 
letto: perocché in una spasimata dcli^ amore di 
lui, in una che n’era ita cercando a suo non pic- 
col rischio per ogni verso, e dimandandone ad 
ognuno, con inconsolabile ansietà e desiderio di 
trovarlo, e con fermissimo proponimento di mai 
non partirlo da sè, nè consentirgli l’andarsene; 
poiché 1 ’ ebbe trovato, come potè venirle in cuore, 
e uscirle di bocca un tal Fuge, dilecte mi (i), sì 
dirittamente contrario a quel Feni, dilecte mi{‘2)y 
ch’ella avea domandato poc’anzi? Ma questo , 
comunque altrimenti ne paja a chi non ne com- 
prende il mistero, non fu un esortarlo a dilun- 
garsi da lei; ma un gioire del trovarlosi piò che 
mai lontano quando l’avea presente; perocché co- 
noscendolo tanto me “ 
tanto ancora meglio 
simo che giungeva 

(i) Cani, 8. (a) Cani. 7. 


IO quanto più da vicino, 
Intendeva, che quel moltis- 
a conoscerne , era presso a 
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niente, rispetto a queirinSnito che le rimaneva, 
non possibile a raggi ugnarlo col pensiero. Eque- 
sta non era ella nel suo diletto una grandezza ec- 
cedente ogni misura, ogni termine di grandezza ? 
Adunque in lei n^era altrettanta la grandezza del 
godimento Perocché es.sendo egli ed essa tanto 
strettamente uno stesso, quanto un sommoe scam- 
bievole amore può far di due un solo che abbiano 
a dire l’un dell’altro, Dilectus nteus mihi et ego 
ilU^ era indubitato a dedursene l’andar del pari 
la grandezza del merito in luì, e quella del go- 
dimento in lei: sì fattamente però, che a cagion 
dì quello ch’ella ne comprendeva, gioivane come 
di ben proprio di lei*, ma per quell’infinito più 
che le rimaneva ad intenderae, ne giubbilava in 
grazia di luì, come d’eccellenza e perfezione pro- 
pria in lui ^ cui amando ella tanto più ardente- 
mente che sè medesima quanto egli n’era piùdc- 

f no, come poteva ella non rallegrarsi più dell’in- 
nito bene di luì, che gioir del suo proprio? Quei 
Feni) dunque, dilccte mi, gliel dettava alla lin- 
gua il suo cuore bramoso di sempre maggior- 
mente conoscerlo, per sempre maggiormente amarlo: 
ma ben tosto gliel rivoltava in un contrario 
dilccte miy il conoscersi, a confessarsi sopraffatta 
dalla maestà, e come oppressa dall’infiuita gran- 
dezza di quell’ esser divino, e di quella eccellenza 
de’ pregi oltre numero molti, olire misura grandi, 
che in lui discerneva quanto era bastevole a far- 
gliel vedere eccessivamente maggiore d’ogni pos- 
sibile capacità della sua mente ad intenderlo, e 
del suo, cuore ad amarlo: ma con un tal non po- 
terlo amare per non poterlo comprendere, che 
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pure amandolo ancor per ciò che Pintendeva ama< 
bile più d'ogni poterlo amare , araavalo. si può 
dire, senza misura., in <|uanto non avea misura che 
iu lei terminasse P amarlo. Fuge^ dunque, r/i/ecto 
nd (dice (i) Ruperto): Nam isUid concedendum 
est tuae mojestati, ut non possìs comprehendi: 
sanpertjue sis desiderabilis et desideratus . , 
Percioccliò non di meno il RlosoTo, e seco altri 
come lui gran savj, c^ insegnano che il discorrere 
con probabilità delle altissime cose della Sa^iienza 
o de' Cieli, è da eleggersi più volentieri di quel 
che sia il provare eziandio con evidenza il più 
degno di risapersi delle materie infimedi quaggiù^ 
non potrà condannarsi di rea elezione il volere 
anzi un mediocre ragionare di Cristo, che un ec-^ 
cellentissimo discorrere sopra qualunque altro 
men nobile argoraentot quale, sia di qual che 
si voglia materia delle attenentisi a noi, mai non 
sarà altro che incomparabilmente più basso. A me 
(dice il mellifluo S. Bernardo,. ragionando co' Mo* 
naci della sua Chiaravalle), a me è avvenuto più 
volte di sentirmi amichevolmente riprendere dello 
starmi che volentieri io tutto da me a me stit- 
laudo, come la Maddalena, qualche gocciola, qual- 
che pocoiino d' unguento odoroso sopra il sacro- 
santo capo del Redentore. Sentono eli mal cuore 
ch'io '1 faccia, e mi sgridano, e me ne chiamau 
crudele^ perciocché poco o molto eh' io ae abbia, 
vorrebbono che tutto il versassi sopra le mìsere 
vite de' prossimi, a curarne le ferite dell' anima, e 
rimettere il lor debile spìrito io miglior forze. 


(i) lÀb. 7 in Canto 
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Cosi lor ne pare, e da vero mel dicono: Causati- 
tes videticetf quod soii viverem mihi, qui {ut pu- 
tabant) multis prodesse possem: el dicebant: Po- 
tuit enim unsuentam istud yemmdari inulto^ et 
dari pauperibus (i). Tal che, rispetto alPaiutare 
altrai, avevano in conto dMnutilmente perduto 
,quel farsela ch^egii soleva da solo a solo con Cri- 
sto, per contemplarlo ^ sfogar seco il suo cuore , 
scriverne, ragionarne co' suoi. Ma il santissimo 
Abate, attenendosi a miglior consiglio, per quanto 
mal ne paresse a que' compassionevoli dell'altrui 
male, e non curanti de! suo maggior bene , non 
perciò se ne stolse; anzi, come ivi medesimo ac- 
cenna, ravvisò in quel loro rammaricarsi di lui, 
il somigliante dolersi e mormorare di Giuda: de- 
gno, Cui ancor perciò il giusto zelo del santo ve* 
scovo di Nola Paolino ferisse della mortai punta 
di questo orrendo rimprovero: In hoc quoque ji- 
ìias perditionis ostenait quam vilém Cnristum 
kaheretj qui unguentum quod supra Christum 
effundebaìur, perire dixit ( 2 ). 

Jesus ergo, Rex meus et Deus^ meus laudibus 
extollatur: qui licei a linguis igneis decantelur^ 
luteorum tamen labiorum ojflcium non asperna- 
tur (3). Cosi parlava di sè quel savio impera- 
dore Lione, che con maestà da monarca, con te- 
nerezza d'amante, con facondia da oratore, con 
sommessione di servo, predicò e scrisse altamente 
di Cristo. Pur non di meno, vagliami il vero, per 
di bassa e vii creta che sieno le labbra di chi si 
prende a discorrerne, elle, in quell'atto gli si fan 


(O Serm. la in Cani. (a) Epist, L. Setvro, 
(3) Hom» itt fèsta Palm, 
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^oro. Perocché il tuffar la bocca e immerger la 
lingua dentro alPoro liquefatto,, il meno cheoperi 
€ indorarle. Così ne scriveva il Boccadoro, e seri* 
vevane ab esperto: e siegue a dirne che chi dà 
luogo ad entrargli Cristo nelP anima, senza più, 
si fa Panima d’oro (i). Or come non altresì d’oro 
la lingua e le labbra , e i pensier della mente, e 
gli affetti del cuore, io quanto tutti s’adoprano a 
ragionarne ? 

Che poi il sollevarsi un poco dalla terra per 
veder Cristo sia la più prossima disposizione che 
v’abbia, a far eh’ egli, cortesissimo delle sue gra>< 
zie, passi oltre alla nostra espettazione, e per gli 
occhi ci s’introduca nel cuore a farloci albergo 
degno di sè,eccone testimonio un fatto di siii< 
golar privilegio ad uno, e d’universale speranza a 
tutti, io non so se mai altr’uomo facesse più in 
onor dì Cristo senza aspettarne in premio nulla 
da Cristo, né so se altri mai facesse meno in 
onor di Cristo, e più ne fosse rimeritato da Cri.* 
sto, di quel che fece e che ricevette Zaccheo, 
laus est in ei^aH^elìo^ come disse, lodandolo cop 
le parole dell’Apostolo, S. Bernardo^a). Que’Cen- 
turioni, que’Giairi, que’ principi della Sinagoga, 
f]uelle Cananee, quelle Marte, que’ mille altri che 
vennero in cerca di Cristo, chi adoratore, chi sup- 
plichevole , chi piangente , tutti da Cristo volean 
non Cristo, ma alcuna cosa del suo, alcun salu- 
tevole effetto di quella miracolosa virtù che de 
ipso embat^ et sanaòat omnes (3). Zaccheo in 


(i) Hom. 45 in Motlh. (aj Serm. i infttto omn. tanct. 
<3} Lue. 6. 
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Cristo non ama altro ‘che Cristo^ e, amile dl'sen» 
timenti nulla meno che piccolo di statura, non si 
ardisce a pià che voler beatificare i suoi occhi eil 
suo cuore , che tutto avrebbe negl» occhi veden- 
dolo. Non presume che gli si fermi incontro a sa- 
ziarlo della sua presenza, ma solamente vederlo 
ncir atto del passar che farebbe: e sarebbe un 
vederlo appena, c subito perderlo di veduta. Per 
cosi poco averne, prende una lunga corsa inanzi, 
ed è ITO correre Magis dilectione 'quam pedi» 
bus (i), come in altra occasione S. Pietro. Prae» 
currens duncpie, fino a trovato su quella pubblica 
strada di Clerico un albero , a tanto sua maggior 
fatica, quanto egli statura pusillus erat ( 2 ), ram- '* 
pica e vi sale^ e non si ferma nè posa sul primo 
partimento de^rami, ma, per far la scoperta più. 
da lontano,' monta e va su tanto, che il Salvatore 
al vederlo ebbe mestieri di quel suspicìens Jesus^ 
che importa levare alto la faccia e gli occhi. Fin 
qui il far di Zaccheo. Eccone ora il gradire e it 
rimeritare che Cristo fece la generosità di quel 
desiderio e il desiderio di quelPamore. £ primie- 
ramente, come S. Ambrogio (3), avvisando, le dtie 
maniere che v^ ha di pescare, con la rete e con 
• ^ l'amo, Beli (disse ) turba concluditur, hamo sin» 
galarU eìigitur^ seguitando Cristo per quella, me- 
desima strada una turba innumerahile, presa alla 
rete della curiosità di vederne miracoli^ egli per 
iiiun di loro s'arresta,. a niun si comunica: essi 
' vanno con Cristo,, egli non va con essi. Solo, d'ia- 


ti) Amhr. ser. (U Calh. (a) Lue. 
Ul>. 2 de 
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fra' tanti, Zaccheo Singuldlrìs eìigìtur (i^, e gli si 
ferma incontro, e con un cortese alzar di mano 
verso lui, il chiama espresso, Zacbee^e non ve- 
dutisi prima d^ allora, gli fa conoscere che il co- 
nosceva. Indi a queìV^scendit iVi aròorcm corri- 
sponde con un inaspettato Festinans descende ^ 
a quel semplice Ut iriderei aggiugne In donto 
tua oportet me manere. Quivi starsi quel di tutto 
alla domestica seco, dichiararlo figliuolo del pa- 
triarca ÀbrauK)^ trasformarlo d^ uomo peccatore 
in giusto, d'avaro rapitor dell' altrui in larghis- 
simo limosìniere del proprio^ e in partendosi, la- 
sciarne santificata la casa, e soprassegnatane, per 
cosi dire, la porta, con quell' ^0£^te salus domai 
huic facta est. Nel che tutto eccovi divisato, per 
comprovazione di S. Agostino (2), il prò chMo 
diceva seguire, dall'eziandio se nul l'altro che farsi 
a voler conoscere Cristo di veduta; introdurcisi 
egli per la via de gli occhi nel cuore,* come il 
buon Zaccheo, Qid magnum et inefjfhbile benefi- 
cium putabat transeimtem videre, et sidilo meruit 
in domo haherer e averlo con uno stare tutto 
piacevolezza , con un fare tutte grazie , con un 
conversare tutto soavità, con un comunicarsi 
tutto amore , fino a scoppiarne d'invidia il sempre 
queruloso e mormoradore G»iudea: apponendo a 
Cristo come grande empietà quella gran pietà : 
Qutìd ad hominem peccatorem dioertisset. Ma 
vaglia a dire il vero, che quella libbra di prezioso 
unguento, cui la Maddalena, poco avanti la pas- 
sione, vei^ sopra i sacrosanti piedi del suo'dìvìo 


(i) Lue. (a) •Semi. 8- de t>eeb, .tposh 
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Maestro, tutto che gittassc una così maravigliosa 
fragranza , che Domus repleta est ex odore urt- 
guenti (i), non ebbe in che paragonarsi col prò- 
fumar che Zaccheo fece tutta Paria della sua casa 
con Podoroso fiato di quelle magnanime sue pa- 
role: Ecce, dimidium bonorum meorum , Domine f 
do paiweribus (2)', il che in un, come lui. Pria- 
ceps PubUcanorum , et ipse dives, importava 
troppo altro che i trecento danari, quanto Giuda 
apprezzò per valuta P unguento della Maddalena. 
Ma del come doversi ricever Cristo, e de’ tratta- 
menti da farglisi , avremo altra opportiiuità di 
luogo dove ragionare al disteso: nè io ho preso 
qui a ricordare questo avvenimento di Zaccheo, 
se non in prova del propostomi a dimostrare, che 
il farsi a veder Cristo trae seco il passarci egli 
per gli occhi nel cuore, e dal conoscerlo prove- 
nirne Pamarlo, e dalP averne la presenza, il con- 
seguirne le grazie. 1 - 

Or se ho per ultimo a dire alcuna cosa del- 
P ordine ch’vo terrò in questo piccol lavoro , la 
necessità mi costringe a volere ch’egli non sia 
ponto altro da quello che il Patriarca d’Alessan- 
dria S. Cirillo si propose a seguire nella sposi- 
zione che scrisse de’ misteriosi latti del patriarca 
Giacobbe: lasciarmi tirare a sé da quello che mi 
si para davanti. Nella maniera (dice egli) che 
le api dall’un fiore passano all’altro, senza ado- 

P orare in ciò altra più studiata elezione, che del- 
esser fiori che han mele , cui solo cercano in 
tutti ^ e vengane lor davanti più Pun che Paltro, 


(i>) Jo. ta, (a) £>uc. 9. 
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perchè tutti hanno quei ch^clle cercano, 'tutti-si 
hanno per ugualmente cercati.» Perciò volando 
come le porla il talento, ne' passano de’nè, pur - . 
toccati^ ad altri più d'una volta ritornano, e loro 
intorno più caramente si fermano: oè punto altro 
da esse richied& Parte deh melliOcio, in che na- 
scon- maestre^ ed è quella^ pèr<cui (come disseti 
beato vescovo (i) Ennodio), Meretur habere terrà 
tfuod coeli est. Nè lavorano per sè sole : anzi , te- 
stimonio S. Giovanni Crisostomo ( 2 )^ Proptered 
animalium gloriosissima est apis^ non quia la^ 
boraty sed quoniam aliis laborat. Noi dunque al- , 
tresì, come PAIessandrino nel > suo Giacobbe (3), 
Floridissimos quosque historiae .ramos, instar 
apum pervolilantes et quod i in singulis conduci-’ 
bile fucrit ad sennonis explieationeni transferen- 
tes, verremmo fabbricando quest’opera^ nella»quaie, 
per quanto mi potrà venir fatto di coglierne, v’a- 
vrà cera e mele: quella, per qualche lume di buon 
conoscimento a’ pensieri ^ questo per qualcbedol- 
cezza di consolazione agli affetti: l’uno e l’altra a 
giovarsene e migliorare lo spirito. j, 

Né prenderò solamente ad imitare nell’ape là 
libertà eh’ io diceva^ ma ne guarderò strettamente 
in me quell’ altra sua tanto lodata e lodevole pro- 
prietà delP innocenza : in quanto ella , \Minin^ 
malefica {come ne scrisse . (4) Varrope). 
òpus i^cllicans facit deterius. L’ape non fa su» 
guadagno l’altrui fatica^ .anzi all'opposto, si af;^ 

- ■ ■ . ‘ 

( 1 ) Bcned. I, Cerei Pascli. fa) Hom. ti' ad Pvf>> 

( 3 ) Glaph. in Geti-, Uà. Jot. tij, graecol. 

( 4 ) De'Jii- Rust. Uh. c. 16 . " f ' 

PartoUj Gr. di Cristo^ voi, T, % [ 
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fatica ella per fare il suo d’altrui. Perciò dunqué 

10 lascerò , non che intero, ma nè pur toccato, 
^utto il loro a quanti hanno felicemente scritto In 
.somigliante materia. Se qualche dolce stilla di 
mele saprò io, tutto da me, córre da’ Santi Padri, 
che ne’lor libri Rore coeli^ et divinarum floribus 
p'atiarum mella sapientiae condiderunt{^\)y(\ììe\\t 
verrò adunando, a compor d’esse questo miopie* 
col lavoro. 

CAPO SECONDO 

11 mondo, a mostrar Dio srande, riuscir piccolo^ 
e come nulla rispetto al grandissimo che cooi*> 
parisce in Cristo. Due modi adoperati dalV a- 
postolo S. Giovanni a misurar la grandezza 

'di Cristo^ copie gli antichi re della Persia 
V ampiezza della lor monarchia. 

I 

Ripigliamo ora da capo i due argomenti qui 
addietro propostici a ragionarne. E il primo sia, 
che <love ben fo.sse vero che dalia benificenza e 
da’ ineriti del Redentore non fossero provenuti in 
noi quanti beni di ragion .soprannaturale e di-<' 
rina abbiamo nella vita presente , e gl’ incoiu- 
parabiimente più e maggiori che ne aspettiamo 
nell’eternità avvenire^ ciò nulla ostante è veris- 
simo clic , atteso nuli’ altro che la dignità delia 
persona che Cristo è, e l’inestiniabii dovizia ch’egli 
ha d’innumerabili ineriti d’altissime prerogative, 
c. di sovr’ umane eccellenze e partì , le quali il ' 


(i) Paulin., Epùt. 4> 
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rendono oltre ad ogni misura grande, oltre ad 
ogni eotnparazione ammirabile altrettanto che 
amabile:, egli non solamente é Jdoneum oculis 
spectaculum , dignusque adorariy si tcuttum prae^ 
teriret { come poc' anzi udivam dire a Seneca in 
commendazione del Sole), ma degno, intorno a 
eoi solo adoperiamo tutti i nostri pensieri, eserci- 
tiamo tutti i nostri affetti^ e delV avere io cosi 
eminente oggetto collocato il nostro amore ci re- 
putiamo beati;^ e altissima sapienzia il non sapere 
altro che lui, come se ne gloria PApostolo^ e vera 
libertà Tessergli schiavo^ e perfetta bellezza il 
somigliargiisi pure un pochissimo^ e inestimabil 
tesoro Taver lui solo per ogni cosa. Conriossiecosa 
che, qual v'é in tutto'l mondo cosi gran ben^, nè 
pur se fosse un mondo intero di beni , che non 
sia perdita d'incomparabii guadagno il cambiarlo 
con Cristo? cui avuto, per isterininata cbe sia la 
capacità del cuore umano (la coi tenuta nel dila- 
tarsi è pari alTavidità nel desiderare), pià non 
rimane cosa cbe degna sia d'essere voluta, flirto 
è vero quel cbe lo sperimentarlo fa troppo me- 
conoscere, che Pudirloda S. Ambrogio (i): 
JVihil habens, omnia habet qui Ckristum habet. 

- Or. perciocché non può in veruna guisa adat- 
tarsi fuor cbe solamente a Cristo quella protesta- 
none che all’ imperadore Trajano fece, lodandolo 
fuor di misura, il suo celebre Panegirista , Equi- 
dem t non ConsuU modo , sed omnibus citnbus 
enitendum reor, ne quid de Principe nostro ita 
dicani f ut idem illua de alio dici potuisse tfidec^ 


(») In paal. 79 . 
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'ftir (i)r volentieri accetto questa condizione del 
non doversi poter dire di verun altro cosa stata 
degna d'attribuirsi a Cristo. E sia questa la prima, 
benché' a dir vero la menoma delle sue grandezze^ 
il non avervi qua giù grandezza di pensieri che 
gli si avvicinino pur dalla lufìgiij molto meno 
. valor di forme e proprietà di voci, die non rie- 
scano mutole nell’espressione, e barbare nel signi- 
ficato. Perciocché tutto il nostro pensarne, tutto 
il nostro dirne, per appressare ad intenderne e 
farne intendere altrui P eccellenza dell’essere, 
della dignità, de’ pregi , non é mai più di quel 
che sarebbe dare degli slanci verso il cielo per 
avvicinarglisi, e veder maggiori le stelle, sperando 
da un salire di quattro palmi più su. che il pian 
della terra , veder quello che nè pur le più alte 
cime de’nionti sono bastevoli a mostrare. Pur mi 


conforta (dice il poc’anzi allegato patriarca d’A» 
lessandria S. Cirillo) il vedere che gli astronomi, 
tton inutilmente al farsi intendere, nell’angusto 
campo d’un foglio, descrivono il gran partimento 
de’ cieli , e vi disegnano l’ordine del sormontarsi 
1? un l’altro, e crescere così nello spazioso come 
nell’alto^ e vi divisano a ciascun pianeta le vie 
dei Suo proprio salire e discendere^ e delle altis- 
sime stelle le assituazioni e le distanze^ in somma, 
tutta quanta é la gran mole del mondo rappre- 
sentanla quivi compendiata, e tutto cosa .vera: 
solamente che quel presso ad invisibil punto che 
qui si finge es.ser il Sole s’ intenda un corpo pei* 
la sua grandezza di tanta, capacità e tenuta, che 


(i) Ki’i. , J^aihg. ad Ti'iijan. 
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si chiuderebbe ili corpo tutto il globo della terra 
cento e cento volle ^ e un circolo d’ appena un 
palmo di diametro s’ abbia per lo cìrcnito ,d’ un 
cielo, la cui’ superficie sono milioni^e milioni di. 
miglia. Sia dunque somigliante la ques,to ( dirà 
egli ) il disegnar che faremo le grandezze di Cri- 
sto,- Ut qui in exigua tabella orbes coelestes dc^ 
scribunt (i). Ma questo assomigliarsi , oh quanto 
riesce dis.somigliantel Perocché alla fine un tale 
impiccolir de’ cicli può farsi (comcjdisse un al- 
tro ( 2 ) ' delle • mappe geografiche ), Allquo - detti- 
mento irtagnitudinis, nullo dispendio veritatis. Ma 
il voler riportare- in piccolo le grandezze di Cri- 
pto , è altrettanto checvolcr circoscrivere l’ini- 
rocnsìtà in un palmo,- chè non è 1 ridurla in < pic- 
colo, main niente. ■ ,1 ^ j / , v 

• E pur ciò non' ostante, proviamvici arditamente 
sujquella non solamente licenza che S. Bernardo 
permise, ma consolazione di spirito che promise, 
all’inutile e utilissimo ragionare e scrivere (come, 
egli alloia faceva ),dell’ineffabili (perfezioni di Dio^ 
perocché, dice egli, (3), Frustra nunqunrn 'quae- 
ritur, nec cutn inveniri noni potesti E questo, non 
che mai poterle raggiugnere col discorso, ma eoa 
essergli sempre da presso, sempre esserne infini- 
tamente da lungi, che sembra un divieto del met- 
tersi a cercarne, S. Agostino vide più<acutamente 
seguirne lutto l’opposto di quel che pare ^‘peroc- 
ché dall’ impossibile didime quanto si dee, ben 
# 1 ». »'.» . 


( 1 ) Thess.f asserì. 3l , fol. 

(a) Graecol. Au$on. , Pane^. ad Graiian* 
t.3) consider. , Ub. 5. , . . . ' /. 
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didarsi ‘il poterne dire quanto si vuole, con uh 
immenso distendere alla mente i pensieri c alla 
penna il campo, mentre di cui etigne dici- 

tura omnia possunt dici (•); e sopgiugnr : Qual 
povertà più ricca di questa? quale sterilità più 
feconda? quale, angustia più spaziosa? quale im- 
possibile intorno a cui più si possa ? iVihil latius 
nac inopia. 

Primieramente dunque, prendendo dalla neces- 
sità la licenza di Cagionar delle cose altissime con 
iè basse del nostro sensibile e materiale vocabo- 
lario, la cui sola lingua sappiam parlare, dico, 
che Iddio, ricercate ab eterno neirinhnito volume 
della sua medesima Sapienza le idee di quanto è 
possibile a crearsi, e tutte esaminatele ad una ad 
uria con P occhio delia sua infallìbile compren- 
sione, non trovò fra esse originale di più sublime 
disegno, né opera per maestria, per bellezza, per 
uso più capevole di comparirvi dentro in mag-^ 
gior numerò le perfezioni, in maggior grandezza. 
Je grandezze di Dio quanto la persona di Cristo, 
cioè il Verbo e Figliuolo unigenito del divin Pa- 
dre, fatto carne, e Bgliuol primogenito d'una Ver- 
gine Madre. Adunque, rìclotta che fosse questa 
grand-opera dal disegno alPatto della reale esi- 
stenza, non rimarrebbe all" onnipotente mano di 
Dia, suo arteGcc , da poter fare altra cosa mag- 
giore. E perciocché tanta è la gloria che in ra- 
gione di merito è dovuta al Fabbro quanta è 
r eccellenza del magistero e la perfezion del la- 
voro nelP'opera che ha fornita , adunque Iddio 


CQ Traci» 3 in Joan, 
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dalla sola formazione di Cristo riceTerebbe pià 
gloria che non se per tutto il t^apassaraento dei 
secoli chewchiainiaino eterni continuasse a prodor 
successivamente quelP infinità non mai possibile 
a finirsi delle creature possibili a prodursi. Il che, 
quanto si è a mostrar la grandezza di Cristo , e 
la gloria che per lui solo ii!è provenuta a Dio, è 
dire in poro quanto per avventura uon potrebbe 
comprendersi da qualunque altro dirne moU 
tissiiuo. 

Sè io non temessi quel cb'é consuèto ad avve- 
nire de^ grandissimi argomenti, che stancano con 
la troppa lunghezza chi legge, e con la troppa 
mole opprimono chi ne scrive, oh quanto mi gio- 
verebbe il darvi qui per isteso a vedere e -consi- 
derare questa veramente gran fabbrica, gran tea- 
tro della magnificenza, tempio della gloria, mostra 
e saggio delia potenza di Dio^ ch'é il morrdo, liè 
grande tanto per la sterminata sua grandezza,*. 

3 uanto perchè sono óltre numero più i miracoli 
i che è pieno che le parti ond^è composto. -Vero 
è che conosciuto da pochi, secondo il maggior 
merito che ne ha, perocché da pochi saputo con- 
siderare altrimenti che a ciascun membro da sè , 
non come egli è tutto insieme, un maestoso e bene 
organizzato corpo di macchina .sè movente, nella 

3 'uale il meno che sia da pregiarsi è P immensità 
elle ruote, la moltitudine degli ordigni , la pre- 
stezza e quasi precipizio de^ movimenti, la varietà^ 
la bellezza del ben tirato lavoro che iie rende 
ammirabile ogni sua parte. 11 più degno di con- 
siderarsene è la disposizione delPordìne che tutto 
jnsiemè il distingue e runiscC) e rìntreCciiifDéRto 
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concatemazion dèlie parti che lo strìngono in 
:sè stesso e di va'rj tatti da sè ne fanno un tutto 
da sè , e ciò per la concorde discordia, delle na- 
ture che sì nimicano' e sdamano, si cacciano e si 
abbracciano, si fuggono e si dan mano V una al- 
l'altra con tatta fedeltà e legamento di scambie- 
vole amore, che, salvo a ciascuna F operare se- 
condo 'il diverso istinto della propria inclina/ione, 
pur veramente tutte- dipendono da un principio 
senza saperlo, e cospirano ad un- fine senza vo- 
lerlo ; sì fattamente che,' non avendo il mondo 
anima che F informi, nè intendimento che ab in- 
tnnseco il governi, pur muovesi per ragione coipe 
-se vivesse, e opera a disegno come se intendesse. 
-E questo è il più 'evidente dimostrar ch’.egU 
-faccia esservi dentro, come suol ilirsi, il maeslrOj 
iirvisibile nella -persona', ma-palese nclF opera. 

- Tal è dunque iUmundo, e pari ad esso, cioè 
(grande Come esso,* dovrà esser la gloria che ne 
«proviene a Dio, statone F architetto, il modella^ 
(ore^ il fabbro. Or qui, a misurarne il quanto mi 
convicn ricordare ciò che di questo nostro globo 
della terra suol dirsi,- e dirsi con verità: Che, 
considerato di per sè,' egli -solo, certamente appa- 
risce,- e nelFamp^o della superficie è nel profondo 
''della solidità, un, corpo di smisurata grandezza^ 
-ma,' posto a comparazione con tutto '1 mondo, sì 
-menoma e impiccolisce fino a disparire, e quasi 

I ierdere.l' esser cosa sensibile^ per modo che qua- 
unque buon occhio ne cercasse di colassù fra le- 
'Stelle, con tutto il ben bene aguzzare lo sguardo, 
«noi troverebbe che a gran fatica, nè il tcoverahbe 
‘filtro ' ohe uu pochissimo più di niente. Or qAella 
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menomìssima e appena sensiiiile proporzione ch^è . 
fra la^terra e M- mondo quanto alla mole, è fraU 
mondo e Cristo quanto alla grandezza della glorU 
che a Dio proviene. dalPuno e dalPaltro. Non 
ìscuopre, nè dà a conoscere e ad amare la mol- 
titudine e Peccellenza delle divine perfezioni, tutta 
la pur così grande e rosi artificiosa macchina ch6 
abbiam veduto essere il mondo, più di quel che 
a vedere la serena faccia del Sole nel mezzodì 
ajutì e conferisca la fiammella d'una lucerna, piè 
di quel che un'ombra a conoscere e ad amar la 
bellezza del coi^o che da sè la gitta^ e parlo col 
. teologo S. Gregorio Nazianzeno (i). 

Che costò a Dio il dare quanto ha , per cosi 
dire , di corpo e di spirito, di materia e d’arte, di 
moltitudine, d^ordiue , di varietà nelle parti, > di 
bellezza nel tutto al mondo? L'abbiamo espre^b 
da lui medesimo nel dettatone a quelle sue tre 
gran penne, Mosè, David e Salomone. Ella fu la* 
voro d’un suo semplice Fiat; fu opera d' un suo 
‘ momentaneo Dixk; il {cct Ludens, come cosà 
d' intertenimeuto e di scherzo. Ma il far da vero^ 
e l'adoperarvisi intorno àrachiurn Domini, come 
disse Isaia, anzi la gagliardi a del braccio, come 
ne parlò quella che più ne seppe, fu nella forma* 
zione di Cristo. Ho detto che rartefice è nel suo 
Stesso lavoro, cioè l'ingegno e 1' arte nell' effetto 
dell' ingegno e dell'arte, che formandolo- v' ado* 
.però: (come quell'altro dissé ( 3 ), che gU sarittori 
si trovano dentro a' I qz libri, e in essi vivi. con la 
ior miglior parte di sè, quanto insegnano, tanto 

■ -- — \ 

fi) Qrat> a, Theol. (a) Plin.f Ubi Zb, S, 
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. favellano)^ e quanta è l’ccctUenza dell* opera ^ 
tanto esser la gloria che ne proviene all* autore. 
£ cosi Iddio trovarsi nel mondo , quanto al ma- 
oifestarsi per esso: chè ben so io dell* intima sua 
presenza, necessaria o all*immensità sua, e al non 
poter sussistere niuna creatura in sé stessa ^ ma 
esserle di bisogno quel Portans omnia verbo vir- 
tuiis suae (i ). Sed quia hunc exprimere' perfecto 
sermone non possumus (come disse ( 2 ) il Ponte- 
fice S Gregorio) humanitatis nostrae modulo, 
quasi infantiae imbecillitate praepediti, eum ali^ 
quatenus balhutiendo resonamus: Ma ben d*altra 
manina è il trovarsi di Dio in Cristo, che del* 
Partetìre nel suo ingegno , e dello scrittore nei 
suo dettato: perocché, testimonio PApostolo (3), 
v*è quanto non vi può esser di più, mentre In 
ipso inhabitat omnis plemtudo divinitatis corpo- 
ràliter (4)- £ quanto si è alla Sapienza, versata 
«sparsa da Dio (come parla il Savio) quasi una 
superfìcie >sopra le creature (che più non ne ri- 
chiedevano, né di più n*eran capaci) quanto al- 
tramente sì trova ella in Cristo, In quo sunt om- 
nes thesauri sapientiae et scientiae nbsconditi (5)? 
onde egli è ancora letteralmente Alpha et ornerà, 
principium et finis (6)- di tutto il possibile a 
sapersi. - 

( i Finaltpente ho detto che il mondo, quanto alla 
sulficienza del manifestare la masctà e la gran- 
dezza deU’rssìere, la moltitudine e l'eccellenza 
delle perfezioni di Dio, non vale in fatti più di 

f ■ ■ , • 

(i) Htbr. I. (a) Maral., Uh. 5» caf>. »6. 

(3) Coios». a. (4) EccL 1 . (5> Coioss. au (6) Jpoe. 
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truci che la piccola fiamma d'una lacerna giovi a 
far vedere la faccia del sole noi inezzodV più se« 
reno. Le creature parlan di Dio, e no parlano in 
ogni lìngua^ perchè il vederle è udirle^ ma non 
ne parl.ln bene se non negando esser vero quel 
che ne dirorto, mentre drcon di lui quel eh' die 
sono, quel chVIle pajono , quel ch'elle, possono ^ 
quel eli' elle hanno. Egli è bello, dice l^iurora ) 
egli è benefico, dice il Sole; agli è seinplicissimo, 
dir^ la Luce; egli è ordinatissimo, dicono'i Cieli^ 
egli impenetrabile , dicono gli Abissi ; egli è 

f rande, dice il Mare;: egli è terribile, dicono i 
noni e le Saette; finianla, egli è ogni beue, dice 
il Mondo. Ma se non di.sdicono il detto, rito* 
gliendo da Dio quel ior proprio elic gli handato, 
non dicon vero; perch'egli è bello sì, ma- con 
niente di quel bello onde bella -è* l'Aurora; e tàl 
altra è 1a sua bellezza, che, nel quanto è Infinita, 
nel quale è d'ordine e d' eccellenza sttpra tutto 
insieme il possìbile a crearsi (i). Cosi dell'essere 
impenetrabile, Abys$m dicUt non est ' in mec 
defl't ‘sser grande, mare loquitur po» est meetm: 

S ercbè nulla è in essi di quello che, mostrandolo, 
anno a conoscere che si trovi in Dio. £ questo è 
il dileguarsi e sparir eh' io* diceva delia lucerna 
davanti al Sole, cioè del mondo davanti a Dio. • 
Ma se possibil fosse che il Sole con quanto è 
in grandezza di corpo, in chiarezza di lume,- in 
efficàcia di calore e di salutevoli influenze , tutto 
si rinchiudesse dentro alla fiammella d'una lu« 
cerna,. par necessario il dire ch'ella tanto darebbe 

(t) Job, &8. 
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a vedere con la sua luce il'Sole, quanto, in tal 
presupposto, sarebbe vero, il Sole' esser quello cbej 
rilucendo in dei, manifesta sè stesso. Or q'nesto , 
che. nella grossa' materia de* corpi, l*inomaginar|jo 
possibile è vaneggiar d’ingegno, o fingere di fan- 
tasia, :é stato ed è tuttora* indubitabile a vedersi 
nella persona di Cristo^ cioè, che il Soie della 
divinità, senza impicciolirsene l’immenso della 
grandezza,* senza diminuirsene^ l’infìnitu della 
chiarezza, senza scemarsene un raggio delle in- 
tiumerabili sue perfezioni, si fece m* Cristo una 
lucerna. Dico quella, che tanfi secoli prima d’ac- 
cendersi e apparire nella grotta di Bellem Duin 
imx in suo carsu mèdium iter haberet (i), fu an- 
tiveduta ‘dall’ occhio profetico d’isaìa, c confor- 
tata* Sion a sostenere, Donec' egrèdiatur ut ipìtn- 
dór justus- dus '{lY e Gerusalemme* ad aspettare^ 
J)onec 'Sawator ejus' ut ' latnpas' aùcèndatur. 
Quella in^ui'S. Agostino ben diviso la creta dèU 
l’umana, e lo splendore della divina natura, di« 
cendonè (3), Lucerna de luto sed habens fu- 
<rem. Lucema,ergo sapientiaCf èuro Christi de 
luto facta esty sed ' verbo suo lucet. 0r questa è 
•la lucerna, che, veduta ,'fa 'veramente vedere il 
Sole, fierchè tutta la pienezza del Sole (vò’ dir 
con l’A postolo (4) Otnnis plenitudo 'divinitatis) 
è veramente in 'essa: e nella tanta pic^iolezza di 
dei Iddio pur v’è sì 'grande, che nond’è maggiore' 
biella sua propria grandezza. Quanto poi ail’ ap- 
parirvi dentro glorioso per l’eccellenza delle opere 
■ '» .. . 

(i) Sap. i8. (a) i<a. 6t. '{3; In psal. i5S. 

(4) Colost. a. ■ 
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maggior gloria non potrebbe, venire a Dio da 
quantunque esser.possa innumerabile la moltitu- 
dine^ incomparabile la bellezza*, isquisitissima la 
maestria e la perfezione, diciam cosi , de^ mondi 
possibili a crearsi dalla sua medesima onnipotenza. 
Chi sali mai più alto, chi penetrò più profondo 
nelPintendere le grandezze di Dio in Cristo, e di 
Cristo in Dio, che PÀpostolo S. Giovanni? se per , 
^11 quel massimo d^infra tutti i maggior segreti 
che il divin Padre si tenga chiusi nel cuore, cioè 
Peterna generazioni del suo Verbo, egli fu PAquila 
.di così grandmali e dì così forte sguardo, ebe poU 
giugnere a vederlo, penetrando con PimmobiI pu- 
pilla delP occhio del Sole della divinità , fin nel 
suo centro, fin dove non rimane a discendere più 
profondo. Or, se io non ho male avvisato, due 
son le misure fra sè quasi estremamente diverse, 
le quali 11 santo Apostolo ci lasciò .a valercene, 
per concepire delle grandezze di Cristo quel più 
che può capirci nelPanimo , e Puna di esse la- 
sciollaci divisata nelle prime , l’altra nelle. ultime 
parole del suo divino Evangelo ^ e per darle a 
veder più chiaro, con quella luce che alPunacosa 
dà la somiglianza d’ un’altra, vagliami il ricor- 
dare uu’antica memoria che nelle sacre e nelle 
profane istorie abbiamo degli antichissimi He 
della Persia. . • « 

Quanto corrèa dì paese dall’India fino all- E- 
tiopia, tutto era loro: poscia il vennero dilatando, 
e nell’alto a settentrione, e'nel bafiso a mezzodì^ per 
Pun corso e per l’altro, fino a distendere i confini 
di quella gran monarchia una dismisura più largo. 
IN'el primo e minore suo stato, abbiam testimonio 
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la sacra istoria d'Ester , che vi si contavano fino 
a .cento ventisette province, e la moltitudine ne 
sembrava il meno, rispetto alla loro ampiezza, per 
cui erano sì lontane fra sè, che in riguardo al non 
intendere i popoli delle une il linguaggio di quei 
delle altre, si pntevan dir barbari gii uni agli 
altri: perciò v^avea nella reai Corte tanti inter> 
preti e segretarj , quante erano le diverse lìngue 
di quelle strane province. Or venuto in pensiero 
ad un qual che si fosse di quc’ niofiarciii,*di rap-* 
presentare in alcuna visìhii forma la grandezza 
di quel suo stato, nb quanto avrebbe egli voluto, 
poter distendere per attorno le sale delia gran 
Corte, le almen centovcntisette tavole geografi- 
che, con entrovi delineate in grande quelle sue 
altrettante provìnce^ e in ciascuna a^ lor luoghi 
le fortezze c la castella di maggior conto^ e i 
monti e le selve, e i laghi ci lìumi, e delle con- 
finanti cqI mare i diversi mari die le bagnavano; 
ma la troppo grande opera ch^ella sarebbe gli 
tolse ai desiderarlo il poterlo. In quella vece dun- 
.^que egli pensò un taP altro ingegnoso spediente. 
Mandò attinger dal Pillo (i) un’urna dì quella 
sua semplice acqua, C un’altra dall’Istro; due 
fiumi reali, che amendue, lontanissimi l’un dal- 
l’altro, correvano per su il paese a lui soggetto. 
Queste urne e queste acque ripose nel gran te- 
soro de’ Re Persiani, e come il meglio d’esso, si 
mostrassero a’ Principi forestieri : Tanquam pi-^ 
gnus imperiij et rerum se dominos esse. 11 veder 
quelle urne era un sentirsi di re, cercassero quant» 

. (tji Diont appretio tlut. nella f'ila 
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di paese si comprendeva fra qoe'due fiumi, delie 
cui acque eran piene, e^travatane la smisurata 
grandezza ch’ella era per ogni verso, intendessero^ 
i Re della Persia esser signori di più che un 
mezzo mondo, a rizi di tutto il mondo, perchè quel 
loro era il meglio del mondo. 

Or veiiendo all’Apostolo S. Giovanni, oli quanto 
avrebbe egli voluto rappresentare al mondo de- 
scritte in grande a parte a parte le grandezze di 
CristoJ ma eccovi onde conoscere, se questa eia 
impresa da sperarne possìbile il condurla a fine. 
Scrittone ciregli ebbe per ìstruzion de’fcdeii quel 
che ne abbiam di suo* pugno ^ protestò (e queste 
sono le ultime parole del suo Evangelo ) rima- 
nergli tant’altro che poter dirne, che se quanto 
corre di spazio dalia terra fin colà su alPultiino « 
maggior cielo (che è dire una quasi piccola im* 
mensità) tutto si riempiesse di libri, il cui unico 
argomento fosse I’ 9 pera tó da Cristo ne'trentatrè 
anni del suo vivere e conversare con gli uomini^ 
virtù, dottrina, miracoli^ creder egli che tutto uB 
tal mondo di libri non adeguerebbe il possibile a 
scriversi in questa, che pur è la menoma fra le 

f ' ran cose di Cristo, perocché ristretta al sensibile 
el suo estrinseco operare. Suiit et alia multa 
( dice ) ijiuie fecit Jesus, quae si serihaniur per^ 
sin^ula, arbitrar, mundum capere non posse 
qui scribendi sunt, Ubros (1). 

Smisurato è il pensiero : ed io per questo me- 
desimo vel propongo (risponde l'Apostolo) come 
misura conveniente a Cristo^ allora sol bene in- 


(i) foan., e. mlt. 
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teso, quando intendiamo dì non poterlo intender 
che basti. £ misura dismisurata, ina necessaria^ 
perocché punto meno che avesse detto, avrebbe 
detto .meno dei vero. .Adunque, come bene avvisa- 
rono ì santi Cirillo>e Agostino, gii fu necessario 
ii ciiiamare in soccorso riperboie adoperata ancor 
da Dio^e iecitamente da ogni aitro, aliora .die 
quaiuiique determinata misura si adoperasse ad . 
esprimere quaiche gran sentimento, eila- riusci- 
rebbe oitreinisura dì sotto ii vero: in tai. caso, 
Salica rerum fide^ verba excedere yidentur fi* 
dem (i). Così paria S. Agostino: e quanto si é 
alPempier di libri -tatto M*gran>vano del mondo, 
doversi intendere, JVon spatio locorum^ sed ca-^ 
pacitate legentium. La quale interpretazione se 
vV a chi non soddisfaccia che basti, tragga egli 
medesimo innanzi, e a Giovanni stesso do- - 
mandi, come mai s'inducesse ad impegnar la 
sua gran penna evangelica in un così gran detto, 
che per quantunque grande esser possa, rim- 
picciolirlo che altri faccia, pur mai non sarà 
altro che smisurato. Perocché quale seri tlor ve- 
ritiero e in buon senno richiederà, eziandio per 
iperbole, che tutPil mondo si riempia di libri,* 
per ispor quello a che basterebbe una catasta , e ^ 
sia ancora un monte Olimpo, e, per cosi dire,. UD 
Caucaso di volumi? Omnis hypewole , ultra Jìdem^ 
non tanien esse debet ultra modum ( 2 ). 

. iRisponderebbe l’Apostolo quel, iVo» interoga- 
res me si meos oculos haberes (3), con che già il 


{i) ('YritL Alex, et Aug. Jn Joan., traci, uh. 

(a) Quinlil., Iti». 8f cap. 6. (ì) Jclian , var. Hiu ^ l. 
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dipintore Nicostrato soddisfece al domandargli 
d’un semplice, Che miracoli d’ arte trovasse egli 
mai in un'Elena dipinta da Zeusi, e da Nico- 
strato attentamente studiata con Focchio in quella 
faccia sì fisso, ch'egli tra per diletto e per istu- 
pore sembrava alienato da*^ sensi. Altresì S. Gio- 
vanni, bramerebbe i suoi occhi d'aquila in qua- 
lunque si ammirasse dell' aver egli veduto nel 
suo divin Sole Cristo, quello che chi , come lui , 
noi vede , non sa farsi ad intendere come possa 
adeguarglisi uno. scrivere sì smisurato. In uno 
sguardo solo de' somiglianti a' suoi, più si com- 
prenderebbe delle grandezze di Cristo, che quanto 
iiè egli, nè qualunque sia il più facondo dicitore 
fra gli Angioli , saprebbono manifestare. Adun- 
que vagliaci il ridir noi a noi stessi quei che 
a sé stesso ricordò S. Agostino (i), avvenutosi 
in un difficil passo dell'Evangeio del medesimo 
Apostolo cui interpretava : Melius tfuain ego ui- 
fìit Evangelista quid diceret: melius me verità- 
tcm videòaty qui earn de pectore Domini bibcbat. 
Jpse est enim Joannes Evangelista , qui inter om- 
nes Discipulos super pectus Uomini discurnbebat^ 
et quem Dominus, charitatem debens omnibus, 
tamen prue ceteris diligebat. Ergoille fàllereturt 
et ego recte sentirem? Imo, si pie sapiam, ohe- 
dienter audiamquod dixit, ut merear sentire quod 
sensit. 

Ma che vo io faticandomi in domandare all'A- 
postolo S. Giovanni la ragione e '1 conto di quello 
ch'egli scrìsse in espressione delle grandezze di 

0 Traci- l6, in Jo.tn. 

BartoU, Gr. di Cristo, voi /. 3 


Digilized by Google 



34 CBAHDEZZB DI CRISTO , 

Cristo, mentre se ne vuol chiedere a Cristo che 
gliel dettò , non a lui segretario che lo scrisse ? 
Quidquid enim ille (cosi parla di Cristo in ri« 
guardo a' suoi quattro Evangelisti il medesimo 
Agostino ) Quidqiùd ilU de suìs factis et dictìs 
nos legere voluit, hoc scribendum illis tamquam 
suis manihus imperavit {\). Anzi, a dir più da 
presso al vero, egli fiTche di sua mano lo scrisse: 
perciò chiunque dirittamente ne giudichi , Non 
aliter accipiet quod narrantiòus DiscipuUs Christi 
in Evangelio legerit, quam si ip^sam manum Do~ 
mini, quam in proprio' corpore gestabat, scrihen- 
tem conspexerit. Or prenda in inano questa re- 

f ola d' infallibile dirittura chi si fa a giudicare 
elle soprallegate ultime parole delPEvangelo di 
S. Giovanni, e riconoscendole quel che sono, det- 
tatura della Verità stessa, che è Cristo, avrà per 
indubitato quelPimpossibile chMo diceva, del po- 
tersi spiegare in grande le sue grandezze, mentre 
bisognerebbe, per cosi dire , un mondo di libri a 
comprendere eziandio quel solo che in detti e in 
fatti operò ne' trentatrè anni delia sua conversa- 
zione fra gli uomini. E questa è l'una delle due 
maniere ehe da principio dissi aver $. Giovanni 
adoperate, per condurci a qualche conoscimento 
delle grandezze di Cristo: e corrisponde al non 
aver potuto i Re Persiani rappresentare per isteso 
e per minuto in tavole geografiche le troppe e 
troppo vaste province deUa lor monarchia. Nè io 
ho potuto lasciar di valermene, ancorché non ne 
trovi ben misurata e compresa da ogni uno, molto 

(i) lib. de Consensu Evang., eap, 35. 
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meno rappresentata con espressione che basti , la 
grandezza dello smisurato pensiero ch’egli è ^ e 
che necessario è che tuttavia rimanga, ancor dopo 
sottrattone quel, quantunque moltissimo, che sr 
conviene alle iperboli^ purché dentro aggiusti 
termini del dovere, come poco fa discorreva mo- 
lo, quante volte mi fo a leggere, q.uinci nel dot- 
tore S. Agostino, che Cristo, Quidquid de suis- 
factis et dictis nos lecere voluit, hoc scribendum 
Ei'aneelistis teunquam suis manibus imperavit^ 
quindi le ultime parole deU'Evangelio di S. Gio- 
vanni, che i delti e i^ fatti di Cristo^ Si scriban- 
tur per suigula, arbitrory mundum capere non 
posse eos qui scribendi sunt, Ubros: confesso di' 
non trovar atto di maravigliache più si confaccia 
col merito d’ un sì gran detto,^ che quel celebra- 
tissimo, con: che Pilade mimo rappresentò quel suo 
j^gatnemnonamagnum ( i), affissando lo sguardo> 

10 terra, e tutto insieme la mente in un’ estasi di 
stupore. Nè altro mi par più conveniente a dir- 
sene , che chiamando quelle poche parole di sao 
Giovanni come un antico scrittore il suo piccol 
Libro, in cui aveva compendiato il più degno di 
risapersi dell’istoria naturale di tutto ih mondo. 
Fermentum cognitionis (2). Rimane or l’altra 
delle due urne, con entrovi Tacque de’ due fiumi, 

11 Nilo e l’islro, fra sé lontanissimi, e quivi nel 
reai tesoro uniti, e farsene conghiettura del gran 
paese che fra i lor termini si comprendevate que- 
sta, per quanto a me ne pa|a. L’abbiamo som!- 


(;i) Macr, Saium., Ub. a, cap, 7. 
(a} Soiin, Epitt, a« Julio*. ' 
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gliantissima nelle prime parole del' medesimo 
Evangelo di S. Giovanni. 

Chi è nulla sperto nelle Scritture delPincom* 
parabil dottore S. Agostino, ricordisi delle tante 
volte ch^egli ridice e prova, che a formar vero 
giudicio della persona , delle virtù, delle prero-' 
gative, de’ menti, di tutto, in somma, l’essere e 
l’ eccellenze di Cristo, necessario è considerare in 
lui congiunti que’ due lontanissimi termini , che 
il diletto discepolo S. Giovanni gli statuì, e infra 
loro comprendono adeguatamente quanto egli è, 
quanto ha, quanto può degnamente pensarsene e 
ragionare. L’uno d’essi è quell’ altissimo, /n^rùt- 
cipio erat V erbum, et P erbum erat apud Deurn^ 
et Deus eroi, V erbum: l’altro è quel bassissimo , 
Et P^erbum caro factum est. Possonsi immaginare 
termini nè più lontani in sé, nè più congiunti 
di quel che sono in Cristo? Quell’ altissimo, eh’ è 
Iddio , abbassato a questo, e questo bassissimo, 
ch’è l’uomo, sollevato a quello^ e amendue, senza 
permìschiarsi e confondersi le nature , cosi stret» 
tamente uniti e stretti in una soia persona , che 
in essa veramente l’ eterno è temporale, e il tem- 
porale eterno^ l’impassibile è mortale, e il mortale 
impassibile^ l’immenso è misurato, e l’onni- 
potente debole^ e il debole e il misurato , onni- 
potente e immenso : in fine , Iddio è quest'uomo, 
cioè Cristo, e quest’ uomo è Dio : Non dwisus^ 
sed unus (come ben. ne parlò (i) S. Ambrogio) 
fjuia utrumque unus^ et unus in utroque; hoc est^ 


(i) Ut Incarti, Domin, Mjfut.f cap. f. 
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vel dmnitatey vel corpore: non enim alter ex Pa» 
tre, alter ex P'irgine^ sed aUter ex Patre, aliter 
ex Firmine. 

i. 

La bontà) la sapienza) la Giustizia di Dio, ma» 
nif estarsi in Cristo nella loro maggiore eccel- 
lenza. Il dwin Padre amarlo) e compiacersi 
in lui solo più che in tutto U possibile a 
crearsi. 

Opera non ha fatto Iddìo , or sia di natura o 
di grazia, nè più ammirabile in sè stessa per l’ec- 
celleuza del magistero, nè in cui abbia data o po- 
tuto dare maggior prova di sè, e far più larga 
mostra delle immense ricchezze della sua gloria, 
come parla TApostolo. £ a discorrere primiera- 
mente di quelle che dal medesimo furon dette 
ricchezze della divina Bontà, la natura di Dio, 
come insegnò il teologo Areopagita (i), èia bontà 
per essenza, e della bontà è proprio il diffondersi 
e comunicarsi. Così il Sole (dice egli ) eh’ è la 
più chiara e la più somigliante ombra di Dioche 
il mondo abbia fra le stampate nella materia sen- 
sibile , non per elezione o per consiglio, ma per 
inclinazione e proprietà di natura, diffonde e gitta 

f >er tutto intorno a sè i salutevoli raggi delia sua 
uce, partecipata più o meno utilmente, secondo le 
disposizioni e le capacità del soggetto che la ricevo» 
Perciò san Bernardo (a), data un di con 1’ occhio 


(l) De Divia. Nota., cap. l el 4* 
(a) Strm. 3i in Caat. 
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una girata per attorno il mondo, e, misuratane 
la moltitudine, la varietà, la bellezza, Tordine, 
TutUità delle nature che l'empiono. Tanta haec 
formarum mrietas (disse) atque numerositas spe~ 
cierum in rebus conditisy quia nisi quidam sunt 
roda Dmnitatis? monstrantes quidem^ quia vere 
sit a quo sunt, non tamen quid sit prorsus defi-^ 
nientes. Se dunque proprio della bontà è il co« 
municarsì, non era altresì degno, non era conve- 
nientissimo alia natura della somma Bontà il voler 
sommamente comunicarsi? Or qual maggior co- 
municazione, e per ciò, qual più conveniente 
« più gloriosa opera della sua bontà potea farsi 
^a Dio, che comunicando sé stesso? cioè unendo 
la sua divina all' umana nostra natura in Cristo , 
con un tanto stringersi seco, che , trattone T u- 
nione della beatissima Trinità, non ve n'è altra 
con più forte e più intrinseco legamento accop- 
piata^ non del corpo con Tanima, non della ma- 
teria con la forma, non delle parti in qualunque 
maniera s'accozzino a comporre un tutto. Dure- 
vole poi tanto, che indissolubile ed eterna: pe- 
rocché come vero disse il Pontefice S. Leone (i): 
In tantam unitatem Dei hominisque natura con-- 
venit, ut nec suppUcio potuerit dirimi, nec morte 
disjungi. 

. A questa maggior di tutte le opere delladìvina 
Bontà concorse a trionfarvi dentro ancor la sua 
medesima Sapienza, somministrandogliene, per 
così dire, Pinvenzione di quelPammirabile ma- 
gistero , che fu r unire per via d^ipostasi due 

(i) Sertn. 17, de Pau. 
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estremi in6nitamente lontani, quanto il sono fra 
loro la divina natura e T umana. Grandissimo era 
ravvicinarsi che Dio faceva a Mosè, perocch'era 
fino a vedersi e parlarsi l’ uno alPaltro, Focìa ad 
facienif sicut solet hqui homo ad amicum suum ( i ). 
Por poter da cosi lontano farsi da vicino , bene 
avvisò S. Gregorio il Magno (o), che Mosè ascen^ 
deva , e Dio discendeva. Ascendeva Mosè dalla 
terra piana fin su alle cime del Monte Sina^ e fin 
là giù discendeva Iddio dal Cielo. Ma oh, quan- 
t'altro è stato il salire della natura umana, e il 
discendere della divina in Cristo I 11 Verbo eterno, 
dal seno del divin Padre disceso a quello d’una 
Vei^ine Madre ^ PUomo salito con lui fatto Uomo, 
ad dexteram {Dei) in coelestiòus, supra omnent 
Prìncipatum et Potestatem et Firtutem etDomi- 
nationem, et omne nomen quod nomìnatur non 
soium in fioc seculoy sed etiam in Jutwro. Così 
ne parla S. Paolo (3): e dietro alle sue parole le- 
vando S. Ambrogio gli occhi fin colassu, e am- 
miratissimo del vedere la nostra infima e greve 
terra salita fin dove non si può più alto, al sommo 
ciel deicidi, riconosce e adora Pineffabile inge- 
gno della divina Sapienza nel trasportar che ha 
latto dall'un contrario estremo aH'altro, per cosi 
dire, i centri delle cose^ e con ciò ridotto quasi 
a natura il muoversi a termini che sembrano tutto 
in opposto al debito per natura. Secondo questo, 

. JDescendit Deus ( dice ) ascendìt homo, rerbtan 
caro factum est, ut caro siòi V efbi solium in. 
Dei aexlera vindicaret (4)* 


(i) Exod. 33. (a) Moral.y Ub. 5, cap. 90. 

(3) Ephet. X. (4) In Psal. ii8, oet, 3, p, 7* 
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, Questi (come li chiama l’Apostolo) Thesauri- 
sapientiae et scientiae Dei, queste Dmtiae boni- 
tatis illiuSy tutte si adunarono in Cristo, per fare 
in lui un capitale di meriti, quali e quanti era 
bisogno che fossero per dignità e valor che ba- 
stasse a soddisfare alla divina Giustizia, scon- 
tando a tutto rigore i debiti che contraemmo con 
essa, quando fummo rei nella colpa, e condan- 
nati nella pena del Vecchio Adamo ^ perocché 
prima d’essere in noi stessi, ci trovammo in lui 
yéd commofiendum et ad vwendiun (i). Or se a 
ristorare per istretta giustiziai! disonore che i’in- 

f iuria fa ad altri, necessario è che fra i’offen- 
ente e l’offeso v’abbia una proporzionata corri- 
spondenza di grado, perchè calla più o ineti 
riguardevole qualità della persona si prende la 
misura e il peso, cosi dell’onta, come della sod- 
disfazione ^ noi miseri, quanto a ciò, eravam cosi 
irreparabilmente perduti, come infinitamente lon- 
tani per dignità e per natura è l’infima condi- 
zione nostra dall’altissima eccellenza dell’essere 
delle perfezioni e grandezze di Dio. Perciò, non 
se a cento e mille anni traessimo la vita in ogni 
possibile austerità e rigore di penitenze, fasciati 
di catene e di pungenti ciliccj, io continuati di- 
giuni, in lunghe veglie notturne, raminghi per 
le foreste , sotterrati nelle spelonche, -ignudi al 
vento, al gelo, a ogni offesa delle stagioni, per su 
i balzi de' monti, per entro gli spina) e le selve, 
per l’ernie solitudini de’ deserti^ e sempre i duri 
sassi e la fredda terra per letto, e le crude radici 


(i) Cor. 


I 
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delPerbe per cibo^ non se gli occhi tdi tutta la 
successione d'Adamo, da* bambini fino a'deore* 
piti, dal primo dì ch'egli cadde fino a quell' ul- 
timo che chiuderà i secoli e la durata del mondo, 
dirottamente piangendo empiessero, in soddisfa- 
zione delle nostre colpe, un intero mare di la- 
grime^ non se a pesantissimi colpi di catene, pe- 
standoci e lacerandoci le vive cafni indpsso, ci 
traessimo da tutte le vene tutto il sangue , fino a 
farne correre sopra la terra rivi e fiumi^ non final- 
mente se sofferissimo le pià orribili morti, le più 
stentate e lunghe, le più tormentose , che la cru- 
deltà de' tiranni e la natia fierezza de' Barbari 
inventasse^ mai perciò sarebbe che ci sdebitas- 
simo appresso Dio, con avére uguagliata la pena 
al fallo, il pagamento al debito, la soddisfazione 
all'ingiuria. Mercè che quel nostro sarebbe un 
contraccambio disuguale infinitamente., perchè in- 
finitamente manchevole del valore richiesto a pa^ 
reggiarsi con la gravità dell'offesa , che, fatta a 
Dio, ninno che $ia men cheDio può compensarla. 

Poiché dunque la condizione di puro uomo 
non era in veruna guisa capevole di tanto che 
bastasse a reintegrar del, pari l'onore diminuito a 
Dio con la spregio fattone dall’ inescusabile dis- 
ubbidienza d'Adamo^ e ragion voleva che alla 
divina Giustizia si mantenessero i suoi doveri^ 
e, poiché 1' uomo avea fallito , l’ uomo soddisfa- 
cesse, quale spediente rimaneva a prendersi , se 
non sol questo , che un medesimo fosse nella 
stessa persona uomo insieme e Dio? ecomeuomo, 
si addossi in ristorameuto della sua natura , le 
colpe di tutti gli uomini, e si offerisca in iscambio 
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d^essi, debitore in un medesimo e pagatore^ e 
come Dio, abbia un soddisfare di valore e di me- 
rito pari alla dignità delP offeso. E tanto in fatti 
segui. Incamossi il divin Verbo. La vita e ’l san- 
gue che dalla nostra umanità avea preso, fattolo 
in sé cosa divina, per noi P offerse al Padre^ e lo 
sborso fu eziandio soprabbondante al debito^ tal- 
ché la giustizia se ne chiamò soddisfatta e paga 
più che abbastanza: Iddio e la sua dignità, con 
al doppio più gloria che prima d’ essere oltrag- 
giata, e noi, tornati alPantica grazia seco, e in 
maggior altezza di ifelicilà e d^onore, che avanti 
di rovinare. 

£ questo è quel più profondo di tutti i consi- 
gli che la Pietà e la Previdenza tenesser chiusi 
in petto a Dio fin da’ secoli eterni. Questa è Pin- 
comparabile preminenza di Cristo, fattosi nuovo 
Adamo , e secondo Padre di tutta Pumana gene- 
razione, in lui e di lui rinata a vita e a beatitu- 
dine immortale: Non ex semine corrupiiàiU (come 

S arla (i) S. Pietro) sed incormptibiU per Fei^ 
um Dei vwiy et permanentis in aetemiun (2). 
La Giustizia c la Pace , secondo la promessa fat- 
tane in ispirito a David, già tutto amichevoli fra 
sé, e riabbracciate in Cristo, baciaronsi: e il Ri- 
gore e PAmore, in lui, come in un medesimo 
carro, trionfarono con «guai gloria, sì come ugual- 
mente vittoriosi. Peroccnè qual più sostenuto ri- 
gore , che non accettare soddisfazione che non 
fosse pari alP ingiuria? £ qual più ingegnoso 
amore, che formar tutto dMnvenzioue una tal 


(i) I Pei. I. 


(a) Pt. 84. 
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nuova persona^ che per dignitA e per valore fosse 
più che sufBciente al bisogno ? e con essere ella 
noi nella nostra natura, e noi lei nella comuni- 
cazion de' suoi meriti, nel pagar suo, salvo in 
tutto rigore alla Giustizia i suoi doveri, noi ri- 
manessimo sdebitati? Ho detto Più che saffi- 
dente al bisogno; ma se avessi a prendere le mi« 
sure di quanto sia quel Più, non veggo come il 
potessi altrimenti , che ravvisandolo , quanto il 
meglio si può di riflesso, in qualche adatta com- 
parazione. Sì come adunque, se mille altri pianeti 
e mille altre terre si formasser di nuovo,e compa- 
rissero al mondo, il Sole, per illuminar que' mille 
e queste mi Ile, non avrebbe mestieri d'aggiungere 
pure una nuova scintilla di luce^ ma quella stessa 
con che rabbellisce e rischiara quest' una terra, e 
que' pochi pianeti che v' ha, basterebbe a quanti 
più ne potrebbon capire in tutto il campo dei 
cieli ^ altresì Cristo della contaminata e rea 
stirpe d'Adamo si riempiessero mille altri mondi, 
all'intera soddisfazione per tutti basterebbe il va- 
lore della menoma gocciola di tutto quel sangue 
che per noi soli versò ^ e basterebbe eziandio, se 
per tutti i secoli avvenire mai non sì restasse dal 
successivamente aggiugnere e moltiplicare nuove 
generazioni , nuove colonie , nuovi mondi d'uo- 
mini, presi dalla medesima stirpe trovatasi nei 
lombi dei vecchio e peccatóre Adamo. 

Con tutto ciò a me non si rende tanto ammi- 
rabile quell'immensità , per -così chiamarla, del 
valore de' meriti di Cristo, che si allargano fino 
a comprendere quanti son nati e nasceranno fin 
che avrà vita il mondo, e quanti, senza termine 
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al numero o misura al tempo, son possibili a na> 
scere per discenden/a del vecchio Adamo. Di gran 
lunga maggiore mi si dà a conoscere la dignità 
di Cristo, nel niente che in virtù del valor dei 
suoi meriti a noi costa il, regno della gloria ^ cioè 
una soprabbondanza di tutti i beni in colmo, e 
per essi una beatitudine quale e quanta non v^è 
mente creata che basti a comprenderla, perch'ella 
sente dell’ infinito^ interminabile poi quanto al 
durare, perchè quel medesimo sempre che toglie 
ogni misura alP eternità , fa misura ancor essa. 
Or questa incomprensibile nella grandezza e nella 
durazione perpetua felicità, quanto ci costa? 
Udianne prima discorrere TincomparabileS. Ago- 
stino (i): Aetemam feìicitatem accepturus (dice 
egli ) aetemas passiones sustinere deòeres. Sed si 
aetemum sustineres ìaboremy quando venires ad 
aetemam ^eUcitatem? Ita fit, ut necessario tcm* 
poralis sit triòulatio tua, quajinita , venics ad 
feìicitatem irftnitam. Sed piane, fratres, posset 
esse longa t^ulatio prò aeterna felicitate. Verbi 

f ratiaf ut quoniam felicitas nostra finem nonha^ 
ebit, miseria nostra et labor noster et tribula^ 
tiones nostrae diutumae essent. Nam et si mille 
annorum essente cq)pende mille annos cantra aeter- 
nitatem. Quid appendi^ cum irfnito quantum* 
cumque fnitum ? decem millia annorum, decies 
centena millia, si dicendum est, et millia millium: 
quae ftiem habent , cum aetemitati compararì 
non possunt. Tutto è verissimo^ e tutto ancora 
quel rimanente che siegue ivi adiscorrere lunga- 


fi) la Psal, 36, conc. a. 
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mente: e vale a dimostrarci chiaro per evidenza, 
che dove ben noi sborsassimo in contante a Dio 
mille mìgliaja di secoli, non che d'anni , menati 
nella più aspra vita, nelle più orribili penitenze 
che mai si vedessero ne'solitarj dell'eremo, il 
darcene e^li alla fine in ricompensa una eternità 
di gloria in cielo, sarebbe infinite volte più dono 
che premio. Ora puossi altro che inorridire, so- 
praflatto da un eccesso di maraviglia, considerando 
il tanto che per noi vagiiono appresso Iddio i me> 
riti del suo iinigenìtp Gesù Cristo ? Perocché non 
è egli vero, che in quanto si gitta un sospiro dal 
cuor contrito, in quanto cade dagli occhi una la- 
grima di dolore, in quanto si dà un gemito e si 
pronuncia un peccavi, ci si apron le porte del 
paradiso, e per lo stato presente ci. sentiam dire, 
Intra in gaudium Domùium tui {i)ì Diamo al- 
l'autorità e al giudicio del sommo dottore S. Ago- 
stino, che quel Pro nihilo salvos facies illos, fosse 
detto magistralmente dal teologo David , per de- 
finire la predestinazione gratuita, e tanto Pro 
nihilo, quanto non dipendente da considerazione 
di meriti. Deh! non cape egli ancora nello stessa 
Pro nihilo, il riguardo de' meriti, per cui abbiain 
veduto darsi in conto di mercede la gloria? S’egli 
non sono un puro niente, son così poco, che il 
pajono. Or «gli non è quel nostro Niente che da 
fè vaglia tanto. Chi è sì mentecatto che il pensi? 
Ma vale con quel di Cristo, senza il quale indu- 
bitato è che tutto il nostro possibile non varrebbe 
niente. Che direste, se un danaro, senza più che 


(i) In Pi. 55 ) ¥. 6 . 
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esser gittate nel tesoro d’un re, divenisse da tanto^ 
che bastasse a comperare un regno, prendendone 
il merito dal valore di quei tesoro in cui è? Non 
sarebbe quello un tesoro, che senza diminuirsi 
può far un denaro un tesoro? Or questi sono i 
ineriti dei Redentore: questo il valor del suo san- 
gue. Egli colà sul Calvario e su la croce y dan- 
dosi a svenare, fece quel che ne aveva antive- 
duto e predetto il Profeta (i): Conscidisti Sixccutrt 
niewìiy e allora, dice il santo Abate di Chiara- 
valle (2). Conscisso sacco, pecuniam quae late^ 
hai, in pretium nostrae reaemptionis efpidit. In. 
questo tesoro di sangue e di meriti, gittata quella 
nostra lagrima , quel sospiro, quel gemito, quel 
peccavi, quel poco più di niente che dicemmo^ 
poc’anzi, si la un tesoro bastevole ad averne per 
compera il regno delP eterna felicità. 

Perciòj tanto si compiace in Cristo il suo di- 
vin Padre, che lui aggrada, lui pregia, lui va- 
gheggia, in lui si gloria , e si diletta incompara- 
bilmente più che non in tutti insieme i predesti- 
nati alla gloria, angioli e uomini^ eziandio se 
fossero a quanti si voglia doppi piùchenon sono.. 
Lui ebbe per fine, in cui grazia e per coi onore 
dié questo grande e bello essere ai mondo , e a< 
quante sono in lui d'ogni ordine le creature. Lui. 
costituì Capo universale e supo'mo di tutto il 
corpo degli eletti alla giuria. Eiedentore degli uo- 
mini, giustificatore, santificatore,. glorificatore de- 
gli angioli^ del cui merito con- essi, chi . negherà 
a S. Bernardo Tessersi bene apposto, dicendone ^ 


(i) ag. 


(a) Ber».} Serm. 1 </« Nat» 
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Qui erexìt hominem lapsum, dedit stanti angelo 
ne laberetur: sic illum de captivitate eruens, sicut 
hunc a captivitate defendes: et hac ratione fuit 
aeque utrìque redemlio, sohens illum, et servans 
istum (i). Egli, nel primo istante dell' ineffabile 
sua concezione, ebbe solo più meriti e più gra« 
zia, che non tutti insieme angioli e uomini. £ 
quel solo primo atto del generoso offerirsi che 
fece alP adempimento della volontà del Padre per 
la Redenzione del mondo, (o v’intervenisse pre- 
cetto, o nulPaltro che notìficazion del piacere) gli 
fu più caro, e maggior gloria gli rendè, che tutte 
le vite de' giusti , tutte le morti de' martiri, tutta 
la santità e ^ perfezione degli angioli. Nè, tanta 
glie ne han tolta, o già mai glie ne terranno tutte 
in eterno le maladizìoni e le offese de' dannati , 
uomini e demonj, che più al continuo non glie 
ne renda Cristo : cui solo ancor perciò ama più , 
che non odia e abbomina tutti que' reprobi e 
malnati. 

Qual poi v'è, qual può esservi , o pregio d'in- 
nocenza , o grado di santità sì sublime , che non 
fosse in Cristo ? Le virtù tutte si adunarono in 
lui, tutte eroiche, tutte in eccellenza di cosi alta 
perfezione, che non possono idearsi in loro stesse 
o maggiori o migliori di quel che furono in Cri- 
sto. ì^le non si raccolsero in lui come da quel- 
l' antico Pittore le bellezze partite in molti bei 
corpi , per compor di tutt' esse una sola bellezza, 
da non trovarsi altrove in fatti, ma sol dipinta in 
quella, perciò tutta sua, bellissima immagine. 


(i) S«r. aa in Cant 
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Egli è tatto air opposto. Le virtù in noi -sono 
copie, in Cristo originali : e le nostre tanto soa 
belle, e tanto più o meno tengono delleccellente, 
quanto assomiglian le sae: oltre che le nostre 
sono cosa stentata, a poco a poco, e d^acquisto^ 
le sue son nate seco, come col Soie i raggi delia 
sua luce: nè poi venute crescendo dal meno ai 
più perfetto, ma in lui fu uno stesso, aver tutte 
le virtù, e averle tutte in sommo. Egli è vera- 
mente quel Mons in vertice montium, che tanti 
secoli da lontano fu da’ Profeti veduto, e pro- 
messo al mondo: ma non l’è solamente per ciò, 
Quia excelsus ex divinitate inventus est etiam 
super cacumina Sanctorum: ut hi qui multum in 
Deo prqfeceranty ejus vestigia vix potuissent tan- 
gere ex vertice cognitionis (i). Le più elevate 
cime, le più sublimi teste de’ monti, tutte stanno 
di sotto all’imo piede di questo monte^ In vertice 
montium^ perchè il più basso della santità di 
Cristo, cioè quel primo istante in che egli ed essa 
insieme seco incominciarono ad essere, vince, sor- 
monta, oltrepassa d’nna incomparabile dismisura 
le maggior sommità, le più sublimi altezze delle 
virtù e de’ meriti de’ maggior Santi^ e di più 
quanto essi ne possono concepire col desiderio, o 
idear con la mente Un sassolino di questo monte 
In vertice montium (2) (parlo secondo la tanto 
ridetta Visione di Daniello , con cui non mi \d 
allungare sponendola) un menomo che (se pure 
si può dir menomo dove tutto è massimo) della 
santità di Cristo, contiene in sè una grandezza di 

(I) Greg. P. hom. i3, in Ezech. (a; DunieL a. 
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perfezione e di meriti bastevole a divenire un 
monte che di sè solo riempia e occupi tutta la 
terrai tal che non solamente Moits in vertice 
montiwn, ma tutti li seppellisca, e gii si perdano 
e dispajan davanti. Ma il proprio di questo monte, 
' ciré Cristo, e ^perciò tanto inaccessibile quanto 
non comunicabile con verno’ altro, è l’aver egli 
la santità sorgentegli , direin cosi, ab intrinseco, 
per natura , a cagion dell’unione ipostatica alla 
persona del Verbo. Di tutta insieme l’innumera* 
uile moltitudine degli eletti e de’ giusti, al ve- 
derla salire di virtù in virtù, e di santità in .san- 
tità a maggior grado, non potè pronunciarsi: Spensi 
^'oce ( disse (i) il magno Pontefice S. Gregorio) 
se non Quae est ista ijiiae ascendit deOibata? 
Quia enim sanata Ecclesia coelestem -sf^itam na^ 
turalitcr non habet, sed, superveniente Spirita, 
pulchritudine donorum componitore non alba,sed 
dealbata niemoratur. Ma dove Cristo in ’qlialità 
di sposo nelle amorose sue Cantiche chiama sè 
Ego lilium, fa altrettanto che domandare; 11 giglio 
di che s’imbianca? o donde, fuor che da sè stesso 
trae il suo candore? Egli per vestirsi di quel fior 
di neve, di quel bianco più che lattato, di quei 
candidissimo bisso. Non laborat^ neque jiet; nè 
gli fa punto mestieri, perocché il suo medesimo 
nascer giglio è portar seco innate quelle vesti- 
menta Candida nimis ( quali , testimònio san 
Marco (a), l’ebbe trasfigurandosi sul Taborre) 
Candida nimis, qualia fallo non pòtest super 
terram candida fàcere^ perchè il naturale della 

(i) Jn Job.f Uh. i 8 , cap. ad 36. (a; Marc. 9 . 

jBartoUg Gr, di Cristo j voi. I. 4 
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santità di Cristo non v’è arte che rimiti, non 
v’è iiidttstria che l’arrivi. 

Il dove farsi più belle ancor le belle, è il cullo. 
Perciò si adoprano ad abbellirlo, vezzi d’oro, filze 
di perle, monili di preziose gemme. Or così va 
delranimc come de’ corpi, Quilfus (dice (i) S. 
Bernardo) (juia de proprio non inest deco r y aliunde 
necesse est ut mendicent. Sola infra tutte la sa- 


crosanta anima di Cristo non ha bisogno d’ac- 
cattar fuori di se onde guernirsi, c riceverne più 
graziosilà, o dar più vista. Farcbbesi per avven- 
tura la neve più bianca con lavarla col latte? ov- 
vero il Sole più lucido col brunirlo? o l’oro più 
prezioso con l’ indorarlo , e le perle con l’inar- 
gentarle? À Cristo solo può dirsi, ColUtrn tuuih 
sicut monilia (2); perchè Ita in se ipso fonnosutìi 
(dicè il santo Abate) ettam decenter quasi a na^ 
tura formatum est, ut extrinsecus non tequirat 
ornatum. Egli da sè per natura è sì bello, che 
niun forestiere abbellimento che gli si aggiunga 
dì fuori gli può aggiunger bellezza. Trarne sì, e 
grandissima , fino a rapirsi l’amore e i cuori di 
tutto il mondo eziandìo quelle che il mondo ab- 
bominava come deformità intollerabili alla na- 


tura^ ma, cambiatane la deformità' in altrettanta 
e più bellezza, sol perchè prese da lui. £ chi, se 
non egli, ha fatta la povertà volontaria si ricca 
del patrimonio del suo niente, che noi cambie- 
rebbe con le corone di tutti i Re , con le chiavi 
dì tutti i tesori del mondo? Chi. renduto appeti- 
bile il digiuno, cara la solitudine , dilettosa i’au- 


ti) Ser/n. 41 in Cam. (a) Cant. i. 
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stentà, amabile l’odio delia sua carne, dolci le 
acerbità e le amarezze della penitenza? Chi glo- 
rioso il non risentirsi alle ingiurie, utile il per- 
dere, e vincere Tesser vinto, c gran guadagno il 
ricever danni e rendere benebej? Chi nobile la 
spontanea servitù, e la suggezione della libertà 
alPaltrui volere ^ con P occhio sempre intento agli 
altrui cenni, Pun piè in aria, e le mani spedite 
e pronte alPatto delP eseguire, ubbidendo agli aU 
trui comandamenti? Chi finalmente onorevole il 
dispregio degli onori, e magnanima la fuga delle 
dignità e il rifiuto delle umane grandezze? Quest* 
e altre^più lor somiglianti erano al mondo come 
rugginose catene di ferro, catene da animi servili 
o da pazzi: Puno e Paltro, supplìcio e vergogna 
da miseri. Ma in quanto elle iuron prese da Cri- 
stùj divennero, e il son tuttora, e il saranno in 
perpetuo, preziosi monili d^oro, dc^ni d’onorar- 
sene solo anime grandi^ e sì possenti a rendérl* 
gloriose e belle, eh’ eziandio chi non gli vuole in 
sè, pur gli ammira in esse, e per essi le reputa 
inestimabilmente beate. 

Ma che fo io pur seguendo a ragionar sopra 
un tale argomento, che quanto più ne dico, tanto 
più mi sì offerisce che dirne , anzi che non pa- 
terne mai dire ? Qui mensus est pugìllo cujucu, 
et coelos palmo ponderavit (■)? Come chi va di 
poggio io poggio salendo sempre più alto un 
monte, sempre ancora più è il paese che gli si 
scopre d'attorno, e quanto più ne vede, coi ve- 
deriosi più da lontano , sol ne vede il suo non 
poter giugnere a vederlo. Che se il Padre santo 

(i) Ita, 40. 
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ISfrem, presosi a- ragionare sopra due semplicis- 
siine parole di Cristo, provò in sé (dice egli) il 
miracolo della moltiplicazione de’cinque e dei 
sette pani, mentre la materia gli crescea fra le 
mani, per si gran modo, che con Pandarla egli 
sminuzzando, ella gli si veniva ingrandendo^ che 
sarà (a dir più somigliante al vero ) quei mare 
delie grandezze di Cristo, se ogni sua goc- 
ciola è un mare? Et nos, hurni repentes, infirmi, 
et vix ulUus momenti ìnter homines , audemus 
tractare ista, et ista exponere? et putanius , aut 
capere posse cum cogitamus ^ aut capiy dum di~ 
cimus? Cosi paria di. sé per la stessa cagione il 
grande S. Agostino (i). Pur mi consola il gio- 
varmi non tanto il dettone (in ora, quanto il non 
mai possibile a dirne^ si veramente, che nell’uno 
e nell’altro insieme si mostri esser vero che il 
propostomi a provare ^ che dove ben questo Sole, 
quésta luce del mondo, Cristo, che tal nome si 
appropriò, non ci fosse di verun prò, nè da lui, 
come da fonte originale , si derivasse quanto è 
tutto il bene che abbiamo al presente, e quel 
tanto più che ne avremo nell’ eternità avvenire, 
non dì meno, atteso quel solo ch’egli è in sè 
stesso, c l’eccellenza, e la dignità, de grandezze 
sue proprie, degno è che se ne dica col f ilosofo 
che da principio allegai: Ut tamendetrahasista, 
non emt ipse Sol idoneum ocuUs spectacuUun, 
dignusaue adorari si tantum praeteriret? Ora di- 
uienticniaiìci di lutto il fin qui ragionato, e sia 
come non fosse, ed entriamo a considerar la se- i 
conda Parie, dell’utile, cioè dell’ogni bene che ci 
è provenuto da Cristo. 

(ij TrtKU 36 in Joan, 


Digilized by GocJgle 



53 


CAPO TERZO 


La fonte onde ogni nostro bene si deriva avere 
in Cristo la sua vena e ’/ suo capo^ perciò do^ 
versi riconoscer da lui, e sapergliene grado. 

' Ma il più nobile amarlo , e più degno di lui, 
essere /’ amarlo per lui stesso ^ in cui solo è 
V amabilità (fogni bene. 


Solennità di lodevole esempio, celebrata ancor 
da' Romani (i),era il convenire un dì dell'anno 
a ciò statuito brigate di cittadini e uomini di 
contado , e cercando chi d' uno e chi d'altro tu- 
Scello, salir lungb'esso all' insù sino a trovatone 
il capo della surgente. Quivi attorno partiti in 
due torme, gli uni con ischiette danze, gli altri 
con suoni e canti alla rustica, coronavano di mille 
lodi e di mille fiori quelle benefiche selci , quella 
grotticella, quel poggio che mai non si rimanea 
dal gittare, e, per così dire, svenarsi in que'ru* 
scelli che inviavano a rigare i lor orti , a fecon- 
'dare le lor campagne, ad abbeverarne le lor gregge* 
Poi, fattisi alle tonti stesse e a que' pelaghetti 
che ne accoglievano l'acqua verginei e pura nel 
suo primo sboccare , gittavano lor dentro a mani 
piene de' fiori e sciolti e intrecciati in odorose 

G hirlande. E questo era un come sdebitarsi in un 
ì con quel solenne rendimento di grazie, e Tare 
il saldo di tutte in una somma le partite de' be> 
Deficj che da quelle fonti traevano in tutto Panno. 


(f) Jlf. f'arrof De lingua laL^ Ub, 5,'o. FontiaaUa» 
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£ bene stava, perocché a cui non si può ren- 
dere contraccambio che basti , il confessare i be» 
neficj e ’l debito è pagarli. Cosi v’è memoria d’un 
giovane, quanto a condizion di fortuna povero e 
basso, ma per altezza d'animo c nobiltà di spiriti 
grande al par di qualunque grandissimo, il quale 
poiché in parecchi anni di studio ebbe terininato- 
il corso delle naturali scienze in Atene, sul ri- 
condursi quinci alla patria, già formato filosofo 
io quella famosa Università, prescntossi a dare il 
comiato dell'uitima dipartenza al suo maestro. Ma 
non cosi tosto gli fu davanti per soddisfare a 

3 nel debito, che, sorpreso da una forte vergogna 
i sé medesimo, ebbe in abbondanza più lagrime 
agli occhi che parole alla lingua^ c pur tuttavia 
piangendo, disse: Mai prima d'ora non essersi 
avvenuto della sua povertà, e sentirne il male, 
mentre gli toglieva il poter lasciare a chi tanto 
doveva qualche segno dell'amor suo, qualche te- 
stimonianza della sua. gratitudine. A cui il mae- 
stro : Ciò (disse) non ti dia né pensiero, né pena^ 
conciossiecosa che né a te per soddisfarmi, né a 
me per chiamarmi ricompensato e pago di quanto 
mi se' debitore , si richiegga che tu sii nulla più 
'ricco di quei, povero che tu se': cosi ben puoi, 
tal essendo, scontar meco ogni tuo debito. Va 
dunque , e quando ritornato alia patria, e quivi 
4isputando, isponendo, -filosofando insegnerai, 
-maestro nella tua quel che nella mia scuoia ap- 
prendesti discepolo , in sentirti perciò lodato di 
gran sapere, confessa che l'imparasti da me. Con 
queste sole due parole m'avrai più largamente 
rimeritato , che se ora. .mi dessi a cento doppi 
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gritimc ed oro più di qael che io a te ho dato di 
(ìlosoiìa e di sapere. 

Queste due semplici narrazioni che ho pre- 
messe fanno in gran maniera al bisogno di que- 
sta seconda parte dell’argomento di cui mi ri- 
mane a discorrere^ cioè, che dove ben nulla fosse 
di queir infinita dignità, di quegli eccellentissimi 
pregi, di quegl’ innumerabili meriti e grandezze 
di Cristo che abbìam vedute poc’anzi, pur nondi- 
meno gl’inestimabili beni che nc godiamo, parte 
in gran fatti, parte in gran promesse, richieggono 
che ne riconosciamo lui prima orìgine e cagion 
meritoria, e che (se possibil fosse) gli corrispon- 
diamo in amor di fatti ad altrettanto. 

Come dunque tutte indifferentemente le acque 
vìve, e de’ piccioli ruscelletti e de’gran fiumi, per 
dovunque si veggano vari ricordando le fonti onde 
son derivate e alla cui gratuita benificenza sono 
dovute, altresì de’ beni conferenti alla salute del- 
l’ anima (che infra tutti ì beni dell’uomo è il 
massimo ) non ve ne ha nè grande nè piccolo che 
non si ricordi ch’egli si è derivato in noi , come 
disse Isaia, Defontibus Sahatoris. E piacquegU 
nominarle fonti, non perciò che la benificenza di 
Cristo sìa povera o risparmiata nel versar delle 
grazie, come le fonti van rattenute e parche nello 
spremer che fanno da’ sassi quel sottil filo d’ aé- 
qua che gittano. Sul ne attese il Profeta la non 
mai interrotta continuazione del dare, che è pro- 
prietà delle < fonti che, quanto si è all’abbon- 
danza, è poco il dirne quel pur anche assai , che 
delia famosa fonte del paradiso, fonte di così larga 
vena, ch’era surgente e madre di quattro filimi 
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reali , per le cui piene, rive spandevasi , Irrigane 
universam superftciern terrae (i). Vuoisene dir 
con S. Bernardo (a) : Origo fontium et fluminùm 
omniùm mare est : virtutum et scientiarum Do-" 
mìnus Jesus Christus. Quis enim Dominus virtuf 
tam nisi ipse Rex gloriae? Anzi se v’è profondità, 
se ampiezza, se capacità maggior del mare, quella 
sta bene alla grandezza di Cristo, e vuol darglisi 
come sua. £ v^è Tessersi versati e raccolti in lui, 
acciocché ne sia liberale con noi , i mari di tutte 
le grazie , gii abissi di tutte le misericordie,, e 
quanto può venir di beni dalle cateratte del cielo 
aperte \ come quando, a formare il gran diluvio 
che sormontò con l’ acque le più eccelse punte 
de^ monti : Rupti sunt fontcs aoyssi magnae , et 
cataractae coeU apertae sunt (3). 

Tutte dunque le miniere e i tesori della grazia, 
tutte le ricchezze delle divine misericordie furono 
adunate in Cristo; e in lui e per lui sono patri- 
monio nostro , nostra eredità, nostro avere ^ e ne 
trajamo al continuo, come riscosse e frutti, le vi- 
tali influenze de’ meriti ch'egli, sì come nostro 
capo , mai non resta di trasfondere in noi , suo 
corpo. Parlo secondo il dettato da lui medesimo 
alla penna dell’Apostolo (4) , da cui abbiamo 
espresso e parecchie volte ridetto, che Christus 
caput est Écclesiae) ipse Saluator corporis ejus. 
On magistero, oh lavoro di tanta e novità e per- 
fezione e bellezza, che sol potea macchinarsi dat- 
Paltissìmo ingegno, sol operarsi dall’onnipotente 


(i) Gtn, a. (a) Srr, i3 in eant> initt 

•<3) Qen. 7 .. ( 4 ) Ephes. 5. 
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mano della carità di Dio verso noi! E qual più 
sublime innalzamento delie nostre bassezze clres- 
Ser portati a divenir membra e corpo, cioè fare 
un tutto di sovrumana eccellenza con un còsi 
degno capo? Quale adunamento, qual congiuo» 
zione di noi con Cristo potea pensarsi di più du> 
revole, di più stretta, di più amabile unione? Pe* 
rorchè capo e corpo , ben si può dire che noa 
solamente sono Duo in carne una , .ma tanto uno 
che non due^ perocché Corpus unum est , come 
disse il medesimo Apostolo (i); P'os autem estìs 
corpus Christi, et membra de membro. Qual più 
forte e più naturai ragione in Cristo , per con- 
durlo ad avere in conto di suo ben proprio il far 
bene egli capo a noi suo corpo? e quindi , quale 
a noi più profittevole in ragion di guadagno, o 
più gloriosa in riguardo alP esser con ciò assunti 
a dignità che tanto partecipa del divino? Concios- 
siecosa che facciane! a udir S. Ambrogio rappre- 
sentar tutto al vero la scambievole comunicazione 
che fra sé hanno il capo e il corpo ^ e primiera- 
mente, quanto all’essere il capo l’ogni cosa del 
corpo. Quid sine capite est homo (dice (2)) cum 
totiis in capite sit ? Cum caput rideris.^ hominem 
agnoscis. Si caput desit , nulla agnitio esse pO‘ 
test : jacet truncus ignobilis sine honore , sine 
nomine. Sola cere fusa Principum capita , et 
ducti vultus., de cere ^ vel de marmare^ ab homi» 
nibus adorantur. Tutto é vero del material corpo 
utnano, e tutto altresì dello spirituale e mistico. * 
Quanto abbiamo d’eccellenza e di meriti , tutto 


(t) 1 Cor. 6 «I a. (aj Hoxam. lib. 6, cap* p. 
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in noi proviene e si deriva da Cristo , perchè noi 
-SUO corpo, egH è nostro capo. Coronato il capo 
ad un re, senza più, la roano è mano di re, il 
piede è piede di re, perchè la mano e il piede 
acro coronati nel capo^ e il capo, e la tnano, e il 
piede sono un medesimo corpo: c meno, gloriosi 
aarcbbono il piede e la mano, e tutte Paltre mero» 
]::^a se avessero ciascun di loro la lor propria co> 
rona. Quanto il capo è maggior d'essi per di- 
gnità , tanto essi più nobilmente son coronati in 
ini. JVon immerito (siegiie a dire il santo 

Dottore) huìc, quasi consultori suo, celerà mem- 
itra famulantur , et cireunìferunt illud servili ge- 
spì mine/ sic ut Numen, atque in sublime locaUan 
ifehunt. Àlia portant, alia pascunt, alia defen- 
dunt , et ministeriurn suum exhibent. Parent ut 
principi^ cuicillantur ut domino. Inde velut quae- 
dam procedit tessera , quam debeant pedes obire 
tre^nem ; quae militiae munera manus consum- 
mandis operibus exequatur, quam venter absti- 
nendi, i^el edendi formam impositae teneat disci- 
plinae. Ma quanto si è a'niinìsterj del corpo, 
altri in servigio, altri in difesa, altri in onore del 
capo, e come Fescrcitarli si faccia per ispontaneo 
istinto, cioè per innato principio di natura^ in ' 

3 uanlo l'amor delle membra ai lor capo è il me- 
esimo che l'amor di sé stesse , traendo elle da 
lui ciò che han di conforto al sostenersi,^di spi- 
,CÌto al muoversi, di vigore al difendersi, di regola 
all' adoperarsi ^ non è di questo luogo il venir di- 
mostrando come tutto a noi si convenga rispetto a 
Cristo. 

Ma de' beni che ne godiamo, chi mai si birebbe 


Digilized by Google 



CAPO TERZO. ■ 5 ^ 

a cre<}ere chetpiù agevole impresa sia il contarne 
la moltitudine die misurarne la grandezza? pe- 
rocché quella tutta adeguatamente si comprende 
col dirne, che da lui. in quanto Verbo eterno, 
abbiamo ogni ben di natura , secondo il diffìni- 
tone da S. Giovanni : Omnia per ipsum facta 
sunt, et sine ipso factum est midi (‘ ) ^ e de’ beni 
della grazia , senza lui Verbo incarnato non ab- 
biam nulla: ciò che suona chiarissimo quei Sine 
me nihil potestis facete ^ ch’egli medesimo de- 
nunziò a’suoi Apostoli^ e Non ait (ripiglia ( 2 ) 
S. Agostino) quia sine me parum potestis facere^ 
sed nihil. E se v’ è in grado d’aver dal medesimo 
santo Dottore la dimostrazione d’ un memorabil 
fatto, in cui vedere universalmente provato quel- 
r ogni cosa che siamo e che possiamo con Cristo, 
e quel niente a che senza lui vagliamo, udite. 

Che il generoso S. Pietro camminasse per sul 
mare della Galilea mcntr’era scommosso, ondeg> 
giante c rotto dalla tempesta, fu miracolo di qud- 
l’araoroso con che Cristo, pregatone, gliel 

consenti. Domine (disse (3) Pietro), si tu es.^ìuhe 
me ad te venire super aquas: at ipse ait j F eni: 
alla qual voce non so se togliesse via dagli occhi 
di Pietro il vedere e 1’ accorgersi che quello pur 
era mare , e mare in fortuna \ ben so che gli si 
tolse dal capo il nè pur sospettare come possibile 
il pericolo d’affondare, e per conseguente niunk- 
sollecitudine o temenza di sè gli entrò nel cuore. 
.Cosi udita la risposta del F eniy ipsofatto gittossi 
con uno slancio dalia barca sul mare. Or qui 


(i) /oan. t«- (a) Traci, 81 in-Joan. {y).MaUh. 
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S. Agostino si ferma tutto in lui con l’occhio, e ’l 
considera, e giustamente s’ammira e gode nel ve* 
dere in Pietro un miracolo in originale, perocché 
mai da che Tacque erano al mondo, non operato 
in' alcuno. Chè quanto si è al Mar Rosso, fu as- 
sai mcn di questo il dividersi che fece a traverso , 
per accór nel suo fondo asciutto e tragittar sicuri 
dall’ una sua sponda all'altra gl’israeliti. Qui 
Pietro passeggia su l’ acque non altrimenti che 
su la terra, e col piè fermo e franco preme il 
capo all’onde, ed elle gli si abbassano, e spianan 
sotto , e non che stravolgerlo o inghiottirlo, né 
pur gli bagnan le piante^ onde il miracolo non 
si operò nei mare perchè ne indurassero Tacque 
come ghiaccio o cristallo, ma nel corpo di Pietro * 

f >er la niuna gravezza nel premere più giù che 
a superficie di quelT acque. Tante maraviglie 
in un fatto vedendo e stupendo S. Agostino (r), 
esclama: Ecce cjtàd Petrus in Domino ! ma non 
l’ha appena detto, e sente Pietro che , ancor lon- 
tano (la Cristo alquanti passi, Clamavit dicens : 
Domine sahurn me fo£ (2). E ben avca ragione 
di chiedere in alta e gran voce soccorso , perchè 
veramente periva. Egli non diè giù a piombo con 
un tutto insieme sommergersi, ma il mare sei ve- 
niva mettendo sotto, e inghiottendolo a poco a 
poco, cioè alla misura del venirgli mancando la 
fede ^ e del mancargli fu cagione lo sbigottir che 
fece all’av vedersi del venire incontro a lui per filo 
un furioso turbo di vento. Impauri, sconfidossi. 
Et cuin coepisset mergi^ perdè nel più bello del 


*- i3i de Ferb. Dom» (a) Mattk. i4« 
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viaggio il giugnere salvo al porto delle braccia 
di Cristo, dove si era inviato. Or qui S. Agostino, 
vedutosi cambiare in un cosi tutf altro lo ^spetta* 
colo, e Soggetto della maraviglia che prima aveva, 
pur siegue a filosofarvi intorno, e mancava (dice) 
a quel sì glorioso principio questo sì doloroso 
fine, per aver tutta intera una cosi gran, verità 
comprovata dall'evidenza de’ fatti. La prima parte 
fu. Quid Petrus in Domilo} eccovi or l’altra., 
Quid Petrus in se. Pietro In Domino può cam- 
minar sopra Tacque a piedi asciutti, Pietro In se 
non può altro che profondare. 

L’avvenuto una soia volta nel corpo di quel 
grande Apostolo è continuo ad avvenire nell’a* 
nima di ciascuno. Ciò che abhiam di bene , ciò 
che possiamo, ciò che operiamo di gradevole a 
Dio, tutto averlo, poterlo, operarlo in Cristo. Se 
il piè franco e diritto ci porta questa vita tem- 
porale che meniamo per la via della vita eterna 
dove siamo inviati , Ecce Petrus in Domino; a 
Cristo che ce ne ha meritata la grazia, e in gra- 
zia de’ cui meritLci si danno gli ajuti bisogne- 
voli al poterlo, ne dobbiamo saper grado. Che se 
il nostro piè‘ vacilla o inciampa, e ci trabocca o 
ci manca sotto , o ci trasvia , sì che facciamo un 
Ecce Petrus in se, e abbiamo a dire con David, 
Molus est pes meas , dobbiamo ancora inconta- 
nente .soggiugnere con S. Agostino (i), Quare 
motus, nisi quia meus? Perciò l’antichissimo 
Vittorino, commentando quelle parole dell’apo- 
stolo S. Giovanni, Et palniM in manibus eorum. 


(i) VU supra. 
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ben ne comprese ìi mistero, dicendo (i), Che 
quanti dal guerreggiar di qua giù salgono à 
trionfar colà su nella beata Gerusalemme , al 
primo lor presentarsi davanti a Cristo in gloria 
gP inchinano e gli offeriscono le lor palme, con 
un verissimo confessare di riconoscer da lui, e dì 
dovere a'suoi meriti i lor meriti in quante d’ogni 

f randezza vittorie ebbero di sè stessi, del mondo, 
el demonio, della carne ^ cosa continua d'ognt 
dì e d' ogni ora, perocché, oh quanto rare son 
quelle che ci passano, nelle quali poco o molto 
ajuto soprannaturale non ci sia mestieri al biso- 
gno d'operare alcun bene, o di non commettere 
alcun male ! Concludiamo dunque con S. Ambro- 
gio (2): Unum est f'erbum quod operatur in 
singulis; et cum in singulis operatur ^ operatur 
omnia in omnibus. Hoc V erbum unicum apud 
Patrem se dyfudit in plurima , quia de plenitu^ 
dine tqus ornnes accepimus. 

Or quanto si è all'altra parte propostami a 
trattare, della grandezza de'beni provenutici dalla 
bcnificenza e da' meriti del Redentore , prima 
ch'io vi porga ad assaporare una stilla del dol- 
cissimo, ma sterminato mare che questo è, ra- 
gion vuole che almen ricordi e accenni la gran 
giunta che fa alla grandezza de' doni la grandezza 
del donatore, dt iUa (disse filosofandone ( 3 ) il 
Morale ) quanto gratiora sunt, quantoque in par- 
tem interiorem animi nunquam exitura descen^ 
dunt^ cum delectat cogitantem magis , a quo ^ 


U) Fieior. in ApocaU (a) In Ps. 118, J». 17. 
( 3 ) lifUtcu t de Btn^, , Ub. 1 , ti-p, uU» 
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imam f quid acceperis. 11 pregio d’un gratuifò 
dono che ci vien fatto cresce alla misura del nié* 
rito di chi degna di farcelo^ per sì gran molò 
che ben può avvenire che un piccìol dono da ài 
gran inano si spicchi , che giustamente si taccia 
antiponendolo in ragione di pregio ad un troppo 
maggiore offertoci da qualmi(]ue altro meno stb* 
inabile donatore. Dove dunque noi non avessinro 
ricevuti da Cristo se non beneficj di Icggier conto 
per la loro tenuità e picciolczza, tanto nondimeno 
è il peso e la grandezza che loro aggiugne la so«< 
vrumana condizione e le impareggiabili ecceU 
lenze della persona di Cristo, chVlle (parlo senza 
nulla aggiungere ai vero) duvrebbono esserci ili 
maggior pregio, e averle più care, e riputarceita 
più gloriosi e beati che non se tutti i re della 
terra (vane ombre di re se si comparano a Cii^ 
sto ) ci presentassero tutte in un monte le lor co- 
rone, ci offerissero tutti in un fascio \ loro sce^ 
tri, ci adunassero in un corpo di monarchia tulli 
' i lor regni a farcene padron sovrani e d' assoluto 
imperio. Tanto sarebbe più quo , rispetto :a 
Cristo, che il Qiùd accipias da questi altri. Ov 
che s'avrà egli a dire di ciò chiù in fatti , i beni 
che ci provengon da Cristo essere per quantità 
oltrenumcro, per grandezza oltremisura? e poe» 
tici da una tal mano, e donatici con un tal cuansc 
elle quella per qualità d' essere non può aver 
pari, questo per grandezza d'amore* non può im- 
maginarsi maggiore? 

Ké voglio che sia stato uno scorso di pentiti 
l'aggiungere che ho fatto alla mano di Cristo ^ 
suo cuore, cioè alla beuificenza l'amore^ conciop- 
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siecosa che non solamente volentieri s'accoppjno 
insieme, ma centra ogni diritto e dì verità e di 
ragione sarebbe il dividere P uno dalP altra. Rap* 
presentiamo dunque in prima il misurare che 
S. Giovanni Crisostomo fece la grandezza de’ beni 
provenutici dalP amore di Gesù Cristo, chè, se 
IO mal non nP appongo, questa sua è la più vera, 
perchè la più alta misura che fra le umane sì 
adoperi ^ cioè un certo inorridire , un quasi non 
saper farsi a credere come possìbile , non che 
vero , che Iddio di tanto e a sì gran suo costo 
abbia degnato questa vile e sconoscente nostra 
natura. Ch’egli ci abbia così nobilmente trattati^ 
in quel che s’attiene al puro ordine naturale, 
dandoci a godere d'un mondo pieno di tanti c sì 
eccellenti miracoli di bellezza, e d’altrettante utili 
e dilettevoli creature, e ciò principalmente a far 
che non c’ incresca soverchio lo star qui su la 
terra questo breve spazio della nostra pellegrina» 
. alone verso il cielo, cioè della, vita temporale, 


per cui ci portiamo verso l’eterna^ questo ben può 
chiamarsi splendidezza d’animo liberale, ma non 
miracolo di benignità, non eccesso d’amore, sa- 
pendo noi che Dio col dar che fa non impoveri- 
sce, anzi egli ne diviene, per cosi dire, piu ricco 
e magno , peréhè nulla può donare altrui che noi 
doni a sè stesso, cioè alla gloria che a luì ne 
torna così dai dono, come dal donarlo. Nella ma- 


niera che fra le cose create , il Sole, mentre con 
la sua luce fa stelle chiare e vive i pianeti che 
da sè sono scuri -e morti, questi, riverberando in 
lui quella medesima luce che han da lui ricevuta, 
il rabbelliscon del suo, c, per quanto è in essi , 
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kli raddoppiano lo splendore. Similmente a- Dio 
le creature. Lui mostran beilo nella loro bellezza, 
lui magnifico e grande nella loro magnificenza e 
grandezza^ e di quanto è quel che sono' e - quel 
che fanno, tutta’ in lui ne rifondon la gloria. Cosi 
egli veramente dà, come io diceva, = 3 sé ciò che 
dona altrui/ Ma eh’ egli sia giunto fino al non 
potersi andar più avanti , cioè a donar sè stesso, 
tacendo.il divin Padre nostro fratello il suo stesso 
Unigenito (e Quomodo non etiam cum ilio omnia 
nobis donavit\\) ; e con un tal farlo nostro , 
che, per assolver noi colpevoli e suoi ribelli ,< a 
lui innocente e carissimo Non pepercit ^ sed prò 
nobis omnibus tradidit illam^ si che, a lui la 
condizione di servo, perchè noi, indegni di pur 
essergli servi , gli divenissimo figliuoli ^ a lui le 
catene per liberar noi schiavi^ a lui gli avvili- 
menti e le ingiurie, i vìtuperj, gli scherni,' le bat- 
titure, gii oltraggi per far noi onorevoli e glo- 
riosi^ a lui lo svenarsi per pagar col'suo sangue 
per fino all’ ultima gocciola in contante i nostri 
debiti ^ a lui la morte de' malfattori , vergognosa 
altrettanto e penosa, per dar a noi malfattori la 
vita, il regno, la gloria, la beatitudine eterna. Or 
se v’è amare e donare che meriti nome d’eccesso,, 
non perchè fuor di ragione , ma perchè oltre mi-' 
sura, o non n’è possibile altro, o questo è desso \ 
ed è veramente quel desso del quale ragionando 
con Cristo su le cime del monte Tabor, Moyies 
. et Elias visi, in majestate^ dicebant exoessum 
ejas f quem completurus erat in Jerusalem (s). 


(i) Rom. 8. • ' (a) Lue. 9. 

MartoU, Gr. di Cristo ^ voi. 1. 5 
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Adunque eccovi la ragìonevoi cagione della dif- 
ficoltà al persuader vero un si grande amare , un 
sì gran donare che Dio ha usato con noi^ cioè 
r< eccessiva grandezza delP uno e delP altro. £ di 
qui negli 'A postuli il penar che facevano a per- 
suaderlo^ e in noi stessi, avvegnaché indubitata- 
mente il crediamo, un quasi non saperloci far a 
credere : come il povero, che, dormendo e so- 
gnando , si trova re , e non sa come , e. per la 
troppo grande avventura, e non da lui che quella 
gli sembra, tra la speranza del si, e il timore del 
no, domanda a sé medesimo: Son io desto e in 
buon senno? e questo scettro, questa porpora , 
questa corona son vere? o dormo e noi so, e mi 
par essere quel che non sono, ma tutto è giuoco 
di fantasia e prestigio d'immaginazióne in sogno? 
^deo magna sunt (dice (>)' il Crisostomo) bene^ 
fida Dei , atque in tantum human am expecta~ 
tionem et spem transcendunt , ut ea saepius vix 
credantur. Quae enim nunquam humanus animus 
aut cogitare aut sperare potuit , ea nobis cuncta 
largitus est;, ut ferme Apostoli plurimum labora- 
pfrint., ut nobis persuaderent, credere dona a Deo 
nobis indulto, Quemadmodum enim in excellen~ 
i*tibus qtàbusque donis hoc patimur, ut dìcatnus , 
Putasne hoc somnium est ? propterea quod non 
ctedeunus; ita et in diviràs profecto muneribus. 

Oh quanto è piccolo un uomo in sé stesso 1 ma 
oh quanto è grande in Cristo l Cbi sa rendere a 
S. Ambrogio, che la domanda, la ragione del non 
trovarsi espressalo misurata da niun de’ quattro 


(i) Uom. 4 , in Epùt- • I ad Timoih. , init. 
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Evangelisti la corporatura dì verun altro, fuor so* 
lam^nte di quel Zaccheo, principalissimo fra’ pub*' 
blicanì per ricchezxe e per grado, del i]uale 
S. Loca specificb, che Statura pusillus erat? Quid 
( dice (i) il santo Dottore) quod nullius alte- 
rius staturam Scriptum, nisi hujus expressit? 
Avvi per avventura mistero? Avvi e mistero e in- 
segnamento ^ cioè , che chi nondum iriderai Chri- 
Slum, merito adhuc pusillas^. Perchè, come può 
dirsi altro che piccolo chi non conosce quello ia 
cui solo è grande? Adunque, per conoscerlo , il 
vegga ^ ma noi vedrà si che pienamente il conosca 
dove non corra dietro al pircioi Zaccheo, e faccia 
quel che vedrà farsi da lui, il quale. Ut vidit 
eum, praecurrens, ascendit in arborem. Oh anime 
Sparlo con S. Agostino) tanto altamente in pregio 
3 Cristo, tanto bassamente in ispregio a voi stessei 
ma vili a voi stesse sol perciò che non vi "fate a 
conoscere quanto siate preziose in Cristo, nè giu- 
gnerete a conoscerlo altrimenti che salendo sopra 
il veco albero della sapienza, perchè la Sapiènza 
di Dio umanata ne pende come suo frutto. Dun- 
que Ascende li^num ubi prò te pependit Jesus , 
et videbis Jcsum ( 2 ). Questo sarà un cosi fatto . 
vederlo che a un medesimo sguardo vi darà a 
conoscere e di lui e di voi quatto non giugnere- 
ste ad iirtenderne nè pur se le penne degli an- 
gioli vi portasser di volo 6n colà sopra Pempireo 
a vederlo assiso in trono , coronato di gloria , e 
beilo si che tutto insieme il rimanente del para- 


fi) Lue. Ambr, in hiinc locum. 
(») 4u^ , Strm.. t>érb. Apost. 
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diso non é si bello come il solo suo volto. Pid fa 
intender di lui, quanto al ben nostro, il Calvario 
che il cielo, più la croce che il trono, più le igno« 
minie che la maestà, più il supplicio ai malfattore 
che la gloria di monarca, più la morte che qtù sof- 
firisce che la vita che colà su gode immortalmente 
beata. Perocché potea discendersi con abbassamento 
maggiore di quel suo HumiUavit semetipsuun 
usque ad mortem ^ moiiem autem crucis (i)? Or 
questo abbassamento appunto è la misura debno- 
stro innalzamento, chè il tanto umiliar egli sé fu 
per sollevar noi in sè, dovendogli incontanente 
succedere aWHumilÙMfit semetipsum il Propter 
quod et Deus exaltavit illuni^ e noi insieme seco 
esaltati,' come dicemmo avvenire di tutto il corpo 
che riman coronato nellà sola corona del capo. £ 
tutto ciò per gratuita degnazione di quello smi* 
aurato amarci che ha fatto^ e quanto amarci al- 
trettanto donarci , T uno e P altro fino a non ri- 
manergli che far di più, pareggiando, compio 
diceva , il cuore con la mano , sì che ufficiò di 
quello fosse Dilexit me, come disse TApostolo (a), 
e di questa , Tradidit semetipsum propter me.^ 

Più de' gran beni che abbiamo ricevuto da Cristo 
degno essere di pregiarsi il suo amore nel dar- 
lici. Debito di riamare chi ;Pè sì degno e tanto 
smisuratamente ci ama. 

Inoltriamoci ancora per una brieve velata in 
questo troppo a noi delizioso mare de' beni’ che 


(i) Philip, a. (a) a. < 
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abbiain dia Cristo e dell^aipor suoj stato egli solo 
tutta la cagione del darlici ; e a ciò mi giovi ii 
trasportare ad un tatt'altro e più utile sentimento 
la risposta con che già Seneca soddisfece alla ra- 
gionevole maraviglia conceputa sopra la moltitu- 
dine , la grandezza , il perpetuo Correr de' fiumi , 
perciò non vanamente creduti un perpetuo mira- 
colo della natura. Introduce egli dunque un chi 
clic si voglia, quasi recata si avesse davanti una 
carta geografica universale, e sopra essa venisse 
additando que'più famosi, perocché più dismisu- 
rati, fiumi reali, che dalle fonti alle foci lunghis- 
simo è lo spazio della terra che corrono, e ne 
fecondano le province e ne dividono i regni. 
L’Indo, il Gange, l’ Eufrate, il Tigri, il Nilo, il 
Danubio, il Reno, il Rodano, TEbrO, il Tago, il 
Tanai, la Mosa* il Po, e quanti più ne volete^ 
pieni in colmo da riva a riva, ampj e profondi^ 
di corso poi altri precipitoso, altri rapido, tutti 
veloce^ e tante sono le fonti che tra via si beono, 
tanti i rivi, i torrenti, i minor fiumi che accol- 
gono, e con essi il continuato venire ingrossando, 
che, a giudicarne dall’occhio, sembrano mari me- 
diterranei: e da vero il sono alquanti del Mondo 
Nuovo, non iscoperto a que’ tempi , nè risaputo. 
Or che tanti e sì grandissimi fiumi mai di e notte 
non restino dallo scaricar nel mare un diluviò 
d’acque, nè però mai in. un perpetuo vdtarsi si 
vdtino, anzi nè pur di nulla si scemino, ma 
ugualissimo al dar che fanno le tante loro acque 
sia l’altrettanto riceverne, e al vdtarsi siegua con- 
tinuo il riempirsi’, se questa* non l’è, quale altra 
opera delia natura sarà da dirsi miracolo? 
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Così proposto il Filosofo, fassi a rispondere , e 
li rispondere é cacciare una maraviglia minore 
contrapponendogliene una maggiore. Perocché, 
mirate, dice, e misurate con P occhio e col pen> 
siero gii sterminati seni delP uno e delP altro 
oceano^ larghi ed ampj si che v'abbisognano mesi 
e mesi di buon vento per valicarli dall'un estremo 
all'altro^ e intanto, girando l'occhio a cerco, altro 
mai non si vede inanzi che cielo ed acqua. Pro* 
fondi sì, che rari a trovarsi sono i luoghi dell'alto 
mare, dove lo scandaglio, per quantunque s'abbia 
lungo il filo, vi giunga al fondo. Poi, oltre a 
questo allagare, che 1* acque fanno, forse la metà 
della terra, entrate nélle viscere della medesima 
terra. Ivi ha smisurate cavità, seni, spelonche, 
ricettacoli e conserve d'acque^ mari sotterranei., 
seppelliti, non però morti, ma continuo moventisi, 
e correnti per lo ricever che fanno dall’ oceano 
Tacque, c travasarle, e renderle, per vie segrete 
di canali e condotti aperti e diramati dalla na* 
tura per le viscere della terra e per entro il mas- 
siccio delle montagne, a sfogar fuori in fontane., 
in polle , ih sorgenti che da' lor capi si adunano 
a compor que' gran fiumi. Ora stupitevi , e dite , 
jit magna flumina smit. Concederovvi il lor es- 
sere eziandio grandissimi^ ma voi, Cum videris 
quanta sunt, rursus^ ex quanto prodeant, aspit e. 
Cosi egli (i). £d io, prendendo in prima a far le 

S arti della maraviglia sopra il correr che veggo a 
iramarsi per tutto il mondo tante fiumare di 
sangue che sboccano fuor del corpo delPunigenito 


(i) Sca. nat. *iuaett. , Ub. 3, cap. io. 
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Figlìuol di Dio per puro amor di me crocifisso, 
esclamo in estasi di stupore, Magna Jlumina 
sunti Pongo mente, e osservo che a formarli , a 
riempirli, a far che d^ogui parte trabocchino, con« 
corrono ad unire quanto han di sangue , quanto 
egli ha di vene perciò aperte, anzi rotte e squar- 
ciategli a forza. Fiumi ne gittan le mani , fiumi 
ne spandono i piedi, e da mille ferite di quelle 
sagrosante sue carni lacerategli indosso col dispie- 
iato batterle de' flagelli , fonti vive e correnti ne 
sgorgano. Nè la fronte., le tempia, tutto in giro 
il capo traforatogli da lunghe e forti spine , altro 
fa' che gemere e grondar sangue^ e pur di sangue 
e d'acqua, quel tutto che dell'uno e dell'altra glie 
ne rimaneva in petto e dentro al cuore, al pas- 
sarglielo d' un crudel ferro di lancia , fuori ne 
scote in due" torrenti. Magna flumina sunty pe- 
rocché grandi sì , che venendo giù a corsa dalle 
cime dei Calvario, e da ogni iato versando, inon- 
dano , allagano , cuoprono tutta la terra. 11 divin 
Padre , riconoscendo nel Figliuolo i servi , in cui 
scan)bio egli si è offerto a soddisfargli, perciò del 
loro abito , delle loro ispide pelli vestito, come 
Giacobbe, innocente di tutto il di fuori dei pec- 
catore Esaù , adoperando la verga del suo giusto 
rigore, PercUssit petram ( Petra autem erat Chri^ 
stus) et Jluxerunt aquae : abierunt in sicco fiu- 
mina: e n'é seguito che d'un maladetto diserto 
ch’ella era, terra morta, a dar di sé niun bene, e 
perciò in dispetto agli angioli e in ira al cielo, ella 
è divenuta Sicut paradisus in òenedictionibus (i), 

(i) Ec*li. ' ^o. 
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6orita d’ogni virtù,' frattifera d'ogni bene, e più. 
amabile e cara a Dio che non prima abbomine» 
vole e odiosa. Ma&na jUimina siait. Come- non 
grandi, se dov^era di vantaggio alia nostra reden- 
zione una stilla di quel divin sangue, stilla noa 
è rimasa in quelle vene cbe non ne sia scolata ? 
Come non grandi , se ogni ior gocciola è quanto 
nn mare, quanto un diluvio P perocché, qual v^è 
terra si incognita, isola si perduta in mezzo al- 
l’oceano, rupe, scoglio, montagna si inaccessibile 
per rattezza, deserto di solitudine si abbandonata, 
parte del mondo , e in essa generazion d’ uomini 
si lontani, si incolti, si barbari, che sopra tutti 
essi non sia giunto a diffondersi questo, salutifero 
sangue? nè son passati (in ora, nè mai durante il 
mondo sopravverran tan<i secoli ^ che noi trovino 
vivo e fresco, e al dar vita e salute efficace e pos- 
sente , quanto il fu nel primo spargerlo che si 
fece. Non è egli dunque vero che, o se ne consi- 
deri la gran copia soprabbondante al bisogno, o 
il diffondersi tanto eoe non v’ è palmo di terra 
cui non ricuopra e inondi, o Temcacia nef'^dar 
vita e salute bastevole^ per ognuno, o il mantenere 
la medesima sua primiera virtù senza mai invec- 
chiare co’ secoli, senza nulla diminuirsi col tempo, 
può dirsi, con egual maraviglia cbe verità, che 
quel divin sangue Magna ^lunina svuit? 

' Or a questa, non ha dubbio ragionevole mara- 
viglia , • non ^uò soddisfarsi altrimenti che con 
una- maraviglia maggiore^ cioè, Cum videris^ 
quanta sunt, rursusy ex quanto prodeanty aspice. 
E VEx quanto è primieramente quell’ intermina- 
bile abisso del Dilexit nosj d’onde si derivò il 
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Lavit nos a pecmtis nostrìs in sanguine suo ( i ). 
UEx quanto è qtielPismisurato mare oceano della 
divina carità, mostratasi àlPApostolo una si ster« . 
minata ampiezza, un cosi impenetrabii profondo, 
che non trovò a poterle dar titolo che piò al vero 
le si adattasse che chiamandola Nimiam charita- 
tem qua dilexit nos ( 2 ). V Ex quanto è T averci 
si svisceratamente amati, Cum inimici essemus (3), 
perciò sol degni delPodio suo e de^ rigori della 
vendicatrice, sua ira. UEx quanto è Taverci amati 
In charitate perpetua (4), come ne parìa il Pro- 
feta^ cioè amatici fin da^ secoli eterni, cou quella 
stessa , per cosi dirla , intension d^ amore che 
quando il suo divin Figliuolo morì per noi sul 
Calvario. Poiché, come vero disse il pontefice 
S. Gregorio (5)^ In illo^ nec praeteritq nec futura 
reperiti quesunt, sed cuncta mutabilia immutabU 
liter durant; et quae in se ipsis simul existere no» 
possuntj Uliy simul omnia aSsistunt^ nihitque in 
ilio 'praeterit quod transit: quia in aetemitate 
ejus y modo quodam incomprehensibili y cuncta 
volumina seculorumy transeuntia tnanent y cur- 
rentia stani. 

£ quanto si è a^ beni che ci son provenuti da 
Cristo, e a quelP ineffabile e gratuito amore che 
in lui è stata la cagion movente al darlici, per- 
ciocché quanto verremo appresso scrivendo in 
quesP opera tutto sarà un continuato e 'vario ra- 
gionarne,- bastimi P averne accennato in questo 
poco il bisognevole a mostrar vero di Cristo quel 


( 1 ) Apoc. I. (a) Ephes. a. (3) Rom. 5. (4) Hier. 3i. 
(5) In Job , , Ub, ao , cap, a3» 
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che del Sole avea detto il Filosofo cui da priuci-’ 
pio allegammo; che, o se ne consideri da sé la 
maestà, la bellezza e P altre sue proprie doti, o 
da sé l’utile che ci porta con la luce, col calore, 
col moto , egli per ciascuna di (jueste cagioni da 
sé è Idoneiun oculis spectaculum , digtmsque 
adorari. Solo a quesP ultima parte de^beni parmi 
.conveniente il fare una brieve giunta:, quella me- 
desima che il vescovo S. Paolino didusse a ma- 
nierà'di conseguente dalPaver premessa una ba- 
stevole considerazione delPoperato, del. patito, del 
donatoci dalPamoroso cuore , dalla prodiga mano 
del Redentore. Quid ergo illi ( dice (i) il Santo ) 
prò malis meis t/uae pertuHty quid prò bonis suis 
quae contuìit^ referam? Quid prò suscepta carne? 
Quid prò alapis? prò opprobriis , prò flagelUs ^ 
prò cruccy.pro obitu, prò sepuUura, rependam? 
EstOf reddamus cruccm prò cruce^ funus prò fu-- 
nere: numquid poterimus reddere quod ex ipso ^ 
et per ipsum^ et in ipso habemus omnia y et ipsi 
qui habemus y sumus ? Reddamus ergo arnorem 
prò debito y charìtatem prò munere y gratiam prò 
pecunia. V ac enim nobis si non dilexerìmui. 

, Cantica Atene, già capo e corona di tutta la 
Grecia , era oltre ad ogni comparazione la più 
danarosa città dì tutto il Levante; chè tutto a 
quel Pireo, a quel suo porto facendo scala, il ren- 
deva un mercato universale, e fiera franca per 
tutto Panno; e tanto era il danaro che vilasciava^ 
che un da' maggiori diletti di que^ ricchissimi 
Ateniesi, era vederselo traboccar fuori delParche 


(’) EpUl- 4 Set>ero, , 
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già piene in colmo. Questa così gran dovizia di 
contante, ridetta ad un savio forestiere, li mosse 
a domandare (>); ^ servivano del danaro 

que’cosi facoltosissimi Ateniesi ? A cui Taltro, 
tutto fuor d’ ogni espetlazione, benché tutto al ^ 
Vero, rispose', che Àà numerandum. Non la libe- 
ralità averne parte ad usarlo , perchè n’eran te-' 
naci.^ non la magnificenza a farne opere grandi , 

« lasciar memorie di sé .gloriose a* secoli avve- 
nire, poiché altro non curavano che il presente^ 
non da misericordia a sovvenirne alcun nobile dis- 
caduto, non la gratitudine, non la cortesia a lame ' 
mercè a' benefattori, grazia agli amici, perché non 
^mgvano fuor che sé stessi. Adunque tutto 
l'usar che facevano quel moUissimo.iur danaro, 
ristringersi al contarlo^ e volentieri dimenticarsi 
del conto, per rinnovarsi il diletto del risaperlo , 
ricontando! da capo.’ Così tutto finire neh solo 
lersene Ad numerandum. 

• Non sia mai vero che di noi altresì possa dirsi, 
che i tanti e sì gran beni che abbiamo ricevuti da 
Cristo (e niun ne abbiamo , niun ne speriamo , 
che non sia suo merito, sua liberalità , sua mer- 
cede) a tuilP altro ci servano che a contarli^ chò 
così chiamo un tutto sterile ammirarli, e compia- 
cersene senza più. £ dove il rendergli, come udi- 
vam chiedersi da S. Paolino, Amorem prodebito, 
'charitaiem prò muncre, gratiam pio pecunia?, 
ae enìni nobis si non dUexerimus. Almen non 
abbia, a dolersi di non trovare in noi' né pur 
quella menoma fra le 'parti delia gratitudine,' 

( 1 ) Alìun., Ub. 4 ) c»p> 18 . ' • , 
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ch’è riconoscerlo benefattore, confessarglisi debi- 
tore , e offerirgli a maniera di vittime auegli che 
il Profeta Osea chiamò (i), Fituìos ìabiorum; 
cioè le affettuose lodi e gli umili ringraziamenti 
che il cuore somministra alla lingua, perchè ella 
ne faccia sacrificio sensibile alla carità, alla beni- 
ficenza, alle innumerabili misericordie di Cristo 
con noi. Gratias miserìcordiae impsìus { dicea(2:) 
S. Agostino) quid dicam aìiud, quam gratias 
gratiae ipsius ? Nos erùm gratias agimus^ non 
damuSi me reddimus„ nec referimus^ nec reperti 
dimus gratiam. Si tantum verbis agimus, retti- 
buimus. Egli non ci ha lasciata ninna possibile 
scusa in giustificazione, in difesa, in discolpa del- 
Pingratitudine nostia. Perocché hacei egli forse 
obbligati a pellegrinare per istrani paesi, a cer- 
care in un nuovo mondo alpi e montagne , su le 
cui punte dirizzargli altari , è offerirgli olocausti 
in rendimento di grazie? Hacci costretti a met- 
terci per attraverso le cocenti arene alla Deserta, 
per giugnere alla Felice Arabia, e quivi caricar 
some d'aromati, e intriderne paste, e comporne 
timiami di prezioso profumo da' ardergli? Securi 
sumus (disse il medesimo S. Agostino): Nonimus 
in Arabiam thus quaerere^ non sdrcinas avari 
scrutatoris excutimus: Sacrifìcium laudis quaerit 
a nobis Deus. Et haec immolatio^ hoc sacrifi- 
cium laudis est, gratias agere illi , a quo kabes 
quidquid boni habes.. 

: Non v’è forse argomento, che al trattarlo riesca 
più dilettevole, nè più grato alP udirlo , che la 
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beneficenza di Cristo, provenuta dairimmcnso 
amor suo verso noi. Ma non è inen dolce, nèmen 
caro dee essere alP anima il riamar Cristo, che 
l’essere amato da Cristo^ il ripagarlo col rendergli 
al continuo grazie, che grindebitarglfci col rice-- 
verne al continuo beneficj. Questo doppio esercizio 
ha un non so che somigliante al lavorare dell’api, 
che da’ fiori al mele, e dal mele a’ fiori tuttodì 
rivoltando, vanno e tornano, nè sanno altra via, 
nè altrove adoprano quanto adoprano' di fatica e 
d’arte, che dov’ è fragranza d’odori e soavità di 
sapori : nel che fare non può sentirsi fatica, per- 
chè la fatica stessa è diletto. Ricordami del S. 
abate Bernardo, che accingendosi alia fatichevole 
impresa d’ interpretare le Cantiche di Salomone, 
, per lo veder che fece i troppo alti 
come pelaghi inipenetrabilraente pro- 
sotfo una semplice e piana super- 
ficie di parole si ascondono. Ma rimessi gli occhi 
in quell’ Osculetur me osculo oris sui, che son le 
prime parole di quel tutto mistico, e tutto miste- 
rioso componimento, ripigliò l’animo e l’ardire 
perduto: perocché, Jucundumeljoquium{à\sie(i)) 
quodab osculo principùim sumit, et blandaquae- 
dam scripturae facies facile offeit, et allicit ad 
Icgendum; ita ut quod in ea fatet, delectet etiarn 
eum labore inves ligure j nec fatiget inquirendi 
forte difficultas, ubi eloquii suavitas mulcet. Dove 
si comincia da’ baci, che altro' è per seguirne che 
un trattato d’amore? e dove tutto è amore, con- 
vien dire che tutto sia diletto^ e l’affaticarsi per 

» ■ ^ 

(i) Serm* i in Cant. 


quasi smarrì 
Mister), che, 
fondi e cupi. 
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gì ugnerne alla fine ^ soave ^ e soavé eziandio il 
perdersi e il luancare prima di giugnervi. Or nel 
fatte di che qui ragioniamo, che altro è ricever 
noi un beneficio da Cristo, che ricevere un amo^ 
roso bacio da Cristo V Così ne parve ancorai me- 
desimo S. Abate (i), che ne specifica alquanti da 
luì più ardentemente desiderati.* Or perciocché 
continui sono al farcisi da Cristo i beneficj , con- 
tinui ancora convien dire che sieno in noi i-suoi 
baci al riceverli. Che se d’ una fonte può dirsi, 
ch^clla gitta il marr, perciocché le acque ch'ella 
gitta sono il mare, assottigliato , e per canali a 
trafori aperti nelle" viscere della terra, condottosi 
a sboccare c derivarsi in lei*, altresì in qualunque 
beue ci provenga da Cristo, v^è in atto di dai^* 
celo tutto il mare di quel suo smisurato amore,, 
onde quel bene, eziandio se piccolo , scaturisce. 
£ questo è il bacio conditegli stampa e suggella, 
e rende al doppio cari e pregevoli i suoi beneficj^ 
l'amore nel farceli. Il nostro poi renderne a liù 
quelle più soventi, quelle più affettuose , quello 
più umili giazie che possiamo, egli è uno scanv- 
bievole ribaciare a lui quella benefica mano, anzi, 
a dir più vero, quel tutto amoroso suo cuore, dai 
cui più intimi seni, dalle cui più care vene, la 
sua mano prende i tesori delle grazie che inces- 
santemente dispensa. 

lo non mi ardisco di proporvi per ultimo, a 
riceverlo come vero, un mio particolar sentimento, 
9c pfima non vel do ad approvare quasi ombreg- 
giato per somigl'tauza in un fatto- descrittoci ^ 


(;i) Serm. a in Caai, 
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S. Luca (1) Iicne al disteso. Una porta aveva il 

Tempio di Salomone, ampia ed alta essa più che 

alcun'altra delle dieci che ve ne aveva. Ella era 

, « 

tutta e colonne, e capitelli, e basi , e imposte , e 
architrave, fusa di*luetallo corinzio. Le reggi poi 
guernite di grandi e rilevate cornici d'argento, e 
dentro-il ior coiifpreso, lastre d^oro battuto salde e 
grosse. E non di meno la preziosità della materia 
era vinta di così gran lunga dalla maestria del 
lavoro, che, come ancor più bella che ricca, ella 
tatto da sé si avea fatto un nome proprio A\ Spe- 
ciosa^ non curando, come da meno, l'altro dovu«. 
tole, di Preziosa. Ad portam dunque Templi, 
<mae dicitur Speciosa, perciocch’ella era la più 
frequentata, e metteva nel portico di Salomone, 
e nel primo atrio del cortile, veniva ogni<lì por- 
tato su le altrui braccia un' misero Claudius ex 
utero matris suaè, cioè da quaranta anni addietro^ 
co' piè stravolti, le gambe assiderate, e l’infelice 
vita non possibile a dirizzarglisiperistarda uomo, 
sempre giù sulla terra giacente, peso inutile a 
sè stessa. Quivi a un lato della porta posato, a 
quanti entravan per essa, prima dalla lungi con 
gli occhi, poi più da presso con la voce e co' prie- 
ghi, e vicinissimo, con lo stendere delia mano, 
domandava per Dio una picciola carità, e più che 
le sue parole chiedevanla le sue stesse gambe, e i 
Ior piò monchi e rattratti, cui perciò teneva in 
veduta. Né altrimenti di quel che soleva con gli 
altri, fece co’ due Apostoli Pietro e Giovanni, av- 
venutisi d'entrare per quella porta nel Tempio 


(i; Act. a» 
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ad prare, verso la nona ora , cioè raltima quartaf - 
parte del giorno. Poiché dunque li vide avvici- • 
Darsi j atteggiandosi, come soleva , da suppliche- 
vole, e distesa verso loro la mano, pregolli di non ,• 
trapassarlo senza un atto di pietà con la sua mi- 
seria. Co'sì Dio desse loro quel che gli domande- 
rebbon nel Tempio ^ giacché ancor essi entravano 
a domandare. Mirassero, se quella sua non era 
sciagura da sovvenired’una piccola carità. Il cielo 
ne ^i guardi essi. Gli altri àver la vita in dono , 
egli in pena^ e non di colpa, si come nàto quale 
.il vedevano. Cosi egli Mogabat^ ut eleemosynam 
acciperet. 

Destò a quel dire Iddio lo spirito in que' due. 
Apostoli, e li mosse a voler di quel misero, quel 
che volendolo*, indubitatamente Pavrebbono. Pie- 
tro dunque, a lui Bespice i/i /zar.* Guardaci, disse: 
e vedendolo tutto inteso a miràrli, sperante Se 
aliquid aocepturum ab eùy prosegui: Tu altro 
aspetti e speri, tutPakro avrai ^ ma che ti fia più 
caro che argento ed oro, de^ quali io son più po- 
vero di te^ che oltre al non averne , non voglio 
averne. Or di quello ch'io ho ti fo parte: In nome 
di Gesù Cristo Nazareno, lievati e cammina: e in 
dicendolo, j4pprehensa manu qus dexlera, alle- 
vavit eum. Nel medesimo istante, il non più stor- 
pio, non più misero, non più mendico, si senti 
correre per li nervi un bollore di spiriti , e un 
vigor nelle gambe, e in tutta la vita, e nelPanima 
stessa una., come in fatti era, miracolosa possanza 
e gagliardia di forze: e.i piè, dove, stravolti o 
manchevoli, reintegrati^ e rimpolpate le aride 
gambe, per modo che con tutto sé riavuto e va- 
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lente balzò su diritto in piedi , e con esso i due 
Apostoli entrò la prima volta nel Tempio , non 
camminando solamente da sano vigoroso e franco, 
ma per la veemenza del giubbilo, dando slanci e 
salti della vita in aria, e voci e grida al cielo, in 
rendimento di grazie : Amlndans et exiliens, et 
laudans Deum. E in facendo queste prove di sè, 
correva.tid abbracciare e strignersi al petto, cpiù 
caramente al cuore or Pietro, or Giovanni: e Pie- 
tro singolarmente, alla cui bcnebca e' prodigiosa 
mano, che, preso lui nella destra, Pavea rialzato, 
da queir infelice suo giacere di quaranta anni , 
dava mille cari, mille teneri baci. Poi amendue 
li mostrava al popolo che gli si affollava intorno, 
e ridiceva cento Volte il miracolo, delPaverglì Pie- 
tro in nome di Gesù Cristo comandato ohe fosse 
sano, e in non più terap*o che il durar di queste 
parole al profferirle, eccomi qual mi vedete che il 
Sono: e ripigliava il dimostrarlo a’ fatti Ambu^ 
lans etexiUens} cgn che quanti Pudivano e’I ve-< 
devano, riempieva Stupore et extasi. 

Questa è la pura narrazione del fatto , ‘descrit- 
toci da S. Luca. Or io facendomivi sopra con l’oc- 
chio , per ravvisare in esso quel' che un’anima 
conoscente delle inhnite obbligazioni che ha con. 
Cristo gli dee in termine di gràtitudine, ne trovo* 
in esso, secondo ogni sua parte, il riscontro. £ 
primieramente, non ha mestieri di moltiplicare 
in allegazioni e passi di Scritture e di Padri, a 
provare, il famoso Tempio di Salomone essere 
stato un^ ombra del Paradiso, dove, testimonio di 
veduta S. Giovanni nella sua divina -Apocalissi, 
quanto v^è tutto è oro e gemme ^ e Iddio vi si 
Bartolif Gr, di Cristo^ voL I, Q 
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loda incessantemente con musiche e sinfonie , e 
dagl’incensieri d’oro de’ cuori de’ Beati, ardentis- 
simi nell’ amor di Cristo, salgono gli odorosi pro- 
fumi de’ loro affetti*, nè vi mancano i sacrifici e 
gli olocausti d’ un «perpetuo annientarsi in sè me- 
desimi, riconoscendo da Dio e da Cristo ciò ch’egli 
sono e ciò che hanno. Or chi non sa che a noi 
tutti, per entrare in quel Tempio di gloria, man- 
cavano i piedi? si come a storpi Ex utero inatris^ 
cioè fin dal primo uscir di corpo ad Èva, madre 
infelice, dalie cui viscere noi tutti, sua progenie, 
siam nati , con quel divieto eh’ era proverbio fra 
gli Ebrei, Caecus et claudus non intrabunt in 
Ternplum (i). Con la vita dunque tutta prostesa 
in terra, giacevamo davanti a quella veramente 
Speciosa- porta che mette nel Tempio della glo- 
ria, senza potervi entrare altrimenti che co’ so- 
spiri e con gl’inutili desiderj mostrando intanto 
le natie nostre miserie l’uno all’altro per domandar 
di che sostentarci nella Vita pre^sente: che, quanto 
si è alla beata avvenire, chi potea farci abili a 
pervenirvi, dove tutti eravamo dei pari inabili a 
dar verso lei pure un passo? Se tutti i Re -della 
terra (parlo col Boccadoro (2)) si fossero adunati 
a coprir quello storpio co’ loro ammanti di por- 
pora e d’oro^ se tutti gl’imperadori, a dargli, per 
così dire, la lieva co’ loro scettri ^ se tutti i mo- 
narchi a posargli le lor corone ingemmate sopra 
quei mezzi piedi stravolti, che prò al reintegrar- 
glieglì ne sarebbe seguito? Indubitatamente aiuao. 


(?) a Reg. 5. 

(a) Hom. in Eutrop. et in illud detitit Regina^ ete. 
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Tatto si riserbava a quell’ /« uomine Jesu Christi 
Nazareni^ surge et ambula^ con 4a giunta che il 
medesimo S. Pietro vi fece (i), Nec aliud nomen 
est sub caelo datum hominibus, in quo oporteat 
nos salvos Jieri^ e qui parlò della salute eterna 
per tutti, della quale era stata figura la privata 
sanità di quel zoppo. 

Col fin qui detto, siam finalmente a quello, 
per cui degno era di darsi questa comparazione. 
Deh , cbi mai può immaginare , sì che pure un 
pochissimo s’assomigli col vero, qualsia rim pres» 
sionc del primo affetto che sì prova da un’anima, 

. quando ella mette il piede su quella speciosa porta 
del Paradiso, ed entrandovi prima con l’occhio, 
si vede tutta davanti scoperta, e qual veramente 
ella è in sè stessa, quella a noi ai quaggiù in* 
comprensìbile gloria^ e le vien detto, Intra in 
gaudium Domini tui, a dovervi essere eterna- 
mente beata? Lo storpio ch’entrò nel Tempio, 
Ambuians et exiliens, abbracciava Pietro, perchè ' 
ivi non era Cristo, in virtù del cui nome era riu- 
scita efficace la parola di. Pietro, Surge ed am- 
bula. Ma colassù in Paradiso, all’ entrarvi , il 
primo oggetto che a sè rapisca lo sguardo è Cri-, 
stp in gloria e in trono, assiso alla destra del sno 
dlvìn Padre: e in sol quanto si vegga, intende- 
rassi, mercè della sua pietà e valor drsuoi meriti, 
essere stato il riuscir efficace in noi quell’ avven- 
turoso Surge et ambula^ che ci. avrà condotti a 
goder seco di quell’ eterna felicità. Perciò esser 
egli nato povero, in una stalla, e morto abbando- 


(t) Aci. 
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nato sopra una croo;, con quanto framezzo questi 
due estremi, affaticandosi e patendo, sofferse non 
punto men d'ignominie che di dolori. Ciò pre- 
supposto,' qual convien dire che sia e quanto ar- 
dente quel primo affetto, indubitatamente affetto 
di gratitudine e di sviscerato amore , che si. ac- 
cende nel cuore di chi entra colà a divenir coi 
Beati eternamente bealo, mentre di quella inter- 
minabile felicità se ne conosce obbligato e debi- 
tore a Cristo? Io per me non ne so dir che mi’ 
soddisfaccia, se non dicendo, che se possibil fosse, 
ciò che non è, ad un’anima l’infocarsi di tanto 
amore che se ne strugga e disfaccia, struggereb- . 
besi e disfarebbesi a pura forza di quell’incendio 
onde tutta s’infuoca d’araor verso Cristo. Il che 
mentre aspettiamo che sicgua una volta anche di 
noi, oh, quanto bene sta il dire con Eusebio ve- 
scovo di Cesarea (i):- Quis non accendatuv? quis 
non stupefai? Quis non e fiamma ista visceraac^ 
Cendant sua? Si non sunius lapidei ^ fiere nos 
convenitj^ quia putantes nos vivere ^mortai sumus. 



(i) Hom. in iltud, Non t>eni pacem m'Ulere» 
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Le antiche nostre twine risloratc da Dio, sì che 
il modo ne fosse inestimabilmente più 'estima- 
bilc che il beneficio. Tutto essere’ stato inge* 
• gno e forza del suo medesimo amore ^ che ha 
trionfato lui, e tutte Caltre sue glorie. . 


A chi non sa 'la corrispondenza e la forza del 
tremore, fatto a consonanza di numeri , sembrerà 
cosa somigliante a miracolo, il vedere sopra un 
gravecembalo , un Ijuto , un’arpa, o qualunque 
altro strumento di'musica, due corde delie quali, 
quantunque si voglia distanti, dov’elle sienotem- 

f >erate alPunissono, se Puna è toccata e mossa, 
’altra non mossa nè toccata pur rauovesi di per 
sè, c con un sottilissimo ondeggiamento tremola 
e guizza. L’ universa! cagione di questo ammi- 
rabile effetto si è quella che più di mille e cento 
anni sono fu dal re Teodorico scritta a Severino 


Boezio con la penna di Cassiodoro (i): Tanta vis 
est convenientiae^ ut rem insensualém sponte se 


movere faciaty quia ejus sociam constai agita- 
tam. V’han di poi sottilizzato intorno a prova di 
sapere e d’ ingegno i moderni osservatori ; e tro- 
vatane, come io diceva, nelle proporzioni armo- 
niche la cagione astratta, e la naturale nelle vi- 
brazioni e tremori dell’aria e de’ corpi* solidi, co- 
municato alle corde corrispondentesi a regola di 


(i) Casiiod, f^ariar., Ub, a, ep, 


n 
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consonanza^ ond’è il ricevere che l’una fa l’im- 
pressione, e patire il movimento dell’altra. 

Di questa materiale e sensibile sperienza mi 
vaglio come il Pontefice S. Gregorio insegnò do- 
versi fafedelle cose di quaggiù, corporali e umane: 
sollevarle «Re spirituali e divine. Nella maniera 
(dice (i) egli) che le ruote, girandosi, lievano 
alto in cielo quella lor bassa parte che poc’anzi 
si traeva per su la terra. Or io così ne discorro: 
Se questa infelice nostra natura umana fosse stata 
(diciam così) consonante e accordata alPuòissonu 
> d’una perfetta soggezione al volere, d’una interis- 
sima ubbidienza al comandare di Dio ^ se con 
iscambievole armonia d’affetto e legamento di 
cuori fosse unita seco in amore ^ non mi sembre- 
rebbe miracolo, che i tremori nostri, cagionati 
dalle percosse de’ mali, se ne patissimo, si comu- 
nicassero ancora a Dio, quanto al muoverlo a 
sentire tal pietà delle nostre miserie, cB’egli , 
che solo il poteva, efficacemente vi riparasse. 
Ma distemperati da quella sempre lagrimevole 
dissonanza che Adamo fece del suo volere contrap- 
postosi al divino, e con esso, anzi a dir più vero, 
in esso noi tutti, sua discendenza, sua famiglia, 
sua carne, divenuti similmente sconcertati, e iti, 
disaccordo e nimicizia con Dio; qual tocco di 
pietà, qual movimento di compassione potevamo 
sperare di cagionargli nel petto, e indurlo a non 
patirgli il cuore di vederci miseri, quanto per no- 
stra colpa e demerito 1’ eravamo^ ma tutto da sò 
intenerirsi di noi, a noi inchinarsi, e dal cielo 


(0 I, Hom. 6 in Ezech* 
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accorrere fin quaggiù a sovvenirci. Deh, in quali 
altre viscere che in quelle delP infinita carità e 
beneficenza di Dio potca mai concepirsi un tanto 
eccesso di compassione e d'amore ? perocché tal 
é stato il sovvenirci , che il mondo n' é a mille 
doppi più stimabile che P effetto ; cioè far sé noi, 
e noi sé, a fin d* addossarsi egli i demeriti e le 
miserie nostre , e a noi dare in iscambio i suoi 
meriti e Ja sua felicità. Cosi rimaner noi assoluti 
de^ nostri debiti, col pagarli fatto da lui in nome 
nostro^ e con un tanto soprabbondare lo sborso 
della soddisfazione alle partite dei debito, che il 
darci ora il divin Padre qualunque sia gran bene, 
è non tanto donare, quanto restituire, come a 
creditori che ne siam divenuti pei. quell' infinito 
valsente de' meriti del suo stesso Figliuolo , fatti 
da lui nostro -capitale, nostra eredità e patrimonio. 

Ricordami del vanto che quel nominatissimo 
re di Sparta Agesilao (i), solea darsi , che qua- 
lunque oggetto per isquisita beltà amabilissimo 
egli guardasse, non però n'era preso sì, che ne 
divenisse amante^ perocché tutto P amore gii si 
fermava negli occhi, né punto glie ne penetrava 
nd cuore. Serrati che avesse gli occhi , Pamore , 
ivi solo acce.sosi , rimanea spento^ come avvien 
della fiamma che, in chiudendosi, é morta. Tolto 
poi che gli fosse quelPamabile oggetto davanti , 
già più in lui non ne rimaneva impressione ve- 
runa, né pure in ombra : come dentro allo spec- 
chio un bel volto, se, dopo affacciatosi a lui , se 
ne parte, seco ne porta via la sua immagine, né 


(»; Afa*. 3fyr., &r. 
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nulla rlman nello specchio in segnò d’ esservi 
stata. .Così egli di sè. Ma oh, quanto altramente 
è da dirsi di Dio in riguardo di noi ! In veg- 
gcndo le miserie dell’ infelice nostra natura, 1’ a- 
inore e la pietà di noi ‘non gli si fcrmaron negli 
occhi, per modo che fosse un sempHcemente ve- 
derle, o quando più, ‘uno sterile compatirle, e 
null’altro. Penetrogli quella veduta sino al pro- 
fondo del cuore, e d’immenso e d’ inestinguibile 
fuoco di carità verso noi glie l’accese. E veggasi, 
se non è incomparabilmente dr sotto al vero. quel 
che S. Agostino (i) disse colà, dove sponeddo 
quel brievc passo del Safmo , AmbiiLat super 
pennas ventoram: Idcst (ripiglia il ^nto- Dot- 
tore) super vii'tutcs aniinarurn. Et qiiac virtus 
animae? Ipsa charitas Quomodo autem ìlle 
super illam auihulat? Quia major est charitas 
Dei in noSy quani nostra in Deum. E non 
più? nè mi po.<so io prendere questo poco ar- 
dire, che interpreti quelle Penne dei venti che 
Iddio sormonta e trapassa , per lo poggiare 
quantunque altissimo' de’ pensieri, e salire' a 
par con essi ì nostri desideq? Perocché., chi 
giammai si sarebbe fatto ad immaginar possibile, 
e molto meno a desiderare un così grande eccesso 
di carità in Dio verso l’uomo., che uomo si fa- 
cesse Iddio per 1’ uomo, e, per farlo beato, patisse, 
e, per vivificarlo, morisse? Ben altamente e nulla 
fuori del merito ne giudicò il Patriarca d’Àles- 
sandria S. Cirillo ( 2 ), chiamandolo un miracolo di 


( 1 ) In Ps. ioa, Cane. a. 

(aj Glophir, in Genes. in Àbrami, 
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càrità: e, quel clic ancora è più strano a sentire , 
una quasi violenza fatta al ruor di Dio dal suo 
medesimo amore Quid eniin in re (dice egli) 
consàtat^miraculum amoris, quo 1)eus ac Pater - 
ìios est proseculus, nisiquod aliquid etiampraeter 
voluntatem siistinuìsse visus est, tradens prò no- 
his Filium smini? tale cnini quid nobis innuit 
Paulus, dicens. Non pepet'cit. 

A cosi alto se^no, a cosi inestimabile dismi- 
sura giunse nei cuor di Dio V amor suo verso la 
natura umana, che per essa Etiain proprio fiìio 
Suo non pepercit (i)? Or che vide egli mai , che 
trovò d^amabile in essa, per cotanto invaghirne , 
per cosi focosamente amarla? Quale incantesimo 
di beltà, quale allettamento d'avveuenza, qual 
prerogativa, qual grascia che in lei fosse ebbe 
forza di rapirgli il cuore per gli occhi? Non passa 
oltre agli occhi in quel savio Re di Sparta i’ af- 
fezione a' bei vólti che vedeva Dio peÉetraquanto 
non si poteva più déntro, c tutto a sè il rapisce 
la cosi laida e mostruosa faccia, qual era quella 
delPinfelice nostra natura, trasfìgurata dalla divina 
sembianza impressale da principio nelPanima, e di- 
venuta una vergognosa immagine di giumento, se- 
condo il giusto rimprovero che glie ne failProf^eta. 
Ob occhi, oh sguardi, quali non può avere,' quali 
non può dare altro che un Dio che non sembri 
esser altro che amore^ per modo ohe, quasi diffi- 
nendone P essere, possa dirsi Deus charitas est. 
Vide egli dunque la nostra disformata e abbomi-- 
nabil natura, e vagheggiò in lei quel bello ch^egli 

(i) Rom. 8. 
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saprebbe far di lei ^ e accesone fino a quello che 
neir amore è.il sommo, di vile schiava la fe’ reina, 
di nemica e rubella la si fe' sposa ! Gaudeatergo 
• Sponsa (dice (i) S Agostino ), Sponsa 

amata a Deo. Quando amata? Duin adhuc foeda, 
ne remaneret foeda. Evertit foeditatem 'y formavit 
pulchritudinem. £ ne ‘fu da stimarsi (come ho 
detto) oltremisura più il |uodo che il fatto. Pe- 
rocché disformò sé per riformar lei. Per far lei 
bella egli prese le sue deformità ('<), In similitu^ 
dinem hominum factus, et habitu inventus ut 
homo. O suavitatem! o gratiaml o amoris uim! 
Ita ne sumrnus omnium unus factus est omnium? 
Quis hoc fedi? Amor, dignitatis nesdus, digna^ 
tiene dives, affectu potenSj suasu efficax. Quid 
violentius? Trìumphat de Deo amor. Quid tam 
non vUìlentum? Amor est. Quae 'est ista vis, 
quaeso, tam violenta ad victoriam, tam vieta ad 
violentiamo Denique, semetipsum exinanivit: ut 
scias, Amoris flèsse quod_ plenitudo e0isa est, 
quod altitudo adaequata est, quod singularitas 
assodata ert. -Mele in bocca, e dolcezza di Para- 
radiso nel cuore del sdavissimo S. fiernardoerano 
queste parole quando le profferì, quando le scrisse, 
quando, da sé a sé ripensandole , tutto gli si ac- 
cendeva in amore lo spirito, tutta gli si aggiiìac- 
ciava Panima in istupore: in istupore, per l'ec- 
cesso della divina carità verso noi ^ in amore, per 
lo medesimo essere eccesso di carità. 

Trionfò dunque di Dio il suo amore, e quanta 
signoria ne prendesse , il vedremo più specifica- . 


(i) In Pi. 44* (a) S. Berti, Strm. 64 in Cani, 


— - jm 
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tamente qui appresso, in un mirabilissimo effetto 
di quella sua (come ben dicea S. Bernardo) soave 
violenza, e violenta soavità, con la Cui forza con- 
dusse a lui quanto ne desiderò in beneficio no- 
stro, e noi a quanto eravara tenuti in servigio di 
lui. Or qui solamente ricordivi, se i^i leggeste 
quel solennissimo entrar che fece in Rouia Giulio 
Cesare, ritornato dalle Galiie, cui a vea soggiogate 
e sottomessele alT imperio delle sue armi*, e fu il 
primo de’ suoi quattro trionfi , chè sol tanti ne 
accettò de’ più altri meritati c largamente offer- 
tigli dal Senato. In questo, fra le innumerabili 
spoglie di colà riportate, e con lunga e pompo- 
sissima ordinanza precedentigli al carro in che 
• veniva maestosamenteassiso,ebbevi il mare Oceano, 
che bagna i liti di quel paese (i), rappresentato 
in figura d’uomo, e in portamento di schiavo, con 
le mani commesse, e tutto egli avvinto e stretto 
con cento volte e nodij in catene d’oro; atteggiato 
di malinconia e di sdegno, per lo collo premutogli 
da un servii giogo , e per esso, il volto tutto m 
seno cadentegli per confusione, e gli occhi lagri- 
mosi a terra. Tale appunto era il venir di quel 
mare trionfato , e a viva forza costretto d’ accre- 
scere con la servitù delle sue acque la gloria di 
Cesare e la signoria di Roma. 

Questa, che nel triogfo di Ce.sare fu vanità, fn 
verità in quello dell’amore trionfante di Dio, 
come dicea S. Bernardo. Perocché qual maggior ' 
vincere, qual più vero trionfare di quell’intermi- 
nabile Oceano dell’infinito esser di Dio, che, 

(0 Flor.^ Ub. 4, c. a. 


Digilized by Google 



^3 GRAfIDCZZ; DI CRISTO j 

senza impiccolirlo, ristrignerlo a (llvenire una 
fonte, e senza nè ristrignerlo nè impiccolirlo, far 
che tutto veramente cappia e si'chiuda dentro il 
verginalsenod’ uiiapulcella? Sapientissinao Giobbe, 
dalla cui bocca parlando scaturì più mele di ce- 
lestial raag^terò, die non colò, marcendo, putre- 
dine dalle^ mille bocche delle piaghe onde eravate 
tutto una piaga : che volle egli mai darvi ad in- 
tendere Iddio allora che di mezzo a un turbo 
parlandovi‘tutto in mistero delle sue grandezze 
intorno al mare , vel rappresentò non altrimenti 
che un bambino conceputo dentro la sua matrice* 
c che n’ esce: e che partorito, egli con le sue mani 
raccoglie, pa/inis infantiae (i),elo stringe 

e faccia come si fasciano i bambini ? Mancavano 
alla divina sapienza similitudini, non vo'dir più 
acconce e proporzionate,"ma più magnifiche, e per la 
loro grandezza più degne d^ adoperarsi in cosi 
nobile argomento? Deh, se. tanto può meritare il 
pregarveiie, santissimo Profeta, voi che il potete^ 
levate di sopra la faccia di questo favellare in 
enigma il velo dell’ oscurità che non ce ne lascia 
apparire il vero nel suo proprio e naturale signi- 
ficato. Ma che domando ior L’oscurità era del 
Testamento Vecchio , quando tutte le predizioni 
del riserbato ad avvenire nel nuovo comparivan 
vestite d’ombré, e l’acqu% della sapienza profe- 
tica, eraì come dissè David (a) Tenebrosa in nu~ 
bibus aèris. Comparito il Sole del Messia pro- 
messo, c disparite P ombre, le verità che n’ eran 
velate, son rimase ignude, e si danno a vedere e 

(r) Job, 38. (3) Ps. i’j. 
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ad intendere per sè' stesse. Or dunque, non si 
cl)ius6 egli il mare in un ventre materno, quando 
Iddio si concepì uomo nel sacrosanto seno d^una 
Vergine in Nazaret ? Non ne uscì egli quando 
nacque in Betlem? e nato, noti fu quivi involto 
Pannis infantiae^ quando la beatissima Madre 
Pannis eum im^olvit (i), come appunto ne parla 
l’Evangelista? Or se questo non è un trionfar 
dell’Oceano, quale altro il può essere? e s’ egli è, 
come in fatti è, ridomandiamo con san Bernardo, 
Quìs hoc fedi? V’ebbero veramente il braccio e 
la mano in opera la Sapienza che ne trovò essa il 
modo, ve l’ebbe 1’ Onnipotenza che l’eseguì, la 
Giustizia che il volle in soddislazione de’saoi 
doveri, la Pietà che a consentirlo intenerì le vi- 
scere della misericordia di Dio^ ma questi, ris- 
petto a noi, differenti ministcrj delle divine per- 
iczìoni, furono una sola opera dell’ Amore, savio, 
onnipotente, giusto, pietoso, ogni cosa in Dio^ 
^lentre egli , per così dire, è Fogni cosa di Dio , 
in quanto egli non opera nulla che non sia effetto 
di bontà e d’amore. O, dunque, suavitatem^ o 
gratiam, o anioris viml Ita ne summus hmnium 
anus factus est omnium? Quis hoc fedi? Amor^ 
dìgnitatis nescìus, dignatione dives^ qffectu po- 
tensy suasu efficìix. Quid violentius? Triumpfmt 
de DeoAmor. Quidtam non vioìentum? Amorosi. 

Or un altro nulla, men dolce pensiero dello 
stesso dolcissimo S. Bernardo, mi si offerisce a 
proporvi: ma prima ch’io vel faccia udire, vo’ 
darvelo quasi a vedere in quel memorabil ritratto 


(i) Lue. a. 
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<TAles$andro Macedone (i),'e di Rossana, sua 
sposa, che fu mano d'Àezio,dipintor eccellente, e 
da lui esposto a vedersi nel dì che le reali nozze 
di que'due Princìpi, con isfoggiata pomposità e 
magnificenza si celebravano. Quivi era dipinto 
Alessandro ^ non feroce in volto, noti terribile in 
armi e in atto, ma tutto in abito festereccio, tutto 
in aria di sposo, così amabile come amante. Sta- 
vanglì, e davanti e dattorno, cento Amoretti, che, 
legatolo d' una lunga catena di fiori , il traevano 
con soavissima forza incontro alla novella Reina ^ 
e intanto parecchi altri di loro scherzavano fra 
sè in disparte con Parmadure e con Parmi tratte 
di dosso al Re. Salire inerpicando per su la grande 
asta, cavalcare il baston ai comando, tirarsi nello 
scudo, fattosi treggia e carro, adattarsi al capo il 
grand'elmo, e ih gran cimiero, e La spada al fianco, 
e mille così fatti altri giuochi di capriccio fan- 
ciullesco^ ma significanti un farsi giuoco della 
forza, delParmi, della terribilità d'Alessandro, 
vinto e trionfato da essi , e di guerriero trasfor- 
mato in isposo. Or vagliami, in quanto può, aue- 
sto penderò d’ Aezio , a metter meglio in veduta 
quello di S* Bernardo , il quale , sponendo quel 
passo della Lettera di S. Paolo a Tito (a), BenU 
nignìtas et hurnanitas, appàruit Sahatoris nostri 
Jjev uipparuerat (dice (3) ) ante potentìa in re- 
rum creationey apparebat sapientia in earumgu- 
bemàtìone: sed benignitas misericordiae nane ma- 
xime appormi in humanitaie. £ siegue a direclm 


(O Lucian. in 4e»io, (a) Tit., cap. 3. 
(3j Strm. i, in J^uiL Dom. 
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mostrafosi Iddio per Paddietro terribile nella 
maestà , possente ne^ miracoli, formidabile ne’ gat- 
stighi , spaventoso in quel suo Dominus, 
gli era al continuo in bocca, ora finalmente, averi- 
dolo l’ainor suo intenerito di noi, e condottolo a 
tanto, d’unirsi con la nostra natura,. gli. uvea tolta 
d’intorno tutta la terribilità di Dio degli eserciti, 
e cambiate le battaglie in nozze, Pavea fatto com- 
parire qua giù Tamquam Sponsus procedens de 
thalamo suo [\)'^ tanto amabile a noi, quanto 
'amante di noi. Prima di ciò pareva die Iddio 
non sapesse dare a veder la sua faccia , eziandio 
a’ suoi più cari, altrimenti che al riverbero dei 
baleni, t ai fiefo lume de’ fulmini^ nè far sentir 
la sua voce ai suo stesso popolo, se non col suono 
delle trombe guerriere, col tuon de’ comandi, col 
fremito delle minacce^ nè mostrarsi presente, se 
non vendicatore col supplicio de’rei: tremuoti e 
voragini nella terra, inondazioni d’acque a dilu- 
vio, l’aria ammorbata dalle pestilenze, piogge 
improvvise di fuoco: i cieli |>er anni interi fòttt 
di bronzo quanto all’ averne una stilla d’acqua, 
onde nascere in terra un filo d’erba. Ma poiché, 

Jn terris visus est, et cum hominibus conversalus • 
est (a), v’è fra lui e quella differenza, che fra un 
tutto amabile bambino in fasce , e un tutto spa- 
ventoso gigante io armi. Non lampi dagli occhi , 
ma lagrime, non minacce, ma vagiti, non armi di 
guerra, ma baci di pace, non terribilità e sdegni 
di vendicatore, ma oenigrùtas et kumanitas SaU 
vatoriSf non isterminio e strage, ma redenzione e 

(i) Pi. 44* B truc. 3. 
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salute de’ peccatori. Perciò soggiugne il santo"' 
Abate (i), Noli funere, noli timere: non venti 
cum armis: non puniendì^^ sed salvandum re* 
quirit., • 

Ma non'diss’io da principio , che il modo del * 
sovyeniici era stato a dismisura più amoroso di 
quanto era possibile a caderci in mente per pen- 
siero, non che venirci in cuore per desiderio? Pe- 
rocché chi mai si sarebbe ardito a nèpureimma- 

? ;inarsi possibile , che per iscainpar Tuomo dal- 
’ inferno dovutogli, l’uomo non solamente s’in- 
nalzi fin sopra le stelle e il ciel de’ cieli, ma si 
porti fin sopra le più sublimi teste de’ Serafini, 
fino a seder sul trono stesso di f)io alla destra 
di luì , e pari a lui ^ e quello che non ha dove sa- 
lir più alto, fino ad essere Iddio? Chè puf é 
giunta a quest’infinito di dignità e di gloria la 
natura umana nella persona -di Cristo: e noi tutti 
a partecipar con essa, in quanto, come altrove ab- 
biam detto, egli è nostro capo, e noi suo corpo: 
e la gloria del capo aion si ferma in lui, ma ne 
discende, e si fa cosa comune e propria di tutto 
il corpo. Di questa esaltazione dunque della no- 
stra natura e di noi , per lo soavissimo argomento 
ch’egli è, provianci a formar qualche pensiero 
che ce ne dia a conoscere quanto il più sapremo 

da presso il vero , la dignità e il pregio. 

• • 

i • • * ' 


(i) B'ern. 3. 
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V ammirabile innestamento del dwin V erbo nella 
Natura umana innalzata questa^ e abbassato 
" quello fino ad unirsi; e ad un così stretto 
• unirsi, che Dio in Cristo è meramente uomo. 


Fra le gemine delle .virtù che guernìscono ie 
corone de’ Principi , e ne rendon le teste chiare 
e riguardevoli al mondo, prima dell’imperador 
Teodosio ( se ne fu vero il detto) mai non si era 
veduto risplendere il carbonchio dell’amicizia* 
Ectjuis enim Imperatorum unqiiam putavit, ami- 
citiae cultuin in regia laude ponendum (i)? E la 
cagione può esserne stata quella tanto stretta- 
mente richiesta condizione e legge dell’ainicizia , 
di far eguali e conformi tra sé quegli ch’ella 
accoppia ed unisce^ e troppo il grande abbassarsi 
dovea parere a’ Sovrani, lo scendere giù dai solio 
a piana terra, fino a pareggiarsi con un privato^ 
o troppo il grande alzare, sollevando un privato, 
sino a farlo un altro sé^ e con ciò già più non 
essere unico e solo , che é proprietà incomunica- 
bile del monarca. Compiacer si, e donar larga- 
mente , castella e terre , dignità e ricchezze, titoli 
e preminenze^ perocché questo, a chi si pregia 
di grande, è in verità più ricever che dare: Zu- 
crantur enim Principes dona sua, ( disse il Re 
Atalarico ) et hoc vere thesauris reponiinus, quod 
famae commodis appUcamus fi): né può un grande 


(i) Lat. Pacat., Paneg. ad Theod, 

(a) Catuìod,, Uh, 8> Épist. a3. 

Partolij Gr. di Cristo, voi. 7 
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divenir maggiore più altamente, che con fare al- 
• trui grande. Donar dunque sì, ma iTon amare ^ 
conciossiacosaché l’ amare d' un Principe sia un’iii- 
clìinarsi c adattar sé stesso ad un minóre e più 
basso di se, e perciò discendere nel più basso, *e 
impiccolir col minore. Voi solo, o Teodosio (se- 
gue a dire quel suo celebre lodatore), voi. Ami- 
citiam, nomen ante privatum , non solum intra 
aulain sfocasti, sed indutam purpura,aurOj gem-- 
misqiie redimitaniy solio recepisti. Testimonianza 
in vero di pregiatissima lode a quel magnanimo 
Principe , stato egli il primo a far luogo dove 
poter concordemente sedere in sul medesimo soiio 
reale, la maestà e Pamore non mai credutipossi- 
bili ad accoppiare per Pinnata contrarietà delle loro 
nature. Fortunati poi quegli, cui un così degiu^Ini- 
peradore degnava che gli fossero amici, senza egli 
perciò perder nulla dell’essere lor Signore j ché se 
tanto influisce di beni il nulPaltro che aver luogo 
nella memoria delsuoPrincipe, quanto più essergli 
dentro al cuore? E dell’essere in memoria al suo 
Piincipe ebbe a dire il re Teodorico, che il man- 
carne sembrava un come vivere senza vita, in 
quanto si era al mondo come se non si fosse al 
mondo. Pene similis est mortuo (disse egli ) qui 
a suo dominante nescitur: nec sub aliquo honore 
vivity quem Regi s sui notitia non defendit (i). 
Tal che dal contrario è manifesto a didursi: Che 
dunque si dovrà dire di chi aveva non solamente 
l’essere conosciuto, ma l’essere caramente amato 
da un così grande e cosi amabile Imperadore? 

<i) Castiod.^ Ub. 5, ep. a6* 
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Tutto ciò presupposto, faecianci ad argomen- 
tare dal meno ai più, com'è consueto di farsi fra 
gli estremi che inchiudono proporzione^ e P un 
termine sia un Imperadore e la sua amicizia ^ 
l’altro, Iddio e l’ainor suo Se dunque fra le av- 
venture più desiderabili e da più aitam«’nte pre- 
giarsene si conta per la maggiore l’essere intrin- 
sico ad un monarca, che dovrà dirsi che sia 
Tessersi quel Princeps regum terme (i), ch’è Id- 
dio, fatto per puro amore intimissimo all’ uomo 2 
cioè, per cosi eccellente maniera di congiunzione, 
che, comunque si chiami quello che ne risultò, o 
Dio uomo, o uomo Iddio, Tuno e l’altro sia 
vero: e ciò a cagion dclT essere am<nidue queste 
nature, la divina o l’umana, unite in una stessa 
persona con così stretto tiodo , che altro non ve 
ne ha che maggiormente stringa. Or questa è 
l’opera dell’incarnazione del divin Verbo nelle 
sacrosante viscere di Maria sempre vergine^ que- 
sto il prodigioso eccesso della carità di Dio verso 
noi ^ questo il fin dove sì è sollevata dal profondo 
in che giaceva la natura umana ^ e quinci il prin- 
cipio d' ogni nostra grandezza, quinci la cagion 
meritoria d’ogni nostra feliciti 

A formare tra gli uomini due amici, tanto non 
solamente uniti d’animo, ma eziandio intrinsechi 
e permischiati ne’ corpi , che possa dirsi con 
iscambièvole verità che l’uno e I altro è stato ne- 
cessario a chi tra i filosofi ne ha trattato, di rac- 
comandarsi alle favole, e con l’onnipotenza del- 
l’impossibile, che tanto opera quanto finge, crear 


Jpoc. i. 
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d^invenzione ciò che in tutto il vero possibile non 
si trovava. Cosi quel gran maestro d’amore Pla- 
tone, nel famoso Dialogo che ne compose. ( od é 
fra i suoi il Convito) introdusse Vulcano, cioè il 
primo fabbro nell’arte di struggere e di fonder ‘ 
metalli, e lavorarne di getto statue vive, miracoli 
d’incredibile magistero; farsi aJ indovinare il 
desiderio di due intimi amici ivi presenti, e loro 
offerirsi a metterlo in esecuzione. Ciò era porli 
amendue nella sua fornace, c quivi a punta di 
fiamme riverberate, come si fa de’ metalli^ liqu&« 
farli, fino a ridottili ad essere una massa, la quale 
gittando, si trovcrebbono nella medesima forma, 
due fatti un solo. Adunque, Si hoc petatis (dice 
egli , ed essi v’acconsentono) colliqu^aciam vos, 
confundanKjue in idem, ut ex duobus unum effi- 
ciamini: et tam in hoc i>itajquarn in futura apud 
inferosj unum scrnper perseveretis. 

Questa pura finzione poetica', e da sè non de- 
gna d’entrare in cosi sublime argomento, sol ra’è 
paruta potervi aver luogo per quello a che l’ho 
ricordata : ciò è di mostrare, desiderarsi da uq 
sommo amore una somma unione^ ma una t.ale 
che di due faccia uno, e nelFuno non si perdano- 
i due, non aver l’ intendimento umano potuto di- 
visarla altrimenti, che favoleggiando, e lavoran- 
dola tutta di falso. Ora il Pontefice S. Gregorio 
c’insegna, aver la divina Sapienza trovata, e l’On- 
nipotenza messa in effetto una così stretta con- 
giunzione di due nature unite in una sola per- 
sona, ch’egli è stato quasi non altrimenti che 
unire due metalli in un vivo corpo di statua. 
Questa essere la persona di Cristo, questa queU 
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riddio d’elettro, che il Profeta Ezechiello vide (t) 
e descrisse. Conciossiacosaché P elettro non sia 
che oro e argento, in certa proporzione di peso, 
à forza di gagliardissimo fuoco impastati e com- 
posti fn un corpo, il qual è veramente due in 
uno, avente con aminirabil modo distìnte insieme 
e comuni le proprietà dell’uno e dell’altro metallo. 
E non altrimenti che del sole e delia luna , se 
fossero strutti, e come’ si fa da’ zecchieri, allegali 
io una sola massa, proverrebbe un terzo che più 
splendido che la luna, ma di splendore men chiaro 
che il sole; similmente nella composizion del- 
^ l’elettro Toro ratterapra nell’argento la gagliarda 
sua luce, l’argento accende, e per così dire, in- 
dora nell’oro la sua. Electrum ( dice il santo Dot- 
tore) ex auriy argentili ue metallo miscetur; in 
qua perrnistione argentuni quidem clarius reddi- 
tur, sed tamen fulgor aurì ternperatur. Quid ergo 
in electro nisi Mediator Dei et hominuin demon- 
stralur? qui dum seinetipsum nobis ex dimna et 
human a natura cornposuity et humanam per dei^ 
tatom clariorem reddiditj et divinam per humani- 
tatem nostris aspectibus teniperavii (2) ? e segue 
a divisar l’uno e l’altro, e dell’umanità rischia- 
rata con la*podeslà de’ miracoli, e della Divinità 
impallidita cól supplicio della croce. Ma questa 
scambievole comunicazione tutta ristà nella per- 
sona di Cristo ^ ed io sono in debito di trovare 
alcun altro accoppiamento di due nature concor- 
renti alla formazione d’un tutto, in cui si. vegga 


(i) Ezech. I ei 8. , •' 

{t) In Job» Iti, ao, cap.^ €t in Ezech. ^ Ub» i, hom. a.' 
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104 GBANOEZZE DI CRISTO, 

espresso quel che da principio mi proposi, dal- 
r unire che il dìvin Vèrbo fece a sé la nostra natura 
essere in noi provenuta la liberazione da' nostri 
inali, e la partecipazion de' suoi beni. 

Ballaci dunque, pare a me, quanto il più aver 
si possa da presso al vero,, quell' incomparabile 
S. Efrem, l’eminenza del cui sapere tutto l’Oriente 
coronò col gran titolo di Maestro del mondo. Or 
questi pone davanti a se quinci il nesto d'alcuna 
pianta fruttifera, fatta sul pedale d’uno spino sai- 
vatico, quindi il divin Verbo iposlaticamente 
unito alla natura uraana^ etante sono le proprietà 
per cui manifestamente si vede l’uno ben riscon- 
trarsi con l’altro, che se questa non èTimmagine 
che rappresenti il vero più da presso al vero, 
qualunque altra migliore ve ne abbia, sarà forse 
d’alcun angiolo il trovarla. Intanto, a ragionar di 
questa, Inseruit (dice (i) il Santo) naturae no- 
strae divinitatem^ oc tamquam in rimam quan- 
dani, ae fissuram, suum inclusit Filiamo ut qua- 
litatem parlicipans^ naturam redderet communem 
in assumptione hominis. Fuit igitur Marta Patri 
arbor, Icilio mater. 

L’uscire che fa un corpo di pianta d’entro al 
ventre d’un visibile gjanellino', come a dire, una 
gran quercia dal seme d’ una piccola ghianda , 
mille ragioni ebbe S. Agostino (2) per giudicarlo 
un miracolo, che Horror est ( com’egli dice)co/i- 
siderantif perciocché quanto più si considera , 
tanto meno s’intende. Ma l’ innestare non ha 


( 1 ) Seri», de Margarita pre.L 

(‘a; Traci. 8, in Joan.f eiiib, 5, de Gen.adlit.f c. a5. 
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egli ancora le sue maraviglie, e per avventura 
inaggiori che ii seminare? Duq diflerenti nature 
ìli due mezze piante si fanno un solo albero, li 
medesimo alimento all' una e- alP altra pianta è 
comune^ ma proprio di ciascuna P-adóperarlo a 
diversissimi effetti. Il tronco delio spino (come 
ben disse (i) Clemente Alessandrino) serve di 
terreno al surcolo che gii si pianta in capo, c cor- 
teccia a corteccia, e midollo » midollo con iscam> 
bievole comunicazione s^ incarnano^ e ne proviene 
che due divengono un tutto, tanto uno, che più 
noi potrebbono essere,- se fossero una semplice 
pianta. £ perciocclu^, secondo il verissimo dennirc 
di S. Agostino (2), Amor est quaedam vita duo 
aliqua copulanSj potremo sicuramente affermare 
esser tutto operazione d^ amore Punirsi di queste 
due piante vive, e unirsi per così stretto nodo , 
che una medesima vita si fa comune ad amendue: 
e prima scavezzerete la pianta tutto altrove , che 
dove quelle due metà han fatto presa insieme ', e 
sono divenute una sola. Ma ciò nulla ostante , e 
salvo in tutto il loro essere uno stesso, non.se ne 
confondono le proprietà , non se ne perdono le 
nature, diente proverrebbe del ncsto, se il tronco 
dello spino noi si accogliesse in seno , se' non gli 

f irestasse la sua radice, se non gli trasmettesse 
’ alimento che Suga. Altresì il tronco senza ii 
nesto nulla produrrebbe fuor che le infelici spine 
della sua malnata origine. Finalmente il melo, ii 
pero e qualunque altro ramuscello fruttifero di- 
viene la pianta che veramente non e lo spinò 


( 1 ) Sttrom., lib. 6, cap. 6. (a) De Trinii., i. 8, c. 10 . 
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dà le mela, le pere e gli altri frutti che vera- 
mente non ha.' Perciò in vedersene carico e ricco, 

, dice il martire S. Zenone (i), che a un certo modo 
si maraviglia, e tanto non riconoscesè in sè stesso,- 
quanto si trova miglior di sè stesso. Pur non di 
meno in così producendo i frutti non suoi dà del - 
suo^ perocché il nesto ch’egli sterile prese in sè 
ad alimentarlo, di figliuolo adottivo sei fa natu- 
rale, ed in lui divien padre fecondo, cioè spina 
fruttifero. Or similmente il divin Padre, Insemit 
naturae dwinitateni, oc tanujuain in riniam quan^ 
dam ac fissuram^ suum inclusit Filiuni ( 2 ). . 

• £ primieramente in una così stretta unità 
rom’è quella d' una persona, il Magno Pontefice 
S. Lione c’insegna a divisar due nature, c distin- 
guerne le proprietà, c contrapporne gli effetti: 
unendosi alla nostra umanità il divin Verbo, Et 
ita se ad susceptionem humilitatis nostracy sine 
diniinutione sane mnjestatis inclinans, ut manens 
quod eraty assumensque quqd non erat, tanto 
j^oedere naturam utrainque consereret , ut . ncque- 
inferiorem consunieret glori/icatio, iiec superiorem 
minuerct qssumptio. oalua igitur proprietate 
utriusque substantiae, et in unam coéunte perso- 
nam, sùscipitur a majestate humilitas y a viriate 
infirmitas, ab aeternitate mortalitas; et ad repa- 
randuni nostrae conditionis debituruy natura in- 
piolabilis naturae est unita passibili {3). E quindi,, 
come della pianta già innestata e crescente, può 
dirsi con verità ch’ella è uno spino,ech'ella pure 


(i) Serm. de Besurrec. (a) Ephrem supra. 
(3^ Serm. a, de Naliv. 
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è un melo^ parimente di Cristo, ch'egli è vera«> 
‘jucnte Iddio, e ch'egli è veramente' Uomu^ che im> 
mortale e passibile, che onnipotente e debole, che 
immenso e circoscritto, che uguale all'eternità e 
misurato dal tempo: e quello ch'è il sostanziale della 
nostra Redenzione , che avendo egli preso da noi ‘ 
sangue, carne e vita, da spargere, da patire e da 
morire, egli ci sdebiterà pagando veramente del no» 
Strofina del nostro, sollevato nella persona di' egli 
£, ad esser cosa divina: e perciò di soddisfazione 
non solamente uguale all'offesa, e di* pagamento 
contrappcsato col debito nostro con Dio, ma traboc- 
cante eccessivamente più d'ogni peso e d' ogni 
possibile gravità de' nostri demeriti. 

iVIa deb I quanto mi trovo io da lungi al vero^ 
mentre mi rifò con l'occhiò ad esaminar questa 
comparazione, parutami il più eh' esser possa da 
presso al vero^ riscontrando in queste ammirabili 
proprietà del nesto fruttifero su lo sterile spino i 

f ran beni provenuti in noi dall' unione del diviù 
erbo con la nostra natura ! Or chi mai vide un 
tronco già. secco , già cadavero, già caduto e de- 
stinato al fuoco, raddirizzarsi in piè dalla pietosa 
mano d' un giardiniero, e ripiantarsi in terrai e 
presa una vettuccia , un ramicello fruttifero, (di 
qual pianta posso io dire, se non 'dell' antico al- 
bero della vita?) innestarvelo sopra^ e questo ap- 

f iigliarsi e allignare , e trasfusa nel morto tronco 
a sua vita, risuscitarlo, rinverdirlo, coronarlo di 
fiori e frondi , arricchirlo di frutti? Questo, come 
ognun vede, è miracolo non possibile a sperarsi 
dalla natura. Perciò conosco essere difettuosa di 
tanto la proposta comparazione dello spino inne- 
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Stata .Perocché in fatti noi eravam que^ tronchi 
già destinati al fuoco , sì come inorti nel vecchio * 
Adamo nostro , prima uccisore che padre: morti 
dico ad ogni salutifera operazione, e perciò privi 
d’ogni speranza di quella vita imu>ortale, di 
quella sempre beata eternità, per cut possedere e 
godere fummo da principio creati. Ma l’abbiamo 
ricoverata, mercè ai quell’ //mtum Verhum (i), 
nella cui virtù, ne’.cui meriti, nel cui* vital calore 
il divin Padre, innestandolo nella nostra natura, 
Convivificavit nos Christo (come parla (?) l’A- 
postolo) et conresuscitavit. Quando igitur totiun 
quqd collapsnm erat (disse il Patriarca(3) S. Aha- 
stagio. Sinaita) decrevit erigere et instaurare {si- 
quidem genus universum ceciderat ) seipsum totum 
ioti permiscuit adorno i se vitam inseruit morti- 
ficato ^ ut eum vivificaret, cui erat conserìus. Seip- 
sum totum permiscens, perinde ac anima magno 
infusa corpori, ipsum animata virtuteinformans, 
éùfue impartiens vitam et sensum. 

• A questo veramente maraviglioso accoppia- 
mento di due diverse piante, congiuntesi a for- 
mare im sol albero , che S. Efrem prese dalla na- 
tura, come somiglianza assai bene adatta a rap- 
presentare l’unione dell' umana e della divina 
natura nella persona di Cristo, e la’vita e gl’in- 
numcrabili altri beni'che in noi se ne derivarono^ 
degna è di soggiugnersi un altra^maniera d’unione 

{ iresa dalle divine Scritture , e propostaci singo- 
armeote da S. Agostino^ ‘ tanto più acconcia a 
» * _ 

'* (i) Jacob. I. (a) Ephes, a. 

(3) Lib. 3 de Recti* . fid. dogm. 


Digitized by Google 



CAPO QOARTO. IO7 

raffigurare in essa questa gran verità , quanto da 
Dio stesso ordinata a predirla^ benché tutta in 
mistero, come si doveva in quegli antichi secoli 
della legge Mosaìca, ne^'quali Omnia in Jìgura- * 
contingeoant illis (i), come disse FA postolo. Or 
questo di che ragiono è il tante volte ricordato 
avvivare che il Profeta Eliseo fece il figliuolo della 
scoiiosolata Sùnamite. Particolarità v’intervennero 
e parecchie, e ciascuna d’esse avente il suo parti- 
colare significato:^ come quella infra Paltre , del 
non discendere Eliseo dal monte dove abitava, a 
risuscitare il morto fanciullo, prima d’aver man- 
dato Giezi, suo servitore, a porre sopra il defunto 
il haston del Profeta^ e non seguir niun buono 
effetto dall’ averlovi posto, ma il morto morto ^ e 
il cadavero rimanersi cadavero come dianzi, che 
in linguaggio profetico fu altrettanto che dire 
(come ne parve a S. Prospero (2)) Misit Dominus^ 
per Moysen servum suum^ legemy quae mortuiim 
mundutn vivificate non potuit. ■ Quia si data esset 
lex quae posset vivificare, ut ^postolus dicit, 
omnino ex lege esset Juslitia. 

Vien dunque giù dal Monte il Profeta , cioè 
viene Iddio dal cielo in terra^ e, fattosi colà 
dove giaceva il defunto, in segno di rappresen- 
tare il più alto mistero, il più profondo arcano 
che Iddio si tenesse in petto fin da’ secoli eterni, 
non ne volle testimonio di veduta occhio mortale. 


(i) 1 Cor, IO. (a) De Promis,etpraedict.,Ub, a, c. 3^1» 


Perciò serratosi dietro l’ uscio, solo egli con solo 
il cadavero del fanciullo, gli si prostese, anzi gii 
$i accorciò tutto sopra, adattandosi vivo al morto, 
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corpo a corpo, e membra a membra : Posuìtque 
OS suum super OS ejus, et oculos suos super ocu~ 
tos ejus, et manus suos super manus ejus; et in~ 
eurvauit se super eum ’, et calefacta est caro 
pueri (t). Col suo calor vitale scaldò le fredde 
membra del morto: co’ suoi occhi gli riaccese 
negli occhi lo spcnJto lume della veduta col suo 
alitargli bocca a bocca gli rendè lo' spirare^ con 
la sua vita quasi partecipatagli il ravvivò. , Pote- 
vasi pofetizzare co' fatti la divina Incarnazione o 
più chiara o più sensibiiraenteespressa, in quanto 
un'ombra può effigiare un corpo, cioè il simile 
rappresentare il vero, e la cifera il mistero? Ran- 
nicchiarsi , per così dire, l'immenso, impiccolirsi 
lo smisurato, circoscriversi l'infinito, ristrignersi 
dentro a membra umane Iddio., farsi carne il 
Verbo, e 1’ Eterno divenir bambino? E in virtù di 
questo adattamento del vivo, anzi delia vita stessa 
ai morto, il morto riscaldarsi, rinvenire, ravvi- 
vatesi, risorgere. Nanciatum est sancto Propketae 
(disse ( 2 ) S. Agostino ) gerente prophetiatypum 
Domini nostri Jesu Christi. V enit grandis ad 
parvulum. Salvator ad salvandum, vivus admor» 
tuum. F enit ipse: et quid fecit? Membra con- 
traxity tamquam se ipsum exinaniens, ut fqrmam 
servi acciperet. Magnum se parvo coarctavit, ut 
efficeret corpus humilitatis nostrae cotiforme cor- 
pori gloriae suae. Itaque in isto typo Christi 
prophetice expresso, suscitatus' est mortuus^ vivi- 
Jicatus est impius. 


<i) 4* Reg. 4* (a) Strm. it, de Ferb, ApotU 
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Tanto poi eravain tutti , e ciascun di noi in 
(pici morto, quanto già fummo -vivi in Adamo, 
allor che nella mortai ferita, con la quale diede 
la morte , a sè, uccise al medesimo colpo noi tutti, 
ch^ eravamo in lui Ad cotnmoriendlim et ad con- 
' vivendum (i). Adunque ancor sopra di me dive- 
nuto nella sua morte cadavere, si adattò la vita 
del Figliuolo di Dio a risuscitarmi \ e occhi ad 
occhi, e bocca a bocca, e mani a mani, -e tutto 
sé a tutto me sovrapponendo, e alitandomi in fac- 
cia Spiraculum vitae^ eccomi Factus in animam 
viventem (a): e in vita tanto migliore della per- 
duta in Adamo, quanto è vivere- immortalmente 
con Dio, vivere beatamente di Dio. Ed oh! quanto 
il raccordarmene mi conforta a sperarlo, e a dire 
eoi soavissimo S. Bernardo (3), Non parvum fi- 
dticiae rohur praestat mihif quod magnus ille vir 
Propheta, potens in opere et in sermone, de 
excelso monte caelorum descendens, visitare di- 
gnauis est me, curn siin cinis et pulvis, mùereri 
nioTtuo, inclinare se facenti, contrahi et coaequari 
parvo, caeco partin lumen oculorum siiorum, et 
OS niiitum proprìi oris osculo solvere, debilesque 
maniis, suarum rohorare contactu. Suaviler ru- 
mino ista, et replentur viscera mea, et interiora 
mea saginantur, et omnia ossa mea germinant 
laudem. 

. L’avvenuto al diletto discepolo S. Giovanni io 
quella tanto memorabile ultima Cena che Cristo 
fece agli Apostoli, appena può ricordarsi .senza 
chiamarlo mille volte Wto. Comun sentimento 


(i) a. Cor. 7. (a) Gen. %. ( 3 ) Serm. 16, in Cont. 
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è', chft nel posar ch’egli fece il vergi nal suo capo 
nel sacrosanto seno del ' Redentore, quel seno 
fosse il nido nei quale egli divenne l’aquila degli 
Evangelisti^ perocché ivi gli furon datealla mente 
ali possenti a portarlo di volo sopra tutta laregion 
dell’ente creato, e confortatogli l’occhio con ve- 
duta si forte, che potè affissare lo sguardo nel 
Sole delia Divinità, e penetrargli dentro fino a 
vedervi, per così dire, nel centro l’ eterna gene- 
razione del Verbo, quanto si conveniva a darcene 
quella gran contezza che ne avemmo. Rgii, fra le 
immortali memorie che lasciò al- mondo del suo 
divin Maestro, scrivendone quel siio sublimissimo 
Evangelo, voile perpetuata ancor queàta^ fa'cendo 
sapere a tutte le nazioni e a tutti i secoli avve- 
nire, ch’egli era Discipulus ìlle quem diligebat 
Jesus} e che in prova aell’ esserlo stato, Recubidt 
in caena super pectus àus (i). Oh spettacolo da 
métter di sè, come sogliamo dire, invidia Rn nella 
beatitudine del Paradiso 1 dove- il più alto per di- 
gnità e per onore a che salgano i sovrani Spiriti 
di quell’ ultima Gerarchia, è il fare a Dio de’lot 
dossi seggio c trono , delle lor teste predella , e 
dell’ali più a sè che a Dio padiglione e ombrello. 
TuUo il lor ministero è servire al lor Signore in 
opera di maestà: Giovanni, per singoiar pregio 
d’amore , Rccubuit in caena super pectus ejus» 
Constitue ( ripiglia ( 2 ) qui S. Anibrogio ) DomU 
num Jesuin recumbentem in convivio ^ recUnantem 
se Joannem supra pectus ejusj mirantes aliosquod 
servus se supra Domùium reclinaret^ quod cotp 

(0 Joan. ai* (a) In Pt. 118, ocu », v, i» 
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illa pcccatrìx supra teinpìum Ferbi recumberet^ 
quod anima illa^ carnis vinculìs innexa, ai^lam 
aivinaa plenitudinis scrutaretur. 

Or dii vede più acuto di ine, nii dica, qual 
.delle due sarebbe da stimarsi- grazia maggiore!, 
posar Giovanni (come fece) il capo in seno a Cri- 
sto, 0 Cristo posare il capo In seno a Giovanni? 
f) se a voi fosse offerto d’eleggervi l’una o Paltra, 
a qual delle due v'apprendereste, come alla mag- 
giore? forse alla seconda: massimaincote udendo 
Cristo medesimo professare, che Filius hominù 
non hahet ubi caput reclinet (i). Ma se piu è po- 
sar Cristo il suo divin capo in seno ad un uomo, 
che ricevere quel divin uomo nel suo, perchè non 
ne graziò Giovantfì cui tanto amava? Terrommi 

F er soddi^atto, se mi risponderete ch’egli già 
avea fatto. Nò con lui solamente^ ma nella no- 
stra natura , con tutti noi: nè sol posando con 
un tutto estrinseco accostamento sè in noi ^ ma 
con quella ineffabile assunzione di noi in sé, 
unendo a sè la natura umana, per cosi stretto 
modo, eh»! non fu porre, Os suum super os ejùs^ 
et oculos suos super oculos ejus, et manus suas 
super manus ejus^ come fece Eliseo, per tornare 
io vita il fanciullo defunto^ ma prendere i nostri 
occhi , le nostre mani ^ tutto il corpo e la natura 
nostra che non aveva , e renderla in virtù di tal 
unione, divina^ e derivarsene in noi quella somma 
infra tutte le grazie, d’essere Dwinae consortes 
naturae y seconào il parlar di S. Pietro, e l’inten- 
derlo del Pontefice $. Lione. 


' (j) Mauh. 8, Imc. g. 
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Tragga ora innaozi .Tertulliano ^ e a miglior 
usò. di quello. a die egli l'adoperò, mi presti uf> 
■suo nobii pensiero, sopra il modo osservato dai 
Romani nel solennissimo entrarche facevano trion- 
fanti nella città : e loro innanzi , con lunghissima 
ordinanza inviate al Campidoglio le più ricche 
spoglie, le più glorfose immagini, i più qualifi- 
cati prigioni delle città, delle province, de’ regni 
soggiogati con l’armi, e sottomessi all'Imperio di 
Roma: spettacolo il cui pari , in quanto è pompa 
e gloria, non si vedrebbe in tutto altrove il monclo. 
Or in quell’atto, usavasi di condurre sopra il me^- 
desimo carro del trionfante un vile schiavo, che 
gli Stava dopo le spalle,' e a tanto a- tanto gli ve- 
nia ricordando. Tenesse il setltio in capo, accioc- 
ché la gloria di quel trionfo noi levasse tant’alto, 
che uscisse per fin di sé, dimenticandosi d’ esser 
uomo: e soggiugne Tertulliano, che un tal ri- 
cordo valeva non a diminuire, anzi, tutto all’op- 
posto , a raddoppiare tutta la consolazione a quel 
felice che trionfava: come lo spruzzar dell’acqua 
sopra la fiamma, non che spegnerla, ma l’attizza 
e maggiormente l'avviva. Perocché quel venirgli 
ricordando ch’egli era uomo, valeva per altret- 
tanto, che dirgli. La magnificenza, lo splendore , 
la sontuosità, la gloria di quel trionfò, aver tanto 
del sovrumano, lauto avvicinarlo al divino, che 
potrebbe ingannarlo, é fargli credere d’essere ve- 
ramente un Dio. Hominem se esse (disse (i) Ter- 
tulliano) trìuunphans in ilio sublimissimo curm 
- admonetur. Siiggeritur enim ei a tergo ^ Homi» 

fi) Apologet. cap. 33. 
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nem pi^emento le. Etiam utùjue hx>c magis gaudet^ 
tanta, se gloria coruscare, ut illi admonitio con- 
ditionis suae sit necessaria. Minor erat si fune 
Deus diceretur. Major est qui revocatur^ ne se 
Deum existimet. 

V Or io, a dir vero , non so qual delle due mag*> 
giorinente a noi si convenga, o il ricordarci cne 
siamo uomini , a cagion del tanto averci sollevati 
al divino il divia Verbo , unendosi ipostatica- 
mente alla nostra natura: Unigenitus siquidem 
Dei Filius ( come disse (i) il teologo S. Tomaso) 
suae divinitatis polens nos esse partir ipeSy natu- 
ram nostram asswnpsit, ut homines Deos faceret 
factus homo: o il ricordarci che siamo assunti ad 
un così stretto partecipar nel divino^ e, secondo, 
il conveniente alF altezza d'un così nobile stato , 
sentir degnamente , cioè altamente di noi : adun- 
que, non gittarci a viltà di pensieri e d'ppere, 
quanto basse, perciocché terrene, tanto indegne 
di noi. Molto meno prostenderci e voltolarci come 
i laidi animali nelle animalesche laidezze degli 
appetiti del senso , ma vivere e operare come chi 
ha continuo alP orecchio il magno Pontefice S. 
Lione (?,), con quella sua tanto ridetta , e così 
poco intesa ammonizione, o Christiane^ 

dignitatem tuam, et diainae consors factus na- 
turacy noli in veterem viUtatem degeneri conver- 
satione redire. 


IO In Opusc. 57. (a) Serm, 

Battolij Gr. di Cristo^ yol. I. 


I, d» Nativ. 
8 . 
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CAPO QUINTO 


La Verdine presso Vora del parto inviata da 
Nazarene a Betlemme ^ patria di David. Que- 
sti, tutto in {spirito , le va inanzi, danzando 
. per giubilo, come già profetandolo uvea fatto 
nel condurre deWArca. Prima <T entrar seco 
nella santa grotta , se ne dà a leggere , scol- 
pita in un sasso della bocca, una iscrizione 
che le sta bene. La piccola grotta cJC ella è 
esser nondimeno sì grande , che tutta la gran- 
dezza della maestà e della mole del tempio di 
Salomone le si perde davanti. 


Stata tre mesi come pellegrina ad albergo nella 
privata casa il’ Obeiledom l’Arca del Testamento y 
trasportolla il piissimo David a collocarsi, come 
in casa propria, nel santuario d’un ricchissimo 
padiglione , apprestatole dentro Gerusalemme. 
Pomposissima sopra quanto mai si vedesse per Li 
tempi andati fu quella solennità, celebrata cou 
l’universale accompagnamento di tutte le tribù 
d’Israello, convenutevi da eziandio le più lontane 
contrade d’ oltre al Giordano. I sacerdoti,- i Lo» 
viti, e gli altri innumerabili sacri ministri, parali 
alla grande e maestosamente in abito, venivano 
a torme e a drappelli, intramezzati per la lun^ 
ghissima tratta del popolo^ e cantando e sonando 
a muta a muta , si rispondevano in conserti di 
trombe e in arie di canzoni acconce a destare lo 
spirito alla venerazione e la lingua alle lodi di 
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Dio. Coronavano l’Arca selle sacri cori di sceltis- 
simi sonatori e musici, i quali, fattole de’ lor corpi 
un largo giro d’attorno , con l’armonia delle voci 
e degli strumenti in consonanza , celebravano le 
grandezze di lei in Dio e quelle di Dio in lei. 
Questo andare era lentissimo, e ad ogni sei passi 
contati, interrotto dal fraraezzar di due vittime, 
runa un montone, l’altra un toro, offerti in sa- 
grificio a Dio^ è intanto'raddoppiarsi le musiche, 
c Tardere sopra mille incensieri d’oro e d’argento 
profumi e paste di prezioso odore. Ma di questa 
pur tanto riguardevole celebrità , il più degno 
spettacolo e il più da goderne era quello che di 
sè dava il medesimo David ^ non mica recatosi 
alla reale in porpora e in grande ammanto d’oro, 
nè con in capo corona e scettro in pugno ^ anzi, 
lutto in opposto*, messa da^ parte la maestà e il 
contegno di re, tutto era in panni alia leggiere, cioè 
senza altro indosso che un semplice come rocchetto 
di puro lino. Così veniva immediatamente da^* 
vanti all’Arca, Ft saltabat totis virìbus,ante Do» 
rninutn (i). Nè quello era un danzare guidato a 
suon di cetra, a misura di- tempo e di moto, a 
precetti e regola d’arte. Ella era* una agitazione 
cagionata d’ entro da tanti e fra sè si contrarj af- 
fetti, che non potendo un sol corpo ubbidir tutto 
insieme a tutti, movendosi secondo l’impressione 
propria di ciascuno, e prostendersi a terra per 
umiltà, e scagliarsi in aria per giubilo, e incur- 
varsi per riverenza, e alzare il volto al èièlo e k 
braccia a Dio per amore , di tutti questi affetti c ■ 

I... I 

(i) a 6: • ' 
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lor movimenti insieme si. componeva in quella 
disordinata danza un misto, in cui, senza parerne 
alcuno, si atteggiavano tutti. , i 

Ma ciò nulla ostante, se io ne ho a dire quel 
che mi par più vero, ella era una santa insania 
del suo spirito, ivi più che mai fosse altrove mi- 
sterioso e profetico. Danzava egli davanti a quel- 
TArca che dentro Pincorruttibil Suo legno portava 
chiuse le tavole della l<ggc, la verga miracolosa, 
e della manna grandinata nello steril diserto un 
tal vasello pieno. E questi soli tre mobìli cran 
tutto il tesoro delle divine cose che la terra avesse 
in que^ poverissimi tempi d' allora, quando tutto 
H andava in promettersi da Dio e in aspettarsi da- 
' gli uomini il Messia. £ pure ancor quest’Arca e 
il contenuto in essa eran ombre che figuravano 
Pavvenire^ cioè, quell’ incorruttibile Arca, il seno 
delia sempre vergine Madre ^ e ciò- che dentro 
v’era, il divin suo Figliuolo e Messia:^ nelle tavole, 
nuovo legislatore^ nella verga. Redentore del po- 
polo eletto dallaisérvitù d’uii più duro e micidial 
faraone^ nella manna, spargitore e maestro di 
quella sua celestlal dottrina, che sola in* sè con- 
tiene tutti i sapori di tutte le più desiderabili 
verità, die poi questi materiali strumenti non 
avessero altra dignità, altro pregio, che quello deU 
Tesser segni delle cose avvenire, manifesto si vede 
da quello che Iddio ne fece, poiché il loro ufficio 
fu terminato dall' adempimento in fatti di quel 
^clie promettevano in mistero. Le gittò via come 
.cose già disagrate, e da non dover più servire a 
' uiun uso; le gittò lontano quanto è da* Gerusa- 
lemme a Roma, e da quel monte di Sion a que- 
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sto colle del Campidoglio. Qui fra gli scherni dei 
Gentili fu tirata in trionfo da Tito imperadore 
come vii preda quelPArca che colà come sacro- 
santo arredo sì portò trionfante dalia casa d'Obc» 
dedom alla santa Città, corteggiata da innume- 
rabile popolo , riverita con sact^fizj e profumi , 
celebrata con altissime lodi a conserto di musiche 
c sinfonie. 

Aveva io Spìrito Santo eletto David ad essergli 
segretario delle profetiche cifre, attenentisi massi- 
mamente al Messia^ e come Principe, dirò così , 
del sangue (perchè Cristo dovea nascer di- lui , e 
la stessa Betlemme, patria d’amendue), fattolo in- 
timamente partecipe di quel grande arcano di 
stato che il divìn Padre si tenea chiuso in petto, 
cioè dare altro stalo, altr^ ordine alle cose umane, 
e sopra le corone di tutti i regni e sopra le teste 
di tutti i re della terra fondare il piè d^una spi- 
ritual monarchia nella persona di Cristo, da man- 
tenersi a par con la durazìone de' secoli e del 
mondo. Or come avvien degli obbietti , che per 
quantunque grande spazio lontani, por si veggono 
come presenti nell' immagine che di sè stampano 
in uno specchio, altresì David , ravvisando nella 
figura di questo viaggiar dell'Arca il vero venir 
che a suo tempo farebbe la Vergine gravida a di- 
porre il suo divin parto in Betlemme , danzava 
manzi a 'quell'Àrca col corpo, esultava con lo spi- 
rito inanzi a questa. Talché non solamente fa 
vero che Saltabat totis virìbusy ma cht Sakabat' 
ante Dominwn. Come una fiamma viva che, ap- 
presa in materia grave, essa nondimeno leggiera 
e' in piedi ritta, con le punte sempre alP alta , si 
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striscia per l’aria e ondeggia, e da sè roedesiraa' 
par che si spicchi e slanci dietro a quel più sot- 
tile di ler clic di lei sale, e mentre pur è quivi. 
tk)ve arde, va dove un maggior ardore la porta, 
cosi David, Bex pariter et Propheta ( sono pa- 
role (i) di S. Ambrogio) ante Arcani Testamenti 
saltasse dicitur. Elatus enim gaudio in saltatio- • 
nern prorupit. Praevidebat enim in spirita Ma-’, 
riain de genuine suo. Christi thalamo soeiandam. 

E quivi appresso: Ergo saltavit Propheta David 
ante Arcani. Arcam autem, quid nisi sanetam 
Mariam dixeritnus? Siquidem Arca intrinsecus 
portabat Testamenti tabulas. Maria autem ipsius 
Testamenti gestabat heredem. Ili a Dei vocem ha- 
bebat: haec Ferbiun. V erumtamen Arca intus 
forisque auri nitore radùibat. Sed et sanata Ma- • 
ria intus forisque virginitatis splendore fulgebat. 
lUa terreno ornabatur auro, ista coelesti. 

Le sante anime de’ Patriarchi c de’ Profeti già 
trapassati eran portate a serbarsi, come tesori in . 
deposito , giù sotterra nelle spaziose caverne dei 
Limbo. Quivi , quanto si è alla condizione del 
luogo , era men che giorno e men che notte, in 
un mezzo che, tra fosco e chiaro, non si saprebbe 
se con più tenebre o più luce. Le anime ben pur- 
gate e giuste che vi soggiornavano , non penanti 
e non beate, ma tra quel dolce e amaro che lor 
faceva Io stare in espettazione di quel sommo 
bene ch’era il Messia, certissimo ad avvenire, ma; 
differitone il venire non sapeati quanto. Perciò 


(i) Tom, 5f Serm. aS, De com. Conf, in fine ^ vi 
iSaximu» Taurin. : 

\ 
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continuo in essi il gittar de’ sospiri e levar degli 
ocelli, come si fa da chi focosamente desidera^ e 
ne’ Profeti singolarmente un chiederlo, un pre* 
garlo con quelle medesime lor proprie forme che 
vivendo usavano nel domandare al Messia d’af- 
frettar la venula: spezzare i cieli e discendere: 
giugnere i venti al carro di quella nuvoletta che 
i’ha a portare ^ germogliar dalia terra come fiore 
non seminato: stillar dal cielo come rugiada non 
sentita ^ accendersi alla Giudea come lucerna^ 
sorgere come sole a tutto il mondo, e simili. Ma 
singolarmente David, che v’ avea più ragione e 
più parte di verun altro , atteso il promettergli 
che Iddio stesso, sotto fede giurata, gli avea fatto, 
che il Messia sarebbe suo successore per dignità, 
suo discendente per sangue, dovea più che nul- 
r altro ripetere quel suo Surge , Domine , tu ^ et 
Arca (i), invitandolo’da Nazarette a Betlemme, 
cioè a fornire quell’ ultimo viaggio che il porte- 
rebbe al mondo. E chi mi vieta il credere che , 
Ubi venit plenitudo temporisy quando Mìsit Deus 
Filium stium ( 2 ) , e già la Vergine e Giuseppe 
in cammino si avvicinavano a Betlemme , certifi- 
catone David, e tutto In mentis excessu (3), tutto 
in estasi d’allegrezza , non corresse., dirò cosi, a 
dar di piglio alla sua profetica cetera, già fin da 
oltre a mille anni mutola e dimessa, e sopra essa, 
intonata dolcissimo, cantando le misericordie del 
Signore in eterno, si presentasse in ispirito a dan- 
zar (4) davanti alla non più materiale 

e simbolica dell’antico, ma vera e mistica Arca dei 

(0 P|. i3i. (a) Galal, 4« (3) Pt. 67 . (4) ^3. 
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nuovo Testamento , la Vergine ? tutto insieme 
traendo a cantare e gioir seco V uno e P altro di 
que'due sacri cori, de^ Patriarchi e de’ Profeti, e 
qua sopra invitando la natura a risentirsi, e ac- 
compagnar co’suoi giubili la venuta al mondo 
del suo Signore. Lfevisi il mare in piedi su le 
onde , e quanto è da lito a lito commuovasi e fe- 
steggi. Tripudjno i monti e danzino le colline, e 
i fiumi suonino in concerto , battendo palina a 
palma, jdnte conspectum Domini, quoniam vcnit. 
Cosi venirsene David giubilando e saltando Totìs 
viriòus davanti all Arca, la Vergine, fino a vederla 
posata nella sua Betlemme. 

Ma voi, prima di farvi a mettere il piè dentro 
a quel divino ospizio, sollevate, vi prego, gli oc- 
chi a leggere, e una con essi il pensiero ad esa- 
minare ciò eh’ è a grandi lettere intagliato nel- 
l’architrave della sua porta, voglio dire in quei 
rozzi e male ordinati macigni che formano Parco 
e la bocca per cui si entra in questa sacrosanta 
spelonca^ perocché questa d’essa è la reggia, 
questa l’imperiai corte che il Monarca del mondo 
(come vedrem qui appre.sso ) si fabbricò egli 
stesso a gran cura con le sue mani , quando In, 
principio creavit coelutn et terram (i)^ e con tal 
disegno e di tal ordine la fabbricò, che , rifiutata 
da ogni altro poverissimo forestiere, eziandio in 
istrettezza d’ alberghi , fosse grazia alla sua cara 
Madre l’averla per ripararvisi a partorirlo. Bre- 
vissima, cioè in due sole voci compresa, è l’iscri- 
zione che vi si legge sopra: igkoto dko. La cicca 


(i) Gtn. t. 
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sapienza d’Atene mai non vide meglio , e la bu« 
giarda mai non iscrisse più vero, che quando in 
questo sasso fece una pubblica confessione d' es« 
serie ignoto il vero Iddio (i)^ perocché questo 
che io v^ addito colà sopra Parco della grotta di 
Betlem, è quel medesimo sasso con entrovi inta- 
gliato quel medesimo Ignoto Deo che P apostolo 
S. Paolo trovò in Atene, e sopra cui fecesi a ra- 
gionare alla maestà e al senno di quel gran Se- 
nato, ch'era PAreopago, provando, il vero Dio 
Redentore e Giudice dì tutta Pumana generazione 
essere quello appunto che fra essi andava con 
titolo di Dio non conosciuto. Or io domando, se 
altrove meglio che su la fronte alia spelonca dì 
Bctlem stava bene allogato quel sasso e quel- 
Y Ignoto Deo? xaGXìtvt s\ si poteva scrivere pec 
sino Ignoto homini: tanto è fuor d'ogni espetta- 
zione e d'ogni uso trovar sui fieno d’una vii 
mangiatoja di bestie coricato , non che un Dio , 
ma ‘nè pure un uomo. Mé io m' ho fatta da me 

3 uesta licenza di trasportare quel misterioso sasso 
a Atene a Betlemme. Holla presa dalPevangelico 
Isaia fin da quando, tutto in ispirito di Profeta, 
affacciatosi a vedere d'in su la soglia di questa 
grotta il tante volte da lui descritto e promessa 
Messia, smarrì, perocché , oh I di quanto diversa 
apparenza era questa visione di Dio da quella 
tanto celebrata e famosa di quando vide nel tem- 
pio Dominum sedentem super solium excelsum 
et eUvatum (2), e i Serafini, che a lui facean cor- 
tina e velo, a sé benda e riparo con le loro sei 


li) Aet. 17. (a) ha. 6. 
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ali, chiamandolo a vicenda e quasi a gara tre 
volte Santo , Dio degli eserciti , e glorioso per 
tutti i regni del mondo! Ma qui ogni cosa al 
contrario. Grotta di neri sassi per velo , stalla di 


sozze bestie per tempio , presepio per trono, ani- 
mali per Sernfini , tenebre, ancor di giorno, per 
isplendori , puzzo per timiama, sordidezze per 
gloria, vagiti di patimento e singhiozzi di pianto 
per musica. A tal veduta, il primo sentimento 
che occupò Paninta del Profeta fu , E chi mai, 
riscontrando P uno con l’altro, riconoscerebbe il 
Figliuol di Dio nel Figliuol della Vergine , pur 
essendo il medesimo? e a lui rivolto, Fere (gli 
disse (i)) tu es Deus absconditUs , Deus Israel 
Sahator. Adunque si convien dire, che bene stia 


sopra questa spelonca di Betlemme VJgnoto Dea 
d’Atcne, mentre Deus absconditus è in esso. Na- 
scóso tanto ^ che può dirsi con S. Bernardo (2), 
quando ancor egli nel contemplarlo si trovò preso 
dal medesimo .stupore che Isaia ; Ergane crederi- 
dum est quod iste Deus sit, qui ponitur in prue- 
sepiOf qui uagit in cunis, qui omnium ir^antilium 
necessitatum injurias patitur? Ma sotto questa 
spiacevole apparenza nascoso a’ soli occhi del 
corpo, che non passano oltre a quel di fuori, che 
è la superficie delle cose. Ben mi si farà luogo a 
mostrar più avanti , che queste nostre deformità 
prese da Cristo, non che diminuirgli, ma gli 
raddoppiarono la bellezza, e quanto più vile agli 
occhia tanto il renderono più amabile al cuore e 
più caro all’estimazione. 


(1) Isa. 45 . (a) Serm. 3 in ri^l, Nadv, Dom. 

I 
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• 'Mi fo talvolta a rappresentarmi davanti agli 
ocelli e riscontrar fra sè le diverse misure del co- 
municarsi che Iddio fece prima alla Sinagoga c 
di poi alla Chiesa^ e in metter Fuiia a fronte 
dell’altra, mi sembra dì veder fra loro quella dif- 
ferenza eh’ è tra l’avere il nome d’una gran cosa* 
e aver la cosa stessa in fatti. Perocché chi non 
sa che la maggior eccellenza dell’antico popolo 
Kbrrn era posta in quel suo Notus in Juaaea 
Densi in Israel rnagnum nomen efus{i)1 II quanto 
Iddio gli area comunicato di sé era il suo nome, 
^'oi, all’opposto, abbiam tutto nostro quel Par^ 
t^ulus ìiatus est nobis, et Filius datus est no- 
' bis (2). Per modo che il Giudeo ebbe il nome di 
Dìo, ma grande: noi Iddìo stesso, ma pìccolo. Per; 
allogar quello com’ era degno , Salomone edificò 
nn aogustìssiroo tempio ^ per albergar questo 
com’era conveniente, il divin Padre apparecchiò 
un'angustissima grotta. Deh faccianne qui un 
qualunque riscontro, ponendo in comparazione 
luogo con luogo, e poscia ancora quel Magnum 
nomen, prestato alla Sinagoga, con questo Par- 
vulus^ Filius j donato alla Chiesa. 

Consiglio di particolar previdenza nel trar che 
Dio fece il popolo Ebreo fuor dell’ Egitto , per 
dargli stanza e paese proprio dove * abitare, fu il 
condurlo che fece a combattere, e a fòrza, tra di 
miracoli e d'armi , conquistare e far sua la Pale- 
stina, ch'era il giardino e il fiore delle delizie del 
mondo, e (trattone Pinnocenza) un paradiso ter-. 
restre^ perocché ameno e fruttifero non potrebbe 


(i) Ps. 75. 


(a) Jsa. 9. 
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eigevolmente dirsi qual più, tanto era Fano e Fai* 
tro in sommo. Per F abitudine poi del purgatis- 
simo cielo che ivi faceva, per la naturale ubertà 
del terreno, per le soventi vene dell'acque vive 
che tutto il correvano, per la foltezza de' saporosi 
pascoli , suffìciente a pasturarvi innumerabili ar- 
menti di puri e mondi animali, quanti ne biso- 
gnavano a far d^cssi que^gran sacrificj e quegli 
olocausti con che Iddio voleva gloriBcato dagli 
Ebrei il suo nome. £ n'era il numero d' ogni di 
grande, e in certe annovali o straordinarie solen- 
nità una dismisura di parecchi luigliaja. 11 solo 
re di Moab, ch'era uno de'tributarj al re di 
Giuda (i), comperava la facoltà di pascere le sue 
gregge ne'suoi proprj campi col rispondere una 
pensione annovaie di centomila agnelli e cento- 
mila montoni, grassi e ben lanuti, e tal di v'ebbe 
che di tante, anzi d' ancor più grosse vittime si 
fecero sacrificj e olocausti in Gerusalemme. Quanto 
poi si é alFaltro sacerdotal ministero, dell' ono- 
rare il santo nome di Dio, abbruciando odorosi 
profumi e schietti , e in artificiosa composizione 
mischiati, avvedimento del medesimo Signore fu 
provederne a dovizia il suo popolo. Quella stessa 
felice terra della Giudea produceva come suoi 
proprj parti le preziose piante da* cui tronchi , 
da'cui rami , nella corteccia soia dolcemente in- 
taccati, lagrimava il soavissimo liquore del bal- 
samo^ e il Libano tutto odoroso, e la Felice Ara- 
bia, e la Sabea, non gran fatto da lungi, sommi- 
nistravano a quel bisogno i più chiari incensi è 


(i) 4 Rfg- 3. 
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le mirre più elette, e le parecchie altre gomme e 
sughi aromatici, dal cui incendimento si alzavano 
ogiifi di più volte, di sopra un aitar d’oro* ondate 
e nuvole di soavissimo fumo, e ne’ dì più solenni 
a parecchi migliaja di turiboli , tutta Gerusa- 
lemme , e quell’aria c quei cielo, e sopra tutto il 
Santo nome di Dio si profumava ^ nè altro fu che 
più efficacemente traesse il re Salomone a solle- 
citar la mano in quella grande opera del famoso 
suo tempio, edificato all’onor di Dio, com’egli 
espressamente significò al re di Tiro : Ad hoc 
tantum, ut adoleatur weensum corarn ilio (i). 

£ , per dire alcuna cosa di questo, grande, e 
forse più di quanto possa immaginando compren- 
dersi, non che ragionando descriversi, fu, secondo 
ogni eccellenza di pregio possibile a volersi in 
ricco e maestoso edificio, I edificio di quel tem- 
pio. Chi ne attende la preziosità della materia e 
il quanto d’essa, vi crederà votati dentro i tesori 
e consumatevi intorno le ricchezze di tutti i re 
del mondo. Perocché i milioni d’oro tra spesi a 
fabbricarlo e adoperati a guernirlo , sommano 
tante luigliaja , che se, oltre a chi ne scrisse te- 
stimonio di veduta, Iddio stesso non avesse dato 
onde prenderne dalia Sacra Istoria il peso e la 
misura, appena è che fossero per trovar fede. Chi 
poi ile. considera la magnificenza, la nobiltà, la 

{ >erfezione del cosi bene studiato e bene inteso 
avoro che quello era , gli sembrerà essersi ado- 
perato a divisarlo e comporlo quanto può l’arte- 
■e la mano idear nella mente, ed esprimere nella 


{•) a PoraU a. 
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materia. E ìl vero si è, che egli fu magistero ili 
altra scuola e disegno d'altra maggiore e miglior 
mano che non di qua giù. Iddio stesso volle egli 
esserne Parchi tetto, e ne inviò per mano angelica 
a David tutta di parte in parte la delineazioti 
della pianta, e le alzate e le corrispondenze degli 
ordini, e le proporzionate misure de’ loro membri^ 
poi , col suo spirito, assistente in particolar ma- 
niera agii artefici, diè loro a ben comprenderne 
la maestria del modello, e ben condurne la fab- . 
brica nel lavoro. £ il condurla fìno a terminata 
fu opera non mai intramessa di sette anni^ fatica 
delle braccia e sudor della fronte d’ almeno du- 


gentomila uomini da cotal mestiere *, e per essi , 
qua e là compartiti, tutto il regno, e per assai 
dello spazio fuori d'esso, era in bollimento c in 
molo. Qui risonavano i gran dossi e le gran selve 
del Libano al taglio di trentamila scuri che ne 
atterravano gli smisurati corpi de' cedri , tanto 
più forti quanto più annosi e vecchi. Là rimbom- 
bavano le viscere delle montagne a' colpi d'otian- 
tamila scarpelli, subbie, picconi, che, apertele 
dentro, ne traevan saldezze riquadrate di marmi 
di preziosa vena (i). Il mare a tanto a tanto si 
empieva delle innumerabili travi che, trascinate 
giù per le calate de' monti, s'incatenavano in 
gran foderi rimui;chiati, e terra terra condotti fìno 
alle spiagge di rincontro a Gerusalemme. 1 soli 
operai destinati e intesi al maneggiar delle mac- 
chine e degli ordigni bisognevoli a condurre i 
pesi (tanta n'era la moltitudine e la grandezza ) 


(I) 3 Be^. 5. 
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cnntavansi fino a settantaiiiila. Lascio il mòttcfe 
che bisognò tutta in piano livellato e pati là 
cima del monte Moria ^ e a questo fare a mano 
un altro monte di saldissimo marmo, tutto lavoro 
a squadra, e d^ altezza quanto era dal suo piè in 
profondo alla valle fino alla cima; opera d^uestr» 
uiabil costo, ma di maggior ardimento, e puT 
necessaria ad armar quel nudo fianco di monte^ 
e col puntellarlo di quegli smisurati pilastri , e 
sostenerlo dì quelle grandi spalle degli archi in 
die si voltavano, sicurarc il monte dallo scosCen- 
<lere su quel lato, e il tempio, che nVra presso 
alPorlo, dal traboccare. Già non è da tacere quel 
di che Iddio volle che ne rimanesse memoria , 
cioè , che dal primo uscir che fece di sotlefra , 
' levandosi sopra quelle sue gran fondamenta il 
vivo del tempio (1), fino al posarvi di queir ul- 
ti ma pietra che il diè interamente fornito, colpo 
di martello, nè pìcchio d^altro fabbrile strumento 
mai non si udì. Tormentava nsi altrove le pietre 
eoa le punte e col taglio de' ferri quanto era bi- 
sogno a formarle sì che altro non rimanesse loro 
che sovrapporle P una all' altra nel tempio ^ 9 
allora, come già divenissero sacre, dovean .essere 
inviolate. 

Questo non poco allungarmi , che fin ora bo 
fatto , delle grandezze del tempio di Salomone, 
non è, io verità, più che aver dato un cenno di 
quello, che, a volerlo rappresentare secondo ogni 
sua veduta dentro e di fuori, so.tto e sopra terra, 
si richiederebbe un volume. Or che sarà il dirne, 

(0 3 /icg. 6 . 
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che r abbellimento era stimarsene ancor piÙL 
che la fabbrica? I mausolei, le piramidi , gli an- 
fiteatri, le maestose basiliche, i miracoli delP ar- 
chitettura e della magnificenza greca e romana, 
e quanti ne ha veduti altrove, e quanti ancor ne 
ricorda il mondo, finivano nella sontuosità, nella 
grandezza, nelPeccellenza dell' edifìcio. Or preso 
ignudo, e privo d'ogni altro abbellimento, cne di 
sé stesso, il tempio di Salomone eclisserebbe la 
gloria di ciascun d'essi, ma messone in disparte 

S uel ch’era fabbrica, il solo suo guernimento, e 
sacro arredo di che Salomone il fornì, valeva 
per avventura più che tutti essi. Non vo’ io già 
distender me e stancar voi, divisando a'spezie a 
spezie i tesori che v’erano , e fissi , per cosi dire , 
e mobili. Molto meno prendermi a farvi comparir 
qui davanti tutte le più belle arti che di mano ■ 
e d’ingegno si pregiano, e tutte, non so se più 
ad abbellirlo o ad arricchirlo, si adoperarono in 
lavori di tanto valore per la preziosità della ma- 
teria , di tanta perfezione per l’ eccellenza del- 
l’arte, e in moltitudine, in varietà, in ampiezza 
una così gran dismisura, che dove se ne reci- 
tasse eziandio quel solo che l’ isterico delle Anti- 
chità Giudaiche, Giuseppe, ne lasciò in memoria, 
sarebbon più gli atti d’ammirazione negli uditori 
che non i periodi dell’autore. Io, ristrigiiendomi 
a provar quel solo che poc’anzi ho detto dell’im- 
pareggiabil valore di quel sacro arredo, e dell’in- 
finito oro che si 'adoperò a formarlo, oltre che 
^ihil crai in tempio quod non auro tegeretur [\)x 
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e n^era ogni coisa incrostato di grosse piastre 
d'oro tirate a martello, e con gran chiodi di getto, 
pur d'oro counuessc. e conficcate nell' intonicato 
di cedro , onde tutte le mura del tempio , benché 
di prezioso marmo, erano rivestite: vo’che mi 
basti l'addurne per conghieltura quel che del- 
l'argento ce ne ricorda tuttora la Sacra Istoria, 
dicendone , che Ar^enium in diebus illis prò ni- 
hilo reputabatur (i)^ perocché Salonionc Fecit 
ut tanta esset abundantia argenti , quanta et la- 
pidum (a). 

11 festeggiarsi poi che segui la solennissima 
dedicazione di quel gran tempio al gran Nome 
di Dio (3) fu opera di sette giorni, ne' quali, per 
conto espresso de' Sacri Libri, le ostie pacifiche 
offerte in sacrificio furono ventiduemila buoi e 
centoventimila tra pecore e montoni. Mercè che 
il cielo venne in soccorso al bisogno , piovendo 
fiamme visibili sopra gli altari, e ajutando a con- 
sumarne le vittime^ e allora Iddio, in segno di 
accettazione e di gradimento , empiè ogni cosa 
d'una improvvisa nebbia , d'una folta caligine, e 
ne fu l'aria del tempio sì intorbidata e bruna, 
che , 0 fosse l'oscurità e il bujo di quelle sacre 
tenebre , o l'orrore che queirinaspettato miracolo 
cagionò, la musica ammutolì, l'oblazione de' sa- 
crifici ristette, ogni sacra cerimonia s'interruppe^ 
perocché Non poterant Sacerdotes stare et mi- 
nistrare propter nebulam (4). Allora Salomone , 
avvisando cne Iddio stesso , ricoperta e nascosa 
sotto il velo di quella visibile nebbia l' invisìbile 


(i) a Par. 9. (a) 3 Erg. 10. (3) Erg. 8. (4) 

Bartoli, Gr. di Cristo^ voi, L 9 
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, maestà e gloria del suo volto , fosse colà giù di- 
sceso ad accettar quelle offerte e quel tempio 
consagrato alla gloria dei suo nome, appena fu 
che l’ eccessiva allegrezza gli consentisse il cre- 
derlo \ talché, quasi vaneggiarne per giubilo, Er- 
aone (disse (i) ) putandurn estj quod vere Deus 
uabitet super terram ? 

Oh Salomone, oh gloria dMsraeilo, corona del 
vostro regno , e maggior di tutti i re della terra, 
anzi maggiore eziandio delle medesime vostre 
grandezze^ ma quel che qui più mi giova di chia- 
marvi, e con le parole stesse della bocca di Dio, 
Oh Sapientior cunctis hominibus ( 2 )! Eccovi dove 
perdere tutto il senno e tutta la sapienza, ma 
con un perderla di così grande avanzo, che ve ne 
troverete più savio a mille doppj di quel savis- 
simo ch’aeravate. Venite in ispirito di profeta da 
cotesto ricchissimo Tempio della vostra Gerusa- 
lemme a questa poverissima Grotta della terra di 
Betlem*, e in affacciandovi alla bocca d’essa, e con 
l’occhio dell’intendimento profetico mirando fiso 
e riconoscendo vero epxtW ir^anterìi pannis invo^ 
lulum et positura in praesepio (3)., tal vi sor- 
prenderà uno stupore, un’estasi, che o ne rimar- 
rete senza sensi e mutolo , o non avrete altro che 
poter dire se non esclamando: Ergane putandiun 
estj quod vere Deus habitet super terram? c pur, 
veggcndol presente, appena sarà che la maravi- 
glia e il gaudio vel lascili credere a’ vostri mede- 
simi occhi. Questo è ben aflro che un’apparenza 
di vapore in aria, un fosco velo di nebbia da po- 
li) 3 Reg. 8. (a) 3 Reg. 4» Lue. %, 
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tersi dileguare in -un soffio, c svanir con esso 
quel non so che della maestà del volto di Dio, 
che colà nel tempio immaginaste^ altro che quel- 
Y In Israel -ma^num N amen ejus (i), cioè una 
piccola ombra, o, il più che sia, una superficie di 
Dio. In ispso , in quel bambino che qui vedete 
giacer sopra un misero h’tticello di fieno. In ipso 
inliabilat phnitudo dwinitatis corporaUter ( 2 ). 

Dove ora ì vostri monti d'oro incontro a questa 
povertà?*dove il fior delle porpore, per cui in- 
viarvi si è impoverita Tirò e Sidone, rispetto a 
questi semplici pannicelli? dove la fragranza dd 
balsami \ degP incensi . de' timiami , al puzzo di 
questa stalla ? dove a questo profondo silenzio, 
a queste tenebre della mezzanotte, le musiche a 
cento cori , e la luce tìnta in oro al riverberarsi 
ch’ella faceva nell' oro di che tutto era incrostato 


il vostro tempio, e cièche toccava, illuminandolo, 
l'indorava? il tempio stésso, composto di tanti 
miracoli quante membra e parti, che vi par egli 
posto di rincontro a questo misero albergo, sprov- 
veduto d' ogni agio, preso per necessità, anzi 
avuto per graziai perocché a povera pellegrina, 
qual era la Madre che il portava a partorirlo in 
Betlem , Non erat locus in diversorio (3). E voi, 
mirando queste bassezze, non vedete nulla delk 
grandezze vostre sparitevi davanti come un nulla, 
o vedete il vostro tempio abbassare a piè di que- 
sta grotta le più alle sue cime, e umiliarle da- 
vanti la maestà e la gloria, confessando in quel- 
Tatto il Sole stesso con tutta la sua luce adden- 


di) Ps* (3) Luc% a. ' 
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satavi dentro non poterla render più chiara , nè 
tutto il prezioso della terra più ricca, nè il ciclo 
stesso, se ristrignesse in lei tutto il suo bello, 
farla o più maestosa, o più bella di quel eh' ella' 
sia da sè, con null'altro che l'aver, quasi natole 
in seno, qneW Unigenitus Filius qui est in siiiu 
Patris (i), e di poveri panni involto quegli che 
ha In vestimento et in femore suo scriptum^ Rex 
tegum et Dominus dominantium ( 2 ). Se poi an- 
cor fra le cose vostre ho a far memoria* di quel- 
rammirabil trono, di quel reai solio in che se- 
deste , macchina per la grandezza della mole, e 
molto più della preziosa materia e delPimpareg- 
giabil lavoro, lauto senza pari al mondo, che 
iVb» est factum tale opus in utiiversis regnis (31, 
con per su i gradi d'esso dodici leoni d' oro, at- 
teggiativi sotto, in apparenza d'umiliarvi le teste, 
e riceverne il picmcrh e l'inchinarli, che più -fa- 
ceva il peso della vostra maestà, che non quello 
de' vostri. piedi : siami conceduto il fingere a me 
stesso circgli di questa Sapienza incarnata e Verbo 
sustanziale del divin Padre oda dirsi , Ecce plus 
quam Salomon hic^ e che s'inoltri a raggiugner, 
•se può, l'infinito eccesso che in ogni genere d’ec- 
cellenza si comprende in quel Plus: deh! a 
quanto ìmpareggiabil gloria si recherebbe il di- 
venir sostegno e ornamento di quella vii raangia- 
toja, di queir umil presepio, per farlo vedere al 
mondo, come, sarebbe degno, a null'altra luce che 
-luce d’ oro e splendori di gemme! 

- Ma intorno ad altro più sollevato argomento 


( 1 ) Jotm. i.. (») époc. 9 . 
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darebbonsi a portare i pensieri e gli affetti di Sa- 
lomone, che non al fin ora discorso , del non es- 
sere a veruna proporzione di merito comparabile 
quel suo ricchissimo tempio di Gerusalemme con 
quésta, poverissima grotticella di Betlem^ molto 
meno il raostrarglisi che colà fece un baleno 
della faccia di Dio, nascoso dentro un folto velo 
di nebbia, con l’averlo qui inanzi tutto a faccia 
scoperta visibile in carne umana. Compose e 
scrisse quel savio Re e Profeta il piccolo e gran 
libro delie Cantiche , cioè un canto figurato a 
mister] significanti la natura umana c il divin 
Verbo in uno scambievole e tutto amoroso trat- 
tato di sponsalizie, per accoppiarsi insieme con 
la più stretta unione che v’abbia fra le possenti 
a far di due un solo. Or qui egli nella grotta di 
Betlem si vedrebbe svelato inanzi e adempiuto in 
fatti quanto egli., cantando e profetizzando, avea 
figurato in mistero. In quel Bambino, da due na- 
ture dipinto a due colori (com’egli avea pre- 
detto), discernerebbe quel Candidus del suo puro 
esser. divino , e quel Rubicundus del vero sangue 
e carne della nostra umanità. Ma quanto si è a 
questo altissimo e dolcissimo argomento, e alla 
inestimàbile dignità provenutaci dall’avere il di- 
vin Verbo unita a sè la nostra natura, facendole 
di sè ipotesi e sostegno, basti per ora il ragiona- 
tone poco avanti. 
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Cristo, nato nella Grotta di Betlem, averla tanto 
abbellita di sè y che tutto il bello del mondo 
non le potrebbe aggiugner bellezza. Il divin 
V erbo , nella prima formazione del mondo , 
ojverlasi lavorata egli stesso di propria mano 
con particolar cura e diletto. 

Torniamo dunque a godere della troppo deli- 
ziosa veduta che è questa della Grotta di fieilem, 
quanto più vile tanto più cara, benché , a dir 
vero, non sia d^ogni palato il gustare il buono, 
come non è d’ogni occhio il vedere il bello eh’ è 
in essa. Nè mostra che punto nulla il vedessero 

3 uegl’ introdotti dal santo abate Bernardo a giu- 
icare , un così povero. albergo,’ e quel che non 
può scender più basso, una stalla di bestie rifiu- 
tata da ogni altro, parere indegno che l’Unige- 
nito Figlino! di Dio la prendesse per nascervi, e 
il Re della gloria far la sua prima entrata nel 
mondò non altrimenti che un vii rifiuto del 
mondo. ergo (dice (i) il santo Abate) ifui 
fòrte ei sublimia quaerenda arbitraretùr esse pa- 
latia, ubi cum gloria Bex gloriae susciperetur. 
Sed non propter hoc a Regalibus illis- sedibus 
venit. Ma se bene insegnò Piatone , il più utile 
filosofare esser quello eoe meno il mostra , e il 
dare, come suol dirsi, corda lunga all’avversario 
valere per tirarlo a sé più agevolmente vinto e 
fenduto , secondiamo l’error di costoro^ e già che 


(i) Strm. I in vigil, Nat, 
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la povera e sprovveduta grotta^, che questa è, punto 
non si conviene al* nascervi il Re della gloria , 
formiangliene una noi tutta a lavoro di fantasìa , 
prendendo onde che aver si possa ciò che, salvo 
il rustico , la può render maestosa , salvo T esser 
grotta, farla ricca altrettanto e bella. 

Ella dunque primieramente abbia per suolo 
uòo smalto a getto d’oro e di perle, o un com- 
messo a musaico, intarsiato dì quelle più care e 

{ >ìù (ine pietre, tutte fra sè diverse, delle quali 
’ apostolo S. Giovanni vide fabbricate le dodici , 
porte della .beata Gerusalemme. Le selci disordi- 
nate e rozze che ne murano i fianchi , già che le 
povere vene de’ nostri monti non producon dia- 
manti e rubini e carbonchi e topazj di così gran 
corpo che bastino a farne alzata , prendansi da 
più alto dove n’é a dovizia , e sìan pezzi delle 
più lucide stelle, delle più benefiche e serene che 
rilucano in cielo^ e qui pur, come nel firmamento, 
vive e brillanti scintillino , e con mille cambia- 
menti di colori e riverberazioni di luce lampeg- 
gino. La vòlta , onde -la possiamo noi prendere 
o più degna, o da più alto che di sotto il trono 
di Dio, quell’oblio lapidis saphirìni, $t quasi 
coelum cum serenum est (i) , sopra il quale, da- 
tosi una volta a vedere al suo popolo in maestà, 
avea posati i piedi? Siavi poi dentro in aria da 
sè odorosa e armoniosa col più soave de’ prof unii, 
col più dilettevole delle sinfonie che il diletto 
Discepolo dalia solitaria sua Patmo sentì farsi in . 
Paradiso. Che mangiatoja .per culla? che monticel 


(i) Exod. 34. 
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di fieno per letto? che alitar d’animali contra il 
freddo della stagione e della mezzanotte? che fa- 
sce e mìseri pannicelli ? Se già non vi paresse 
ch’egli non possa più riccamente vestirsi che 
delia sua medesima nudità , cioè dello spoglia- 
mento di quell’eterna veste di gloria, cui non gli 
ha sofferta indosso l’ insofferibir caldo dell’ amor 
suo; perciò Curri in forma Dei esset ^ eccolo Hh- 
bitu invcntus ut homo. Altrimenti a tessergli fa- 
sce e veli e panni, e ciò che altro è inèstieri ad 
involgerlo e coprirlo, si adoperi l’oro filato de’ più 
sottili e lucidi raggi del Sole , sì che ancor fra 
gli uomini in terra sia, com' è fra gli angioli in 
c\e\o ^ A mictus liimine sicut ifcstimento (\). In 
vece poi del fiato di due pietosi giumenti, che gii 
addolciscano il rigor della fredda stagione , ven- 
gano fra’ Serafini i più ardenti , i più da presso 
a Dio, e riscaldino lui, e si rinfuochino essi in 
luì, chè l’uno e l’altro potranno. Ma che gli tro- 
veremo in acconcio ad essergli in vece della man- 
giatoja e del fieno? 0 faremo noi meglio col far 
che basti l’aver fio qui vaneggiato, lavorando 
inutilmente un’opera di ricssun prò? Perocché 
puossì trovar cosa di meno prò, che quella cui 
un medesimo è l’averla e il mancarne? E tanto 
avverrebbe di quella cosi ammìrabii grotta, e di 
qualunque altra più ricca , più maestosa , più 
bella sapesse lavorargliene il capriccio, con tutta 
in opera la libertà del fantasticare e del fingere 
a suo talento. 

Udianlo saldamente provato dal martire S. Ci- 


(i) Ps. io3. 
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priano (presupposto lui 'essere T autore di quel 
trattato). Ah dunque ( dice egli ) Iddio, per solo 
istinto di bontà e pura tbrza d'amore, condursi a 
calergli tanto di noi , quanto se , perduti noi , si 
fosse a lui diminuito per metà il suo regno, sce* 
mata d'altrettanto la beatitudine, e mezza morta- 
gli la contentezza nel cuore? £ non è egli a sè 
stesso, con nulla più che sè stesso, la sua con- 
tentezza, la sua beatitudine, il suo regno, quel 
sommo, quell'eterno, qucll'inhnito bene , ch'è 
i'ogni ben per essenza? e perisca o si salvi quanta 
fin qui è stata, quanta è al presente, quanta sarà 
ne' secoli avvenire la generazione umana, a lui 
nulla dì ben si perde, nulla se ne aggiugnc. Or 

S oteva giammai venire in desiderio, o nè pur Ca- 
ere in pensiero, che un tale e tanto Iddio, e da 
noi sì villanamente abbandonato, per rifarci suoi 
venisse egli a farsi nostro? a risollevarci dall' in- 
ferno al paradiso, abbassandosi egli dal sommo 
ciel de' cieli ad una staila? a ridonarci la sua 
'beatitudine , prendendo le nostre miserie? a ri- 
farci partecipi della sua divinità, con assumer 
egli e far sua la nostra umanità? a ricomperarci > 
la vita con la sua morte? Or ecco in fatti'' quel 
che mai non ci sarebbe caduto in pensiero, nè 
per avventura credutol possibile o conveniente, 
se non certificatine dal presente. Questo è lo 
spettacolo che dà a vedere la grotta di Betlem ^ 
e con esso davanti può la mente far altro clie 
uscir di mente a sè stessa per istupore , é tutta 
in estasi , tutta alienata da' sensi , perdere di ve- 
duta ogni altra cosa che non è questo infinita- 
mente ammirabile obbielto? A che prò dunque 
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la bella grotta , nè pur se bella di quanto ha di 
beilo per beatificare i sensi Penipireo? Ornamenta 
quae deerant (dice (i) il Santo) etiam si ades^ 
seni non haberent oculos inspectores. Perocché, 
vediamo noi le stelle di mezzogiorno? e pur n’ è. 
pieno questo nostro cmispero come di mezzanotte. 
Quanto meno, affissando noi gii occhi nel Soie, 
potremmo discernere una scintilla di luce che gli 
svolazzasse d'intorno? E che altro sarebbe ogni 
altro bene che si adunasse in questa grotta, se 
non una scintilla in faccia al Soie ? un atomo di 
bene, rispetto alP ogni bene di questo Dio bam- 
bino, che in lei è nato e fattosi riostro. In hoc 
summo bona ( siegue egli a dire ) omnium bo~ ' 
norum unita collectio videretur^ nec opus esset 
esfa^ari et mendicare per partes y 
se uno Jidelibus , Omnipoientis 
sentabat. • 

. Ma che vo io disputando sopra il potere o no 
divenir più preziosa questa grotta con farla più 
ricca ? e non veggo che la sua stessa ppvertà è 
nn tesoro di cosi incomparabil valore , che solo 
Iddio ha conto il liumero di quanti, entrati in 
essa, ricchi e magni, ne . sono usciti poveri e man- 
dici? In solamente affacciandosi à lei quanto ba- 
sta a darle intorno una girata con P occhio , si 
sono uditi domandare da^ior pensieri: Chi è ve- 
nuto a nascere in que.sta vii grotticella ? Chi al- 
berga in questa pubblica e puzzolente stalla? Per 
chi queste povere masserizie, questo vile arnese? 


(i) CYpr. vel. Lucius P. de oper. card,,Strm, t de 
Nat Chr, 


quod simul in 
infantia prae- 
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fieno per Ietto, mangiatoja d'animali per culla t 
E facendo il riscontro fra.sè e quel piccolo c 
grande unigenito Figliuol di Dio^ misurando 
r infinita distanza che è fra essere ed essere, di- 
gnità e dignità, meriti e meriti, son rimasi senza 
trovar che rispondere altro- che col rossore della 
vergogna sopra sè stessi , a questo irrepugnabile 
ridomandarsi : Come dunque Egli povero, io ab- 
bondante , Egli in patimenti, io in agi ,e in deli- 
zie? Egli in umiltà , io in grandezze? Egli inno- 
cente in penitenza, io colpevole in godimenti ? 
Nuove lezioni , e di sapienza in tutto nuova al 
mondo , sono coteste , come altresì nuova è la 
scuola ove s'insegnano, nuova la cattedra ove si 
dettano , nuovo il maestro che le spone ed inter- 
preta. La scuola una grotta, la cattedra un pre- 
sepio, il maestro un bambino in fasce^ nuovissimo 
poi il modo deir insegnare, dove la scuoia stessa 
da sé medesima parla , la cattedra da sè sola 
istruisce, il maestro non ha bisogno di voce per 
dichiararsi: il vederlo è l'udirlo, l'imitarlo è in- 
tenderlo. Venga or chi vuole a farmi questa po- 
vera grotta tutta oro e gioje. Mai non la farà s'i 
ricca ch'ella più noi sia con la sua povertà , pre- 
ziosa tanto che tuttodì v' è chi la compera con 
quanto ha e può aver di pregevole al mondo, 
Moc praedicat slabulum istud , hoc praesepe 
clamat ^ hoc membra illa infantiUa man^este 
lotfuuhtur^ hoc lacrimae et i>agitus evangeli^ 
zant {i). 

Ma di questa mille e mille volte beata spe- 


li Btm>t Serm» 3 in NataL Dam, 
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lonca , pietosa albergatrice del grande Unigenito 
del divin Padre, e piccolo primogenito della Ver- 
gine Madre , quando, pellegrino , fra ì suoi. In 
propria venite et sui eum non receperunt ( i ), ra- 
gion vuole che non ne usciamo senza considera- 
tone altro che l'averla un cosi grand’Ospite ono- 
rata col suo nascimento, e consacrata con le sue 
prime lagrime^ e per solo tanto rendutala nella 
sua po>rertÀ più ricca , e nella sua rozzezza più 
bella, che non snella fosse, per cosi dire , il più 
ricco e il più bel pezzo del Paradiso, scolpito a 
mano d^ angioli, e formatane una spelonca. Que- 
sto, col pur esser tanto, non è più che la metà 
delle grandezze, cioè delle divine gloriein questa 
grotta. altra, altrettanto degna di risapersi, a 
rinvenirla, perciocché ella' è di più alta origine 
che il presente, si conviene andarne in cerca per 
assai lungi di qua. Ma non sarà fatichcvole il 
viaggio, perocché non vi richieggo altro che un 
^ momentaneo volo della vostra mente, col quale ve- 
niate salendo meco e a par di me per tutto indietro 
indietro al decorso degli anni e de’ secoli, fino a 
giugnere a quel Fespere et mane dies imus e 
che fu il dì primogenito deiP eternità passata, e 
padre del tempo avvenire^ vo’dire quel primo 
giorno in che cominciò ad essere il mondo. Qui 
fermatici, imaginianci d^ intervenire, presenti a 
quel maggiore di tutti gli spettacoli che abbia 
giammai veduti , o sfa per giammai vedere il 
mondo ^ dico la creazione stessa del mondo^ quando 
dalie aride viscere dei niente, viscere sterilidéogni 


(0 <A>an. I. 


(a) Gtn. !• 




^ CAPO QOlilTO. l4l 

cosa ad ogni altro, a Dio solo d’ogni cosa feconde, 
nacquero ad uno stesso parto gemelli il cielo e 
la terra. Chiamolli di colà entro gP immensi vani 
del nulla dov'erano, anzi dove non erano, quel 
divin Fabbro, il divin Verbo , di cui altro non è 
il lavorio della mano che P imperio delia voce. 
Con P imperio dunque. di quella 'voce chiamolli , 
alla quale le creature possibili quasi fosser già 
fatte prima di farsi , e prìmaf d'essere eziandio 
sentissero, V ocatae rispondono VAdsumus delie 
stelle appresso il Profeta (i): e senza più, elle 
sono ciò ch'è lor comandato che siano^ perocché 
chiamando, come disse l'Apostolo (-a), Ea quae 
non sunty tamquam ea quae sunt, un medesimo 
è il suo Dixit, e il loro Poeta sunt. 

• Cosa disordinata, e come una pasta informe e 
disavvenente , era il mondo in quel primo essere 
che ricevette^ e Iddio, quasi fin d’allora gli fosse 
in cura Paver cura particolare degli umili, tras* 
portato fino al quarto giorno P ordinare i cieli e 
abbellirli di stelle, mise l’occhio quaggiù a ve- 
der la deformità della terra , e distese la mano a 
formarla. E primieramente le trasse d'addosso 
-quello smisurato diluvio dell' acque che tutta la 
si tenevano sommersa e nascosa, e sollevatane 
altissimo la mag^gior parte a servire in quel più 
uubile e poco da noi saputo miglior uso che le 
acque hanno nel Firmamento, le altre di quaggiù 
•ragunò in mari e in laghi, diramò in fontane e 
in fiumi , nascose e suggellò negli abissi di sot- 
terra. Con ciò la terra potè ricevere l’immediata 


• {,.) Barite^ 3. (:a) Rom. 4< 
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' operazione della olivina mano al formarla che fece 
quella cosi varia all' usarsi, così beila al vedersi, 
cosi utile al coltivarsi eh' ella è: rupi e montagne, 
collinette e poggi > campi e pianure aperte, valli e 
dirupi al profondo. ' Or qui fermianci, perocché 
giunti a quello fin dovè tu' era bisogno che arri- 
vassimo , cioè d^avere innanzi agli occhi la terra, 
e il divin Verbo sopr'essa tutto inteso alP opera 
del venirla formando. 

Rimane ora chMo vi ritragga in disegno tutta 
cosa d'invenzione, e a maniera sensibile, quale ij 
giudicio mi detta convenir che fosse il divin 
Verbo in quel grande atto del dar che fece il 
primo essere al primo e massimo de' suoi lavori , 
il mondo, adoperandovi intorno maestria d'altis- 
sima sapienza, imperio e forza d' infinita potenza. 
Voi giudicatene: io tale mel rappresento. Di ve- 
nerabile aspetto, e in aria di profondamente pen- 
soso e grave, quel pili che il sieno fra noi igran. 
Monarchi, qualora o seco stesso divisano ì più 
alti affari, del mondo, o manifestatine in voci ben 
pensate gli arcani a' lor ministri esecutori . ne 
commettono con la maestà d' un cenno l'adempi- 
mento. Abbia poi la persona atteggiata gagliardo, > 
con ispirito e movenza*, ma tale ne sia l'andamento 
del muoversi, ch'egli tutto insieme porti si sò 
stèsso, e stia fermo in sè stesso. Il braccio ten- 
gala autorevolmente disteso, e ne sporga la mano 
io, atto signorile d'imperio^ cioè comandando, 
senza più che accennando. Immobile abbia l' oc- 
chio , e lo sguardo fisso in quell' immenso volume 
dell' incomprensibile sua Sapienza, cioè di lui 
stesso, Verbo e carattere sustaoziale della divina 
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mente, in cui ha delineati espressissimi. nelle loir 
primigenie e non mai variabili forme, i vìvi ed 
eterni esemplari di tutto il grande inBnito, eh' è 
tutto il possibilea prodursi. Quivi dentro mirando 
l'originai disegno che il mondo intelligibile v’ha 
in pura idea, venga di parte in parte ricavandoo£ 
il ritratto , e facendone copia nella materia di 
questo mondo sensibile. ; 

Mentre, così meco medesimo fantasticando, mi 
credo aver con la somiglianza del finto indovinato 
il %’ero, sento disfariuisi tutto il fatto, e dissoU 
versi in aria dal soffio d’ una voce che m’ intuona 
l’orecchio: ed è quella stessa che già fece sentirsi 
a Giobbe (r): Quis est iste invoìvens sententias 
sennonibus imperitis? £ la Sapienza increata 
della quale ho io fin ora parlato , ella é dessa 
quella che a me cosi parla e così mi beffa ^ nd 
perciò lascia di ricordarmi, che se m’è in piacer 
di sapere di qual effigie e di quale atteggiamento 
apparenza voglia darsi al divifv Verbo inteso al 
lavorio del mondo, perchè non ne dimando a Sa« 
lomonc il savio, cui ella stessa pienamente ne in- 
formò? Questi dunque, Che maestà? (dice) che 
signoria , e che coute^^no c grandezze son ite so- 
gnando? Tutto segui all’opposto. £ apertomi 
davanti il libro de’ suoi Proverbj, colà aove la 
Sapienza divina parla di sé, è del comporre e 
disporre che fere il mondo, e di quale appariva 
in quell’ atto quanto a ciò , me ne- dà a leggere 
(quelle parole, -Delectahar in orbe terrarum (a). 
Cosi ella. Ma se io non vo’ in gran maniera er* 

(i) dak. 33. (a; 8. 
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rato, questo del divin Verbo nella formazìon delia 

terra specificatamente è un tal giuoco che ha del 

serio e del da vero, più di quanto alPapparenza 

si mostri. Gittianci non di meno alia ventura del 

rinvenirne quel poco o molto che ci potrà venir 

fatto. 

£ primieramente pongasi per indubitato ciò 
che san Gregorio il Magno (i) definì in queste 
parole : Deo futurwn nihil est, ante cujus ocubs 
praeterita nulla sunt, praesentia non transeunt, 
futura non t'eniunt. Quippe tfuia omne qaod no- 
bis fuit et erity in equs prospectu praesto est, et 
omne quod praesens est^ scire potest potius quam 
praescire. Ciò presupposto vero, verò altresì fu il 
dedurre che il vescovo S. Eucherio fece, I romi- 
taggi e grinnuiuerabili loro santissimi abitatori 
essere stati fin dalla prima edificazionedel mondo 
in pensiero e in cura a Dio. Perciò nel temperar 
che fece e condizionar diversamente la terra, aver 
consigliatamente ^lasciato delle sterminate cam- 
pagne di terren sempre morto e nudo, foreste non 
, domabili per coltura, solitudini erme e deserte , 
terre divise dalla terra, e, per così dirli, mondi 
fuori del inondo^ e per questo medesimo accon- 
cissimi per invitare ad, uscir del mondo , e quivi 
ripararsi, nascondersi, perdersi per tenere da 
solo a solo con Dio P anima a goder nella con- 
templazione, e il corpo a penar nella penitenza. In 
primordiis rerum (dice (2) il santo Vescovo) cum 
omnia Deus in Sapientia faceret,etsingulaquae- 

- • . I . ' ' 

(i) 7/1 Job., lib. 90, cap. a3. 

(9) Epist, de- laude Eremi» 
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que futuris usihtxs opta dìstingueret, non utìque 
nane terme partem iniUilem et inhonomtam dU 
misit; sed cuncta, non magis pmesentis magnifi^ 
centia, quam Juturi praescentia^ creans, venturis, 
ut aròitror, sanctìsy eremum para\iit. Cosi egli 
deir eremo ^ e cosi io della grotta di Bellèm. Che 
al divin Verbo, il macchinar che fece, il disporre, 
l'assituar tanto variamente e vagamente la terra 
In primordiis rerum, ^i fosse un giuoco e un di« 
letto, tutto.avveniva, Futuri praefcientia , dalPa- 
ver fin d’allora presentissimo innanr.i ciò ch^ era 
per seguir ne^sacoli avvenire ^ e che indi a quat- 
tromila anni, oh, quanto e in quante strane'guise 
si apparterrehbono a lui medesimo non pochi di 
quei monti e di quelle valli e colline e'' pianure 
ch'egli ora apprestava al solo servigio degli uo- 
mini. In questo egli tutto da vero era ìudensf 
come chi altro mostra e tutt' altro intenda,. e di- 
lettasi nell' avvenir che antiveda, troppo più che 
nel presente che opera. 

Quando dunque egli spianò e distese quella , 
sopra ogni altra del mondo, felice terra di Pale-* 
stina^ quando vi condusse a correrle per lo mezzo 
il Giordano, derivandolo dalle radici del Libano^ 
quando \ì scavò il mare di Tiberiade, cioè quel 
gran lago che dal medesimo fiume, in passando, 
si empie ^ quando vi piantò i monti di Moria e 
Sion gemmellì , e que' di Nazaret, 8el Tahorre, 
dell' Olivetq;; quando scolpì dentro a' sassi della 
piccola rupe di Betlem una spelonca^ quando 
sollevò al divario le cime ^ tutto ■ lavorava quel 
divin Fabbro Futuri praescientiay con la mano 
al presente, e. con l'occhio all'avvenire^ ai prc- 

BartoUf Gr, di Cristo, voL L i o 
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sente per gli nomini j all’avvenire per lui. Rico- 
noscea quella terra , anzi ^ a dir più vero, sceU 
taia per singoiar privilegio fra tutte l’altre , la 
destinava a dovere una volta essere suo paese 
natio, e patria e campo,, dove incominciare e fot* 
nire il còrso della nuova vita di quel vero uomo 
che diverrebbe: ed oh! con quanto inaspettato 
principio al nascere! con quanto umile condizione 
al vivere! con quanto vergognoso termine il mo- 
rire! Qui dunque sul cìglio di questo monte, 
dove si pianterà la terra ai Nazarette premierò 
madre, e nel verginal seno di N;i vestirò carne 
umana. Qui abiterò, qui avrò fin presso al tren- 
tesimo anno casa povera, vii mestiere, vita fati- 
cante , ubbidienza di suddito. In questa solitaria 
funesta, su queste rupi alpestre, romito e peni- 
tente, patirò con le fiere quaranta giorni in con- 
tinuato digiuno. A questa sponda e nell’ acque 
di questo fiume mi darò a battezzare alla rinfusa 
co’ peccatori. Nell’ altre acque di questo lago pe- 
scherò de’ pescatori , a farmene seguaci e disce- 
‘poli, rozzi , poveri e pochi. Su quella vetta di 
monte sosterrò il terzo assalto del tentatore Lu- 
cifero. Sul dosso di quell’altro, sedendo « inse- 
gnando, farò da Sapienza co’ rozzi ^ maestro di 
alti sensi in basse parole. Compiuto poi ch’ioavrò 
per quanto largo si steadouo queste contrade il 
ministero coiRiuessomi dal mia divin Padre, ed 
ogni cosa empiuto di miracoli, di dottrina, di 
esempi, ecco il monte Sion nella cui futura Ge- 
rusalemme io ne avrò per mercetie accuse (T em- 
pietà e sentenza di morte ^ e questo poco lungi 
da essa è il colie di Golgota, su le cui cifue - lui 
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svenerai! crocifisso con egual vituperi e tormento. 
Ma tu, felice grotta di Betlem , tu sarai la prima 
fatta degna di vedere e di far vedere al mondo il 
suo Creatore , e P eterno suo Dio fatto in te uomo 
e creatura d’ un giorno. Questi tuoi sordi sassi 
sentiranno i miei vagiti, questo tuo vii terreno si 
bagnerà delle mie lagrime. Ne avrà le ultime il 
Calvario, tu le prime. A quello dovrà il mondo 
la mìa morte, e a te la mia vita. 

Questo, era il LudenSy e questq il Delectahar 
dei dìvin Verbo nella prima formazion della terra. 
Erano i suoi diletti, perch' erano i suoi amori. 
Come no ? se questa è la cagione ch^ egli stesso 
ne allega colà dove a quel suo Delectabar, e a 
quel Ludem, immantenente soggiugne quasi 
il perchè dell’ uno e dell’altro, dicendo , Et deli- 
tìae meae esse cum filiis hominum. Or s'egli 
cominciò ad essere veramente Cum Jiliis 4om* 
quando nella grotta di Betlem cominciò ad 
essere Filius-hominis (com’egli solca nominarsi)^ 
e se perciò ella fu la prima Tonte delle sue de- 
lizie,. come non altresì Futuri praesQientia^ il 
primo obbietto de’ suoi amori? Avrete udito, ri- 
cordare eziandio più volte la formazione del corpo 
d’ Adamo qual fu rappresentata da Ter'.ullianq , 
con quePsuo siile , scultore, non solamente scrit- 
tore di. die che si prendesse ad esprìmere in carta. 
Egli pe va sottilmente osservando il maneggiare * 
di quella creta che fu la pasta onde Dio il com- 
pose^ e tante volte onoraria, quante rifacevate 
mani a.toccàrla , per ammollirne, distenderne , 
figurarne" or questa parte *or quella, formandone 
quel primo. originale, quel. modello di tutta per- 


Digitized by Google 



1 4^ OlASSCZZt DI 1»ISTO ■, 

fezione, quanta ne cape in corpo «mano, per fa 
maestrìa dell^ artificio dentro, per la bellezza del» 
F aspetto di fuori. Or a che tanto adoperanri in- 
torno Totum Deum {dice ( itegli) occupatam et 
deditum^ manu, sensu, opere, consilio, sapientìa, 
providentiaP \i rìspoaàe ^ che questo a Dio era 
un continuo Delectabar. In lavorando la statua 
dì quel cM-po, Famore ‘Liniamenta dictabat} e 
mentre la mano era intesa alla formazione d' A- 
damo, Focchìa, /uturz praescientia, riguardava 
il nascimento di Cristo; e il durare organizzando 
e rabbellando quello era continuar vagheggiando 
e dilettandosi io questo. Sbozzavasi Cristo in 
Adamo, perché formandosi, Quodcanque limus 
exprimeoaiur^ Christus cogitaboHtur' homo fa- 
turasi e più presente era a Dio, e in più onore 
^etlemme per Cristo, che per Adamo quel4;ampo 
la cui terra vergine il figliò. O Bethleemy dun- 
que, parva} sea magnificata a Domino! Magni- 
pcavit te qui factus est in te parvus ex magno. 
Laetare, Èethleem, et per omnes vkos tuos festi- 
vum ^llelufa cantetur. Quae civitas si audiatj 
non invideat pretiosissimum illud stabulum, et 
ilUus praesepii gloriam? In universa siqiddem 
terra jam celebre est nomen tuum, et beatam te 
dicent omnes generationes. Ubique gloriosa di- 
cuntur de te, civitas Dei, ubique psallitur, quia 
homo natus est in ea, et ipse fundavit eam Al- 
• iissimus (a). 


>;> 


(t) De Rtsurrect. Carn, 

(a) Bern, Serm. i in vig. Nutiv, Dom. 
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Le tenebre e il silenzio della mezzanotte in che 
< Cristo nac^ue^ interpretate a mistero^ comesi^ 
gnjficantì. il miseraoile stato in che il mondo 
era in quel punto. Cagioni deW accorrer > che 
fece alla grotta di Betlem tanta moltitudine 
dangioUy prima sì lenti e scarsi al veiàr di 
cielo in terra. ■ ^ 


Tornami volentieri la lingua onde non sa di- 
partirsi il cuore. Chè troppo degna se^tu, felice 
grotta di Betlem , intorno a cui tutto il pensiero 
ammirando, tutto Paffetto amando, si perdano. 
Vero è , che troppo malagevole mi si rende P ac- 
cordare ìL silenzio propno delia maraviglia , che 
è come un gelo delP anima, che tutta in sèia rap- 
piglia , col diffondersi e sfogarsi parlando , tanto 
necessario a chi ama, quanto P esalare a chi 
arde. Spem tamenetfduciam dat nobis (come 
S. Agostino (i) che cosi parlava) qui magnus 
propternos factus est parvus: e il ragionarne 
come di piccolo piccolamente, sarà un ragionarne 
poco dissomigliante al tacerne. Cosi ancora la 
sposa, nella cui santa anima andò del pari al 
sommamente amarlo P intimamente conoscerlo , 
non ebbe a -viltà nè a spregio del suo diletto Pàs- 
somigliarlo ad un melo. E certamente non le man- 
cavan soggetti cui adoperare a formarne più alta 

(i) Traci, aa in Jomn. 
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comparazione: i cieli e il «ole e Paurora e i bei 
corpi delle stelle e l’ oro purissimo della luce , e 
pur volendo rimanersi quaggiù . e non salir più 
oltre di quanto avanzavano in l^llezza le piante, 
ne potea scegliere gli altissimi cipressi del sacro 
monte di Sion, le maestose palme di Cades, gl’in- 
corruttibili cedri delle selve del Libano, nelle cui 
proprietà somiglianti raffigurare i pregi e le glo- 
rie del suo diletto. Confesso ( dice il santo abate 
Bernardo, fedelissimo intenditor de’ pensieri, e fe- 
licissimo sponitore e interprete del misterioso lin- 
guaggio in che ivi parla la sposa). Confesso che 
al grande Unigenito del divin Padre non si confà 
rassomigliarlo ad un melo. Fateor parva laus: 
ma al piccolo Primogenito d’una vergine Madre 
il somigliarsi ad una piccola pianta, oh, quanto 
ben sì adatta , quanto ben dice 1 Come le fasce a 
circondare l’Immenso, come i pannicelli ad in- 
volgere l’Infinito: ma l’Infinito e l’Immenso 
nella sua natura fattosi misurato e piccolo nella 
nostra. Adunque, Parva laus, quoniam Parvi 
laus. Non enim in hoc loco praeaicatur maguus 
Dominus et laudabilisnimis, sed parvusMominus 
et amabilis nirnis (i). 

Così dunque essendo , entriamo nella materia 
per la via che ci apre dna savia considerazione 
dì Seneca, benché da lui non portata ella, o egli 
da lei, più alto che dove il naturai discorso potea 
giugnere in un Gentile. Usava egli di fareiu certe 
notti serene il capo al cielo e gii occhi alle stelle^ 
e come avvezzo a prendere, da quel gran libro 


(i; óeim. 48 in Ca/.t., 
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della natura soventi e belle altrettanto che utili 
lezioni, or di naturale filosofia, or di morale, 
ne ammira in prima rìnnumerabile moltitudine 
delle stelle , tramischiate piccole , grandi , mez- 
zane, e qui rade , e là dense, e tutte a spazj fra 
sè disuguali , nè altrimenti si conveniva per dare 
un tale aspetto al cielo, eh’ essendo tutto l’anno 
il medesimo, mai non paresse il medesimo. Come 
un campo fiorito , a ogni nuovo vederlo par nuovo; 
e. le mille diverse apparenze che ha il fan valere 
per mille campi diversi, e ciò perchè i fiori vi 
sono con l’ordine della varietà, che è il ni un or- 
dine; così le stelle in cielo. Poi ne considera quel 
parer ch^ elle fanno alla gran lontananza dell’oc- 
chio immobili e ferme; e piir muoversi ; e, corpi 
di cosi sterminata grandezza com’elle sono, girar 
con tanta velocità, che il pensiero a tener lor 
dietro si stanca. Finalmente quel loro bellissimo 
lampeggiare cambiando a ogni batter d’occhio 
luce e colore. £ i pianeti , che fra sè e con esse 
or da lungi, or da presso variamente configurati, 
prendono or un aspetto, or un altro, e secondo 
essi mischiano le qualità e temperan le influenze 
che piovono sopra la terra. Perocché quanto è 
lassù, tutto è al continuo in opera per quaggiù. 
Serye agli occhi col bello, come non fosse fatto 
che per vedersi e dilettare; e serve alla vita no- 
stra con r utile, come non si fosse avuto niun 
rispetto al bello. Così,, veduto il cielo, cala il 
Filosofo gli occhi alla terra , tutta in silenzio , 
perchè tutti sopra essa- gli uomini a maniera di 
morti seppelliti nel sonno: ed oh ! quanto fa il 
cielo (dice) in beneficio della terra , e la terra 


Digiti-’.rd hy Google 


l5a GlAHDlzn DI CBISTO, 

noi sa i Quanti beni le piovon sopradi colassù altis«‘ 
simo, ed ella noi sente, nè se ne avvede altrimenti 
che poscia al vederne gli effetti. Quanto quaggiù 
si muove, tutto è per imprèssione e forza di qunlè 
macchine e di quelle ruote delle sfère celesti. 
Quanta rerum turba sub ^oc silentio evolsfitur! 
Quantum fatorum serìem certus limes educit ( i )! 
Cambia Panno stagioni, mutano stato gPimperj , 
passano le pubbliche e ie private fortune daiPun 
contrario air altro ^ le umane e le naturali cose, 
qual ricomincia, qual manca ^ e tutto viene di 
colassù : quaggiù si dorme ; e il cielo fa* beue ai 
vivi, e questi il ricevono non altrimenti che morti. 

, Cosi egli: ed io seco, anzi in liii^ perocché in ' 
quanto son venuto somministrandogli le parole 
con che farsi intendere più al disteso, mi sem* 
brava di spiegare in ' quel suo pensiero il mio ^ e 
mio sol perchè l’ho preso dal Savio, e il Savio 
dalla Sapienza stessa, che a lui, con istile degno 
di queir altissimo argomento, il dettò, dicendo (2) 
che. Salita' la Notte di grado in grado per le sue 
ore, r una più che Paltra oscura e buja, poich'ella 
fu pervenuta alla sommità del suo cerchio , ta> 
cendo già ogni cosa, e seppellita del pari la 
terra *tiella sua ombra, e la natura e gli uomini 
nel silenzio e < nel* sonno ^ allora, Urnnipotens 
sermo, cioè quel vivo -e *' sustanzial Verbo, che il 
divin Padre tutto da sè a sè parla nel profondo, 
nell’intimo, nel centro del suo cuore, e sol seco 
fino ab eterno parlandolo eternamente il genera e 
produce eguale in- tutto a sè^ divenuto Verbo ‘ 

' ‘(i) De BtntJ., Ub. 4i cap, a3. Sap. 18 . 
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tanto sensibile al di fuori, quanto l’è, Verhum 
caro factum^ e con ciò Pimmenso’e P infinito 
ch’egli è in ogni moltitudine, grandezza e perfe- 
zion di bene convenientesi a Dio, impoveritone 
fino a parerne vóto, e più, se più vale quel Se- 
metipsum exinanwit che ne disse l’Apostolo (i): 
dall’eccelso trono della sua gloria , dal reai solio 
della maestà in che siede sopra Pen^pireo, e col 
piè signore dell’ universo preme il dfìsso a’ cieli e 
il capo alle stelle e dà legge alla natura, moto ai 
tempo, e provvidenza all’ordine delle cagioni che 
concatena e intreccia^ discese fin quaggiù basso a 
fare in abito e in qualità di nuovo personaggio una 
nuova entrata, una nuova comparita nel mondo. Ed 
eccovei, com’egli volle,accoltoin unseno digrotta, 
in un rifiuto di stalla: eccovel , com’era degno del 
luogo, posto a giacer sopra un mucchio di fieno, e 

S er culla una mangìatoja di bestie. Eccovel dal punto 
i questa mezzanotte contar P Eterno le prime 
ore del primo giorno della sua vita^ piangere il 
riso e l’allegrezza degli Angioli^ starsi mutola 
o vagir da bambino la Sapienza maestra de’ Che- 
rubini^ tremar di freddo il fuoco onde ardono i 
Serafini ^ debole l’onnipotenza, povera la felicità, 
trasfigurata la bellezza , scura la luce, umiliata 
la gloria, dolente la beatitudine del paradiso. 
Questa in un fiato, è la chiusa di quel testo della 
Sapienza (2), Curri quieturn silentium cbntineret 
omnia, et nox in suo cursu medium iter haberet, 
omnipotens sermo tuus de caelo a regalibus se- 
dibus in medium exterminii terrarn prosiluit: del 


(i) Philip, a. 


(a) Sap. 18. 
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rimanente che gli si attiene, non è di questo laoeo 

il farne sposizione e riscontro. 
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Stringere in ano, £are il corso della vita presente 
trionfando sul carro delP umana felicità con die- 
trogli vinte e iucatehate tutte le miserie dell’u- 
mana infelicità: e in tutti quésti «sogni dire a sé 
Stesso: Io son desto ora, non dormo: ho gli òcchi 
spalancati, e veglio, e veggo , e tocco veramente 
e godo: non immagino, non vaneggio, non sogno. 
^ Che, se questo è sognare, oh , non mi desti io 
mai I se questo è fmleggiare, rinuhzio «per cosi 
dolci follie il senno, per cosi cari inganni la 
verità. 

Quanto pochissimi, a certame di paese .in 
paese per tutto il mondo, trovò il divin Verbo 
nel punto di quella mezzanotte in che nacque, i 
quali cori non dormissero , cosi non sognassero ? 
cioè non vivessero di tal modo, che venendo’egli 
In similitudinem hominum factuSf non avesse a 
nascere in una stalla ^ quasi rimproverando agli 
uomini Passere trasnaturati , e perciò dà, cercar- 
sene dove albergano gli animali ^ conciossiacosa- 
ché, salvo in essi poc’ altro clic la ligura, neh ri- 
manente avverino P assomigliarsi che disse il Pro- 
feta a' giumenti insensati ^ anzi di tanto più rea 
condizione che questi, quanto é peggio il farsi 
animale pe9 colpevole volontà, che 1 esserlo per 
imiocente natura. Ed erano ormai degli anni 
presso a quattro mila , da che dui-ava il mondo, 
e à par cof mondo questa buja notte di tenebre e 
d^ errori, di che tutto Pinvolse e lasciollo ingom- 
brato quella prima e gran colpa d’Adamo: e per 
lui nella sua discendenza questa oscurità della 
ragione ottenebrata dal senso, questo prestigioso 
torlcsi dalla veduta col piccolo tcmporai presente, 
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il graocle eterno avvenire. Quindi poi ^el non 
far altro ohe trasvedere e sognare, e credersi 
beato per beni nulla più che sognati, perocché 
fnggevoli e diasela apparenza ^ Jarve notturne, e 
pure ombre abbracciate come corpi di solida feln 
cità , penchè dipinte al dr fuori con un' inganno* 
vole colorito di bene. Qual maraviglia dunque , 
che la terra non sappia e non senta di qual ratta 
bene le Ria venuto dal cielo, s’ella non ha occhi 
con disposizióne a conoscerlo ? Ma ben gli avrà a 
suo tempo: è noi a suo tempo tutto altramente 
che ora ne parleremo. 

• intanto Iddio da quell' inaccessibile trono della 
maestà e della gloria in che siede, e dove si mo* 
stra, e con la divina sua faccia , veggendola, fa 
bella la bellezza , gloriosa la glOTia , e beata la 
beatitudine *del Paradiso, preso un sembiante 
il' aria tutta amorosa , e fattosi lampeggiar n^li 
'Occhi Ufi di que' cari sguardi , che dove li volta 
portano la serenità e ra pace, riguardò quaggiù 
basso in atto ^li* grande amore la terra ^ già non 
più come dianzi reputata abitazion di nemici, e 
perciò più abbominevole a' suoi occhi, ma gra- 
ziosa e diletta, e perciocché, divenuta patria 
del suo stesso Unigenito , tanto veramente citta- 
dino di lei , quaùto fattosi in lei veramente uomo. 
Indi sporto e dèsteso sopra la Palestina il braccio, 
sopra Betlemme la mano e il dito appunto ad ac- 
cennare il divino Infante che in quella sua grotti- 
cella or ora è nato, testificò di lui, quel che po-‘ 
scia al Giordano e sul Taborre, Hic est fiuus 
meus dUectus (i). Adorate eum omnes Angeli 


(t) Matih, 3. 


u. 
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^us (i). Tanto veramente segni. David, che in 
ispirìto di Profeta .v’intervenne, ne vide Patto e 
ne registrò. le parole , e, testimonio l’Apostolo (s), 
elle son queste desse : perchè Cum introdùcit 
{dice egli ) Prìmógemtum in oròem teirae^ dkit. 
Adorate eurriy omnes Angeli ejus. L’intonarsi 
delle quali parole, segqe a dire il Profeta, che 
Audwit, et laetata est Sion: sfavillaron d’a- 
more , tripudiaron per giubbilo, raddoppiarono i 

f aud^e le. musiche quegl’ innumerabili principi 
ella corte di Dio^ e, senza più , tutti, iseguente- 
mente di gerarchia in gerarchia, di coro in coro, 
abbassarono in atto di profonda sommissione le 
teste e i volti a piè di questa vii mangiatoja , e 
v’adorarono quel Bambino, come loro Iddio fatto 
nostro. Da quel punto , oh , quant'altro apparire 
«bbe la terra in faccia al cielo! Ella non più so- 
litudine erma , non più deserto infelice , non più 
terra infeconda fuor che di roghi espine, frutti 
dell’antica sua maladizione. Quest’ unico fiore' 
germogliato dalja radice di Gesse in Nazaret, 
chiuso^al formarsi di nove mesi, ed ora apertosi 
in Betlemme , tanta è la bellezza, l’amabilità, Hl 
' fragranza che in lui sì aduna, che basta egli solo, 
Sicut odor agri pieni cui benedixit Dominus (3), 
a rendere odorosa e gradevole tutta la terra, anzi 
a far d’ essa un secondo e nulla meno stimabile 
paradiso^ perocché se Iddio in quelFaltissìmo di 
sopra i cieli ha un imperio di maestà, in questo 
umilissimo della terra na cominciato ad avere un 
regno d’amore: nè Puno è men dovuto all’infinita 


(f) Pt. 96. (a) Bebr, !.. ( 3 ) Gentt. %<j. 
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sua bontà, che T altro conveniente alPimmensa 
sua gloria. ' . ' 

Erano prima ora- ì cieli e la terra ancor più 
disgiunti d' affetto che lontani di luogo. Perchè 
gli Angioli ne venissero talvolta quaggiù, sem- 
bravano abbisognar loro le macchine. Ne abbiamo 
testimonio di veduta Giacobbe, e la famosa scala 
che avvisò (i), Stanicm super terram y et cacwnen.' 
illius tofigens caelos; e gli Angioli del Signore 
su e giù per essa , e non meno solleciti al- tornar-* 
sene in cielo Ascendentes, che cortesi al venirne 
in terra Descendentes per eam. Mà ora che il Re 
e Signor loro IncUnavit caelos et descendit, per 
nulla- più'che signiBcarlo a quattro pastori, dove 
un sol pajo dVssi era di vantaggio al bisogno, ne 
vengono a migliaia^ e si dà loro a vedere e a sen- 
tire Multitudo militiae caelestis ( 7 .):^ ma solda- 
tesca da non temerne ^ perocché depostc Parrai, e 
l’iré vendicatrici de’ tempi addietro, e di guei> 
'rieri fatti cantori, dopo un’ amtchevole NoUte 
timercy annunzian loro e in essi a tutto il mondo. 
Gaudium magnurriy quia natus est poÒìs hodic 
.Sahator^ è dicono ancorché sia di mezza- 

notte \ perocché, come ben soggiunse il venerabile* 
Beda (3), Nato il.sole in. terra, più non vi sii 
parla di notte. 

.Ma se tanta moltitudine d’Angioli, pernull’altn>i 
che invitarc i pastori a veder Cristo, quanti più.- 
per vederlo , essi ne dovettero > accorrere a quella 
sacrosanta spelonca? se pure alcun ne rimase ia. 
cielo, che non dicesse con troppa più ragiono 

(ij Gmtj. 98. (a) Lue. a. Lt Lue, tib, t, c. ai 
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che Mosè del suo rogo et vickbo w- 

sionem hanc magnani. £ giustamente^ perocché, 
beatissimi Spiriti , di quantunquer.adtoe profondo 
^intendimento vi siate, di tal nuova specie, e di 
così eccellente spettacolo visione è «questa, che 
giammai non ne aveste, nè -siete mai per’ averne 
altra più ammirabile, nè più degna de^ vostri oc- 
chi. O Cherubint(\\ parlo col santo abate Ber- 
nardo) voi che, imqiediati al Sole della prima 
verità del divin Verbo , Ex ipso' sapieniiae fonie , 
' ore .tritissimi, haurientes et • refundentes fluenta 
scicntiàe unwersis cwibus uestris (^ì), siete i se- 
condi Soli dell’empireo, e tanti altri minori ne 
producete-, quanti sono i riverberi ebe del lume 
deireterna Sapienca attinto dalla sua prima sor- 
gente Iddio, venite' successi vagente spargendo 
per tutti gli Angioli inferióri, che delle lor ménti 
vi fanno specchio a riceverlo: deh^ accostatevi, e 
affissate intentissimo l'occhio in questo /rr/ònfem 
pannis itwolutum, et positum in praesepio» (3), e 
provatevi a trovare in lui Qaae sft^latitudo , et 
longitudo, et subUmitas, et profundum (^). Lon-^ 
gitudo própter aeternitatem, latitudo proptercha- 
ritatem, subUmitas própter majestatem, profun- 
dum propter sapieritiam (5). Come quajido l’ùni- 
versai diluvio affondò c seppellì tutta la terra, 
fino a sormontare le più alte punte de’ monti, 
tutte l’ acque perderono i lor nomi , le lor diffe- 
renze , e, per così dire, i lor regni e i lor confini, 
nè più v'eran foci e 'seni, nè più mediterranei e 


<i) Egnd. 3. la) De Consict., tib. 5. (3) tétte. %% 
E^hes. 3. (Sj ihiU* 
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oceani^ ma tatti i mafi an sol pelago senza' por o 
nè rive^ aui parimente, il lungo deiPeternità, il 
sublime aeli» maestà, il profondo della sapienzi, 
balli sopraffatti e nascosi, Latitudo Charìtatìs; e ^ 
compare ella, sola per modo , che qui , se mai al- 
trove, riesce vero il à\vt Deus charitas est^ sen: A 
mentovare altro dMui , come nel Diluvio, i mari 
non èran altro che un mare. Quanto ben dunque 
si può ridire di Cristo, rispetto agli Angioli in 
Betlemme, quel che rispetto a Pietro, a Jacopo, a 
Giovanni disse P Evangelista essersi fatto su le cime 
del Tabor Tran^guratus ante est eos: perocché 
qual maggiortrasfigurazione, rispetto agliÀngio'li, 
che quel medesimo che dà loro è veduto in cielo 
Splendor gloriae et figura substantiae (i) del di- 
vin Padre , il veggano su la terra in seno ad una 
vergine Madre,//! simiUtudinem hominurn factuSf 
et habitu ùwentus ut Homo (‘ 2 )? Vero è non di 
meno, che con* tutto il fin qui detto degli An- 
gioli , al medesimo S. abate Bernardo non sembrò 
che paressero da invitarsi a questa solennità, come 
cosa che loro si appartenga. Tutto il debito della 
gratitudine, sì come tutto rutile del beneficio, esser 
nostro. Noi dunque riamare chi tanto ci amò^ noi 
farci carapente a ricevere chi per 4rovarci n’è 
venuto in cerca da si lontano, che. jà sommo 
cacio egressio efus. Noi offerirgli le braccia, il 
seno, il cuore aperto ad accorvelo dentro, e farci 
scambievolmente suoi, in corrispondenza del tutto 
farsi egli nostro. Noi magnificarlo per le ineffa- 
bili sue grandezze , così perchè da lui insepara- 

(1) Htbr. I. (a) Philip, a. 
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hiii per natura, come altresì perchè da lu^diposte 
per aiuor nostro. Quanto' si è- agli Àngioli, non 
far loro mestieri di venire a corcar Dio piccolo 
in Betlem , mentre hanno Dio grande in cielo. 
Magnificetury dunque , a nobis parvulit magnus 
DominuSy (fuoSy ut faceret magnosy factus est 
parvnlus: parvSlus ( ah ) nUtas est nobis y etjitius 
datus est nobis» Nobis y intjuamy non sibi^ tjui 
nti^ue ante tempora miHto nobiUus .natus est ex 
PatrCy nasci temporaiiter mn ùuUgebat ex ma- 
tre: Non jdngelis <]uo‘quey qui cum magnum ha- 
bèrenty parvulum non requirebant (i).' ’ ‘ 

Ma se abbiamo a dire primieramente delPinte- 
resse, dunqué non pronttevole a* migliorar di 
molto la condizic^e degli Angioli questa venuta 
in terra , quest' umile nascimento dd loro grande 
lddio,^fatto piccolomella nostra carne? ciò è- 
(ripiglia il .venerabile Beda) onde il tanto' gioirne 
e il tanto festeggiar che ne fecero? 'Cento volte, 
in varj eziandio nobilissimi e pubblici ministerj, 

• si erah da|||ia veder ne' secoli addietro , or pochi 
Angioli, or niolti in persona e inatto di. sensibile- 
apparenza *, X)r chi giammai gli udì cantare pure 
una nota in musica , o' tirare un'arcata in su la 
lira ?’chi li vide recati in abito da ben parervi 
dentro, messi io drappi o tessuti t> ricamati di 
luce? Ma qui ora, testimonio l'Evangelista, l'un 
si vede, c l'altro si ode. Vestono chiaro e gajo,' 
e cantano a coro pieoo , perchè pieni di giubbilo 
per cagion loro, non meno che nostra^ perchè la ' 
salute che «il Salvatore ha portata alla nostra terra, 

(i) Bern. Hom. 3, super mtssiis .etl, 

JSartoliy Gr. di CristOy poi. J. 1 1 
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vedono ghe andrà a terminarsi in gloria del lor 
cielo. Ahi, che compassionevole vista dava di sè 
quella loro beata Oerusatemme ! c xlic amara .so- 
litudine vi facevano . quelle sejie vote di tanti 
Angioli , quanti se ja'-eran fatti; dcmonj ì Sentiva , 
per dir così., del rimprovero a que’- beati , Tes- 
serne stata di lor cotu^agnia rubelia al lor Si- 
gnorc una così gran moTtitudine,. quanti se ne 
vedean mancare ^ e qnelHt tanto ben disegnata 
fabbrica della corte di Dio in cosi gran parte 
manchevole e distrutta. Ora nato il ristoratore 
delle nostre r«>vinc, veggono ristorarsi -tutto in- 
sieme le loro^ perocché noi riempiremo que’ vani, 
noi rifabbrichtreiuo quel guasto; Ab exultanti- 
bus ergo Angela (dice (*) il ^^gnq Ponteiìce S. 
\j\onc) Hoseente Domino Gloria in cxcelsis Deo 
caniturftt pax in terra bonae voluntaiù Aomi- 
nibus nunciatur. Fident- enim caeUstem Micru~ 
salejh ix omnibus mundi gentibus fabricari, 

•’£ nè pur questo è il meglio, non che il tutto, 
in cui riguardo gli Angioli eziandia^i^r loro in- 
teresse abbiano a festeggiare il nascimento del Re- 
dentore. (Cagione fin da ora.moventc'a grandissima 
allegrezza tutti Ugiialmente ^li órdini delle ange*. 
liebe Gerarchie è il doversi di . qui a non q)iili che 
trentatrè anni* dar principio a restaurar le rovine 
dtdia lor patria , diquella.vision di pace, di quella 
beata Vc/usalew quae aedificatur ut ciuitas (a). 
Ma d’ incomparabilmente maggiore* allegrezza è 
agli Angioli 'fin ^a ora il doversene, oltre al risto- 
ramento, raddoppiare la gloria col vittorioso por- 
ci) Strin. I. De Halivit. Chr. fa) Pi. lai. 
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tar che Cristo farà in trionfo datrOlivelo al cielo 
la divina' sua umanrtà glorificata., e con e&ca, di>' 
eia d) così, un secondo paradiso al Paradiso^ per' 
moda che, se colà non v’ avesse che vedersi altro 
che lui, basterebbe egli solca tener nelle belle?ze 
della suà gloria gli occhi in estasi, e nella paiv 
tecipazion d<4 suo auiurc beati i cuori di tutto il 
Paradiso. 

La Sposa in quelle tutto ainoro.se e tutto rai- 
sterìose sue Cantiche va descrivendo ben assai 
per minuto PeCfigie e il colore, i lineamenti e le 
rattezze, Pattitudine e I portamento, la grazia *c 
il garbo , e di tutta in somma , la pcrsona.e le 
parti dal sgo diletto (i)^ e ne forma come, un ri- 
tratto del naturale, con quanto può valeredi con- 
trassegno a ravvisarlo desso, scontrandolo , peroo- 
cIP essa Pavea' smarrito, e alle figliuole di Geru- 
salemme ne domat^da novelle, e che, trovatolo , 
dicangli , eh ella n’é spasimata d'amore^ e di ciò, 
per lo tanto che glie ne cale , non le basta a pr^ 
garnele , ma le scongiura. Al ebe èsse: Quali 
sono, oh, bella, le proprietà che da< ogni altro • 
divisahp il vostro c^ro? Ella: Il epsì bcMo (dice) 
che d'mfra tutti i belli niun mai ne vedeste, che 
mille e mille volte non Sia. inni bello di 1-ui, que- 

é desso il mio dilettp. Siavi questo il carat-* 
tere da ravvisarlo, l’essere Eleclus ex millibus. 
Questo è tutto parlare (lascio che allegorico e per 
mister]'), ma convenientesi a Cristo, e ai noi so- 
lamente quaggiù in istalò di viatori, nel quale 
egli si ha e si perde , e si cerca ^ dei che nou fa 

4t) Cast. 5. 
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qui mestieri di ragionare più a lungb. Ma* nel* 
riinnurtabile stato- ciré in cielo non- giuncano 
queste vicende. Sol v’è come quaggiù Tesser Cri- 
sto Eieottù ex tnilUòus^ cioè senza compararne 
il maggior tra i- grandissimi, tra i bellissimi il 
più bello. Pieno è Tempireo, piena .quella gran 
corte di Dio di maestosissimi principi, di nobilis- 
simi personaggi. Altro che il Senato di Roma (t), 
quando al savissimo Cinea' ambasciadore di Pirro 
sembrò uiT Assemblea di re. Ma Origene assicura 
al dire, un^àdunanza d’ Angioli chiamati al par- 
laìmento davanti a Dio, esser paruta a David un 
concistoro di Dei. Tahto tenevano del divino, e, 
quel che non è poco a dirsi j davanti a Dio. li me- 
nomo de’ minori fra essi è maggiore del massi ino 
infra' tutta la generazione degli uomini. E costi- 
tuendo ogni loro .individuo una diversa specie 
tutta intera in ciascuno, e cr^cendo T un sopra 
Taltro nella maggior perfezione delT essere, come 
IV specie» de’ numeri si avanzano l’nna l’altra 
nella maggior quantità, none possibile all’umano 
' hiten'dimento un salire é un allargar di pensieri 
che bastino a comprendere quanta sia la 'dovizia 
e la grandezza de’ pregi , qiiante le naturali e le 
divine prerogative di que' principi, di que’ sovrani 
'della più alla parte e più da presso a Dio, del- 
1’ ultima gerarciiia^ essendo tanti^ per così dire , 
in numero i gradi della loro maggior eccellenza, 
quante le innumcrabili specie degli Angioli infe- 
riori, cui van del pari avanzando in miglior es- 
sere di natura, e in maggior perfezione di qualità. 

(i) Plut» in Pyrrho, 
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. Or in mezzo a tanti splendori chi potrà com> 
fiorire c noti perdersi , se non è on sole? Ma che 
dovrà essere chi comparendo fra essi appaia tanto 
più d^essi, ch^essi gli dispaiati davanti? O pal- 
cherriìha mulierum) coi io ricordava poc'anzi , 
voi m^avete dato a conoscere il vostra diletto 
quaggiù, come Electus ex imlUhusj cioè maggior 
d^o^i comparazione: perciò non possibile, a chi 
ne cerchi, P errare, prendendo un altro iji iscam* 
bio di lui. ]Vla coìassù in cfelo , fra i sovrani del 
regno, fra gl' intimi* delia corte, fra i primi del 
gran Senato, fra i Principi delPaita' solio d> 

Qualis est dilectus tuus? Risponderà per , lei là 
sua lingua, voglio dire il suo interprete S. Ber* 
nardo (i), il quale, sotto sembiante di ragionar ^ 
con lei , per lei veraayente rispoode: Numquid 
tibi varendmn erif (le dice) ne forte in quempiam 
de moltitudine errore incidas, q aderendo quem 
tliligis? Non prorsus ambiges quemnam eugas. 
Facile occùrret Eleetus ex miUibus, cunctis insi- 
gniqr. Siane quanto esser può l’ eccellenza della 
matura, la dovizia e la perfezion delle doti, e ciò 
ch^è negll^ Angioli da pregiarsi, chiamaulo for- 
mosità e bellezza; ma il vostro dilettò* è oltre ad 
ogni comparazione più bello, e ancor fra essi 
Electus ex milUbus, sì come Speciosus fonnay 
4 non modo prue ^Uis kominum , sed etiam prae 
‘ PuUibus .Jngelorumr Uè perciocché egli sieno 
'Oltre numero molti, avv'ien perciò che tutti in- 
sieme vagliano più che ciascuno da sè. Daniello, ' 
insanzi ai cui occhi si aperse una volta in altis- 

(i) Strm. a8 in Qtni. \ 
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situa visione P empireo^. vide ia sterminata molti* 
tudine che sono , e li. contò come si farebbe d'cfh 
numero da non potersi per la sua grandezza, com- 
prendere sotto una determinata misura di nu- 
meri: Millia milUunt (dice (i)) ministrabcuit' ei, 
et decies millies ccntena millia assistébant d. Ma 
i tanti che sono in numero , che sono in dignità 
comparati con Cristo? Donzelli, valletti, corteg- 
giò, musici, messaggeri, ministri, e cui egli de- 
gna di tanto ptiore ,'Tamigiiari della. sua. corte. In 
somma, Millia millium cum dilecto, et > decies 
millief centeÌHi millia cirfa dilectuiHy et nenia ad 
àilectum. Fin qui il $anto Abate. 

Ma io sembrerò aver dimenticatoli propostomi 
a provare, dello scendere che dissi aver fatto dal 
cielo alla grol^la di Betlejn tutti gli Angioli a con- 
solarsi-, vedendo quivi TUnigénito del divin Pa- 
dre nato in • carne umana ^ perocché da Jui si 
dovevano poscia a treptatré anni non solamente 
ristorar le rovine della- lor inezzq distrutta Ge- 
rusalemme, ma • raddoppiarsene in gran maniera, 
la magnificenza e. la gloria. Or se tutto il l^lJu, 
tutto ramabile del Paradiso, quanto nti^nno cia- 
scun *d^ sé* e tutti insieme gli Angioli d’ogni ge- 
^rarchia, d’ ogni coro., c le aninfe de’ Beati, non è 
-quanto quel-sulg che ne ha Cristo adunato- in sè: 
.l’ aver lui. colassi , .non potrà egli dirsi un avervt 
per lui' raddoppiato il beUo del -Paradiso, e.- il 
-godióiento e la felicità del vederlo? se .uo chia- 
■ mil chi> vuole se troverà come altrimenti chia- 
marlo. Debitore (disse il Patriarca S.. Aiiastagio 
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Sinaita\(i)i, male appon«ado*si nel presupposto, ma 
nell’applicazione ofiiinainentc) debitore e iT ciel® 
alla terra del meglio ch’.cgli abbla^.edi tanto II 
meglio, che può dirsi il tutto , in quanto sena§ 
esso il cielo sarebbe orbo, senza luce e senza 
stelle^ perocché quella c queste ha dal sole ^ e il 
sole ( dice egli) creollo Iddio quaggiù sopra la 
terra : qui l’ empiè di quell’ immensa luce onde 
basta a risplendere per tutti i secoli in tutto il 
uion<lo. Così formatolor, il diede al cielo, dove il 
collocò* nella quarta sfera ^ e in kii fisse il ce'ntro, 
intorno al quale cinque pianeti s’ aggirino e il 
corteggino, e co’lor corchj il coronino come Re 
del mondo. Altresì Cristo (e qui ben s’appone) 
la terra il diede al cielo, e da (ei de’ riconoscerlo^ 
gli Angioli il’debbdno agli Uomini, e la lor grande 
Gerusalemme alla piccola nostra Betlemme. Per- 
fino il divin Padre volle dot^erlo alla vergine Ma- 
dre. Oli, Betlemme, oh , veramente sì che dive- 
nuta ora' quel che suona il t^' dome Casa del 
'pane) ma di qu#l pane vivo , (^ui 'de caelo de- 
scenditi di quél pane della profetica benedizióne 
d’Aser, il quale Praebebit delitias Jìegibus (a); 
ed eccoli. (testimonio il patriarca d' Alessandria S. 
Cirilto] tanti' Be intoriio a goder delle ineffabili 
delizie del vederlo, del conteni^larlo, dell’arden- 
temente e riverenteniente amarlo, quagli v'ha 
nella gtoUa di Betlemme- Spiriti .e menti beate, 
dal sommo, dà’ mezzani, dall’infimo coro' discesi, 
e' quivi adunatisi a' fargli di loro stéssi omaggio 
e corte.* Così questo divin pane di Betlem Alt 

(•) Lib. 4, jinag. Contempi, in’htxam. (3>G«>ie/.4g> 
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Principibus alimentutn. Diverim enim { ^oggiu- ■ 
£ne (ì) Santo) quod Throni et Potestàtes, 
Principatus et F'irtutes, .Angeli et ArckangeU^ ' 
^teoqufi Qmnis creatura sanata et rationaliscibàn 
sibi jacit Christum. ' ~ 


m - m 

Dignità e grandezze della V ergine ^ in quanto 
• madre del Figliuolo stesso di Dio. Amori e. 
delizie deW anima sua con lui, siugòlarmente 
nél dargli le poppe; con quattro riguafdi (Ìi~ 
nejfabu consolazione, a somiglianza deW av~ 

V . venturoso allattare che tà madre di Mesh fece 
quel suo bambino. • 

£ non ancor la sua beatissima Madre , almeno 
quanto essi? anzi ella tanto a disiiiUura più che 
essi, quanto maggiore, oltre ad ogni compara- ' 
zione è la dignità di madre « che la condizione 
di servo ? Perocch^ come disse. P Apostolo (a) , 
Nonne omnès sani adminUtralprii Spiritus in 
ministerium missi? Or chi udì mai un parlare 
più inviluppato, più oscuro, più somigliante ad 
enimma di questo, vero in .fatti e impossibile al-, 
1* apparenza, per l’ intrecciar che fa con iscam- ■ 
bievole permutazione proprietà si contrarie e ter- 
mini si, lontani? Abbassa gli'occhi dal cielo sopra 
Betlemme il diviii Padre , e. in seno a4 nna Ver- 
gine e Madre mira il piccolo Primogenito d'essa 
natole, e il riconosce per suo, e Foce, delapsa 
ad^eum hufuscemodi a magnifica gloria (S), gli 

m 

(i) Glaphjrr. in Gene», (a) Bebr. 4t- (3) a. Pel. t. 
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■ dice , PiUus mèus es tu, ego hodie geniti te (i). 
Altresì dalia grotta di Betletn licva gli occhi fia 
sopra i cieli la Vergine , e in seno al divin Padre 
mira il S||^*gran4|s Unigenito ivi nato jd diebus 
aetemitatis (a), e il riconosce ancor ella per sno^ 
e sì gli dice, Filius m'eus es tu: perocché^ come 
udimmp ben dif&nire a S. Ambrogio (3), Utrant- 
que unusy et unus in utroque non alter ex Patre, 
alter èx Firgme^ sed aliter ex Paire, àliter ex 
P'irgine. Or che fan quivi gli Àngioli , alia cui 
veduta P uno e Paltro di questi animirabilissimi 
obbietti è svelato e chiaro? Possono egli 'altroché 
.seguitar la forza d.el doppio estasi che a lor mè< 
desimi li rapisce ? di riverenza approfondi misteri 
che scuoprono nel FigUuolo, e di, stupore per 
PakeSzaide^ meriti' e della dignità che veggono, 
n^la Madre? ‘Perocché quanto si é a quello, per 
cagion- delle due nature che in lui si uTiiscono, e 
in lui sono, una sola -persona e per raccomu- 
narsi delle proprietà delP una alPaltra, cioè d'’a- 
' roendue le natlre nella persona, quali estremi non 
veggono accoppiati , quali contrarietà tion ammi- 
rano ivi'Ainite ? ./^i agnoscitur (dicianlo con le 
parole di S. Bernardo (4)) longitudo, bre^is, lati^ 
iuth angusta, altìtudo subdita, prqfunditas plana: 

. Ibi agnoscitur lux non lucdns, verbum infqns, 
-aqua iitìèns, pcuHS esuriens. F'idw, si attendasi 
jHìtentiam regi, sapientìam instrui, pùiutem sà- 
stentan: Deum^ denique lactentem, sed Angelos 
‘ reficientem, vagientem, sed mùa-os consolantetm 


(i) P$al. %. (a) Mieh. 5. 

(3) De Ineam. Don. Mjrst., eap. 5. 

(4) Hom. a, super missus est. 
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Ma nella Madre avvisano accoppiaraeiAi forse, 
nulla uicno ineffabili e stupendi., "e quello infra 
gU altri singolare (come il nomina 'S.- Agostino ) 
perchè non na esempio, e ammirabilìs^ino, per- 
ché n'é impenetrabile il. modo : di^o il trovarsi in 
lei COR' miracoloso privilegio accoppiale quelle 
due gran prerogative di Verginee di Madre^ senza 
cont^dersi , non che distruggersi insieme^ l’es- 
sere incorrotta e P esser feconda; e come il sùp 
diletto e Figliuolo, Candiàus tt'rulflcundtts: cioè 
Candidus ( come interpretò (i) S. Ambrogio) c/a- 
rìjtate diifina, rabìcumlus specie coloris- kumani, 
qiiem saerarnento incarnàtìonis assàmpsit (a): aU 
trésì in lei, a renderla còme lui misteriosa altret- 
tanto e bella, sj uniscono que^ medesimi due* cò- 
'loH,il candido verainenle lattato di Vergi nej perchè 
di. Vergine con l'incarnato di. Madre; e al divih 
suo Fi^ idolo 'ne segue il così non avere altro ohe 
madre in terra, a^partorirló ,' come non ha in 
cielo altro che padre a generarlo. k> non m’ ar- 
disco d’aver per indubitato, che Ifuel Fecil niihi 
magna ^ui patèns (3), ch’ella medesima disse, 
ragionando delle divine misericordie secò usate , 
riguardasse in particoJar raaniera a questo* mag- 
gior di forse quanti miracoli abbia - Iddio operali 
al mondo nelle sem'plici creature ; ben he so que- 
sto , che il grande Agostino, preziosi a soddisfare 
sii propostogli ^d^'^un .nobile Africano con’form^ 
che mostravano maraviglia e oécultavano miscre- 
denza , sopra l’inlegrità verginale' mantenuta alla* 


(i) Cant. 5. (a) /a i»8,'oct..5, v. 3J. 
(3) Lue. a. , . 'I 


Digitized by Google 



fcAP 0 SESTO. . • 1 7 f 

Madre Dio ueiratto deL partorire : rion trovò 
a che'più saidaioeiite appigiiai!!si , ché riducen* 
dogli.a ineinoria ^onnipotenza di Dio, e il triue- 
rario diffìnir che sarebbe il ({tiaiito del suo poter 
operare , misurandolo #eol tanto e non più, del 
nostro poterne intendere: /psa t>irtus (dice (■) il 
santo Dottore^ ^er inviolatae maUis virginia m- 
scertt) membra*infantis eduxit^ tjaae postea, per 
clausa ostia, membra jm^nis introdumt. Mie si 
ratio quaeritiir, non erit mirabile^ si exemplum 
poscitur, non erit singulare. Demos-’ Deum ali- 
quid posse, quod nos fateamur investigare non 
posse. In taìibus rebus, tota ratio Jacti est po- 
tentia facientis. Che se* poi degno ò, clic si abbia’ 
ri suo riguardo al conveniente, couvenienti^skno 
era, che volendo Iddio nascer uomo, soljr la ver> 
ginità avesse la prerogativa di partorirlo^ e se 
una vergine dovea. divenir madre, rimanendosi 
per miracolo vergine come dianzi, il figliuolo che 
partorirebbe non fosse meno che Dio. Co.si ne 
parve al santissimo abate Bernardo (a), e così ne 
scrìsse :' hujusmodi decebat nativitas, qua 
ninnisi de vitgine nasceretur. Talis congmebat 
et vxrgini partus, ut Hon parerei nisi Deum. * 'i 
- Di così ammirabile argomento erano gli spet«* 
tacoli ' che in quello splendidissimo buio della 
mezzanotte, in ^quel gran teatro dellà groUicella 
di JBetlero , in quel sacro e armonioso siicuziò di 
tutto il mondo,’ si davano -a considerare e a sta- 

S ire a tutto il Paradiso quivi perciò adunatosi, 
lou so già cbme stesse a que^beàti Spiriti il 

. * 

(l) EpÙL 3, Folusiano. (a) -Hoin, %{ suptrmittìù *st. 
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cuore, quanto allo struggersi io una dolce i.a* 
vìdia, mentre v^evano lo scambievole^ abbrac- 
ciarsi * e avvamparsi- di cocentissimo amore che 
facevan. quivi la Madre e il suo'divin jFigliuolo. • 
Ho .detto scambievole, peioccbè Tera in fatti: e 
suonan vero fin dalla prima oca del nascimen^tb 
di Cristo quelle parole che la sposa ae disse, 
dilccto tneo: et a me com^rsio ejus ( i ). Le' altre . 
madri., grandissima è la consolazione che provano 
uelP amare. i lor parti, quando, subito nati, li 
si recano nelle braccia, li si stringono al cuore, 
e dan loro, i primi baci. Ma ben altrettanta è in' 
esse la scontentezza del non essere nè .riamate, 
'nè intese, nè riconosciute, perocché il bambino 
anror non è per tanto ^ .e «potendo hir vezzi e mo- 
strarsi amante, non disceriierebbe la madre, dalla 


levatrice, o da qualunque altra il careggiasse. 
Qui no, dove Creavit Dìiininus novum super ter- 
ranìy Faemii^a circumdabit yirum (a).. Questo , 
cornee, bambino d’età e di corpo, ha conosci - 
iuento e senno d^ooooo perfetto. Si* parlano egli 
e la madre, e TunTaltro sMntendono: e il 
parlare come della Sposa nelle. Cantiche ai suo 
Diletto: Non strepitus oris’, sed jubilus corUs^ 
" non sonus labiorumy sed motus _,gaudiorwny^ uo- 
ìuntaium, non vocum consonantia^ non aaditur 
forasi^nec'enim in puòUèo personat. Sola quae 
cantal aucUty et cui caiUàtur; idest sponsui' et 
spònsa (3). I baci ch'ella gli dava erano v ira- 
mente que' già da lei desiderati e predetti: Oft ula 

’ " ■' ♦ ■ . -- . *1 ùjd 


(i) Cani. 7 v (a) Jer, 3i. 

Xi) Btm. Serm, i in-Cant, . " 
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ons fuij perdi’ era un nulla meno ricevente elia 
da lui, cl^e dargliene. Davali il corpo- al corpo, 
e l'anima aH’ anima. Cosi mentr’ella ^ttrectatj 
amfflectiturj jungit • oscula, porrigit mammàm, 
totum negotium' plenum gaudio, e di .doppio gau-. 
dio^'p^occhè (soggiogne (i) il medesimo Si Ci- 
priano) Spirituali et corporali, intus et extra, 
Christi praesentia fruebatur. . * 

Majl più 1 )eato trasfondersi, e quasi dall’un 
petto 'passar neU’altro le anime e i cuori delta 
beatissima Madre e del suo divin FigKuolo, avve- 
niva nel porger di quella e nel succiar di questo 
il latte di. quelle verginali mammeile. Un mede- 
simo era in quell’ atto il sentimento dell’ una nel 
darlo dell’ altro nel riceverlo^ aggrandir quella 
piccola vita, e tiempir quelle vene, eh e poi, quando 
•iìa tempo, a ferite, a squarci, a laceramenti per . 
mant> di fierissimi manigoldi, traforate, aperte, 
stracciate , si vdtinq da una croce ^ e quel divino 
sangue, versato fino all’ ultima stilla, divenga' il 
contante valevole, e più che bastevole . con cui 
soddisfare a tutto rigor di giustizia per. gl’ ine- 
stinguibili debiti delle colpe di tutto il mondo in. 
Adamo. Questo. ebbe Cristo perpetudYnentc. innanzi 
e quanto visse, da*l primo respirare nella grotta 
di Betlem fino all’ ultjmo spirar sub Calvario, tanto 
continuò rifacendo ad ogni attimo questa grande 
offerta di sé al suo divin Padre. Tutta poi seco 
unita negli stessi pensieri e^ nello atesso volere 
ancar la Madre. Élla, per singoiar privilegio, e 
tanto di lei sola, ancor in ciò unica al mondo. 


(1) Strm. I, de Nalitiu Chriiti. 
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che per aJdìetro altra come. lei non ne*fu, 
mai per l'avvenire, altra simile non ne sarà’, ri- 

S uaraava quel prezioso suo parto come .frutto 
ella sua feconda verginità^ e perciò tutto cosa di 
soia, non potendo Veruno esser coti leia jràrte 
del possederlo, perchè niunoV era stato co« lei a 
parte del generarlo. Cosi tutti gli amori di. Gesù 
erano adunati in .Maria, e tutti que\d^éssa in lui. , 
Vero è‘ non di meno che io non saprei a qual 
delle due attenermi per giudicarla più vera ^ se 
maggior fosse la beatitudine nel euor della Ver« 
gine, mentre considerava quel divia parto come 
tutto suo,'o come tutto d'altrui^ come propria di 
lei sola, tanto che^ fuor di Dio, niuno Of/ez che 
fare in esso,. o come proprio di ciascuno,- non al- 
triihenti che $e per luì solo fosse nato : perocché 
quel Natus est vobis hódie Sahator mundi, che • 
rÀngiolo annunziò a^ pastori, potè con verità dirsi 
a tutti unitamente , è per indiviso a ciascuno dek 
hgliuoli d'’Adamo. Due amori duntpie (sa Iddio 
qual ne fosse il più ardente, io so che ardentis- 
simi r uno e Paltro) empievano d’ineffabile go-. 
dimento il cuor della Vergine, nel vótar ch’ ella 
faceva il suo* petto del sangue, e -le sue mam- 
lAcUe'dcl latte,, bisognevole- a* sostentare il suo 
parto: l’uno amore era di s^ privata che si alle- 
vava un cosi degno figliuolo^ l’altro era di tutto 
il mondo, per la cui salute ella così allevandolo, 
apparecchia\(a una vittima da farne sacrificio dì 
reaenzione e olocausto di gloria al divin Pad.re. 

Tanto avanti non ebbe grazia di vedere quella, 
per altro fortunatissima donna, la madre del pro- 
feta Mosè, quando la figliuola del Faraone , cioè 
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del re deirEgitto, non sapendo ch'ella gli fosse' 
raadre^ le di? ad ;illatfare il suo.stesso figliuolo , 
cui, . per pietà avutane, .prese .d’ in $u la sponda 
al fiume, dove tra panni c giunchi e cotali erbe 
palustri j'avea la madre rip<ysto*a doversi anne- 
gare, secondo la fiera l<^gge- <li quel tiranno, so- 
pra tutti, i maschi degPinIrlici Ebrei schiavi in 
Egitto. Qui, della bellissima istoria ch’ella è, 
non fa bisogno di ricordare, se non che, nrcscn- 
tatasi* la madre di Mosè in condizione .tu balia 
offerentcsi alPi^morcvolc Principessa, questa, gor- 
gendole come straniero quel ch’eia suo figliuolo, 
Recipe, aUy puerurn istum, et niitri mihi: Ego 
daho libi mcrcedem tu am (i) Rià dunque la 
madre il suo bambino quando il piangeva per- 
duto, e del materno latte che gli darà vien pa- 
gata ^ e in avendolo al petto e alle poppe, sazierà 
a un medesimo tcjnpo il suo cuore, allevando il 
.suo figliuolo suoi occhi, veggendo d piu bel 
figliuolo che altra madre avesse in quel tempo ^ 
ballo dico , per sì gran modo, che quando il par- 
torì, ViJcns cum clegantem abscoridity quasi a 
volerlo salvo potesse in lei più l’ esser bello, die 
l’essèrle figliuolo^ perciò, volle anzi morta sé, 
nascondendolo contro alla legge, che sotto pena 
capitale il vietava , che viva, esponendolo a mo- 
riiej e se in capo a tre mesi finaliucnte vi si con- 
dusse, caglon né fu il non giovare a camparlo il 
nasconderlo essa, mcnlr’cgli co’ vagiti e col pianto 
si palesava. Or quando eccessivamente 'maggiore, 
sarebbe stata la consolazione di queli’avventurosa 


( 1 ) Erod. 3. - 
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madre, se per ispirito lii prescienza dell'avvenire 
avesse antiveduto chVIIa,'in quel suo così bel 
figliuolo, allattava iin Profeta, di cui nè maggiore 
né pari non dovea sorgere ih Israello? un legisla- 
tore intimo e caro a *Dio , sì che non altrimenti 
che amico ad amico , si parlavano a faccia a fac- 
cia? un liberatore della sua nazione, cui dalla 
lunga e mortai servitù dell’Egitto^ trasporterebbe 
vittoriaisa per mezzo a’ mari aperti a signoreggiare 
una terra ubertosa'c felice, quanto se i fiumi vi 
corressero latte, c le rupi vi distillassero mele^ 
finalmente un operatore di tanti e sì stupendi mi- 
racoli, che qual parte v’ebbe nel mondo, or sia 
negli elementi o nei cielo, che non gli ubbidisse 
a cenno, quasi a un Vicedio nell’imperio della 
natura? ' 

Or questi, se io mal non avviso, questi erano 
ì quattro fiumi vivi' e sempre pieni delle sovru- 
mane consolazioni che ronfievandlP anima della 
Vergine un- paradiso in terra, inentr’ ella allat- 
. lava e seiViva il suo divino Infante. Perocché pA- 
mieramen'te qual più bel figliuolo che il sud, Spe^ 
ciosus fofn\ay non modo pine filiis hominum, sed 
etiam prae • vultibàs AngeUmim^ come udivan 
dire poc’anzi a S.. Bernardo? Bello sì, che ve- 
duto solamente iu ritratto a ciliare e scure di. fi- 
gure e d’ ombre profetiche , fece per tanti secoli 
spasimar d’amore que’gran Padri delle due leggi 
antiche, e struggersi in desidèrio di vederlo? Bello 
dunque e* desiderabile tanto, clìe per K tempi a 
venir dopo lui la morte stessa dovea' farsi bella e 
desiderabile, si perclié presa per lui, benché non 
mai veduto, come perch’ella sarebbe la scorta* 
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toja per giugnere a vederlo. Quid ergo desidera- 
bilius eOf (fuem nòn videntes Marlyres^ mori 
lucrunty ut ad illum \fenire mererentur? disse S. 
Agostino (i). Bello, e non mica agli occhi della 
sua Madre, come a quegli de’ suoi tre più cari 
Apostoli , quando su le cime del Tabor, iransfi- 
guratus est ante eus (2)^ ma per così breve spazio, 
che quello splendere che gli fece, il volto, come 
fu nell’intensione un sole, cosi nella durazione 
un lampo: tanto ne andò lo sparire da presso 
all* apparire: c non di meno il cosi brtve goderne 
che fece S. Pietro bastò a fargli perdere tutto il 
mondo di vista, anzi ancora dimenticar sè stesso, 
e dire senza saper che dicesse, come chi per so> 
verchio d’allegrezza vaneggia. Agli occhi della 
Madre ( parlo di que’ dell’ anima, il cui sole è 
Iddio, la cui luce la verità, il cui obbictto visi- 
bile è l’eterna bellezza in sé stessa, e in ciò che 
partecipandone è bello) mài non si tenne coperto 
quel d’entro del suo Figliuolo, il cui di fuori ve- 
duto una sola volta, e in sol quanto passa un ba- 
leno, tanto valse a beatificar gli occhi corporali 
di Pietro. Ella dunque mai non istoglieva lo 
sguardo da quel caro obbictto dell’ amor suo^ e 
qual che si fosse l’adoperarsi in servirlo , avea 
congiunte e in atto quelle due parti che non po- 
teron trovarsi se non divise , e fra sè male in ac- 
cordo, l’una in Marta, l'altra in Maddalena, dico 
l’affaticarsi intorno a Cristo servendolo, e ripo- 
sarsi in lui contemplandolo. Come la luna nel sa- 
lire e nel discendere che va continuamente fa- 


ti) Jn Ps. 34. « (a) MaUh. 17. . > 

Marioli^ Gr. di Cristo, poi, /. 1 a 
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cendo per tanti ‘suoi maggiori « minor cerchj ,'or 
alta or bassa, òr più dair un emisfero or più dal- 
Taltro, mai però non distoglie la faccia d’incontro 
alla faccia del sole, nè il sole gli occhi da lei, 
con un mirarla / che non è tanto specchiarsi 
quanto raddoppiarsi in lei. 

Anime non furon mai, nè mai saranno o più' 
belle agli’ occhi, o più care al cuore l’una «TeU 
l’altra , di quel che fossero Cristo e la sua Madre. 
Loro son quelle voci di maraviglia nello scambie- 
vole riguardar che fanno l’ una le bellezze del- 
l’altro : e perclrè voci di maraviglia, semplici e 
tronche; Fece tu pulchra es, amica mea, ecce tu 
pulckru es (i): ed ella similmente a lui, Ecce tu 
pulcher es, dileete mi, et decorus. Il che mentre 
scrivo, mi si para davanti alla memoria il famoso 
Isocrate , con quel suo così gran dire che fece di 
uit non so qual naturale imperio, o regno , o ti- 
rannia che s’abbia a diiamaré,' che un bel volto 
ha sopra* chiunque il mira^nè io ’mi vergogno 
d’ adoperarlo , ^mentré l’adopero solo inquanto 
mi vale a salir più atto, e perciò ponendomel 
sotto a’ piedi. Farmosis ( dice (a) quel vano Ora- 
tore) e primo dspecta beneoolcntia conjunsimur; 
et solos ees, quemadmodiun Deos, colendo non 
d^ati^amùr^ sed libenlius eis insetvimus, quam 
aUis mperamus. Or vi sòv\>eiiga di quel conve- 
rnehtissimo argòmeiftar che fece Tertulliano, al- 
lora che,- poste! in riscontro e a faccia a facciala 
gloria celestiale’ terrena, e veduto, che questa^ 
tuttoché vana più che una scbiumad’acqua,e sfug- 
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gevole più chfe'un soffio d'aria^ par non di m«nò 
si comperava a così gran prezzo, da chi ne* teatri 
combattendo per fino a corpo a corpo con le ptd 
terribili fiere de^ boschi, da chi negli steccati a 
duello , o ne^ campi di guerra battagliando^ con 
gli uomini, gridò: Ahi, ciechi a discernere, c 
pazzi ad eleggere tra 1* apparente e il verol Tanto 
date per aver così poro? Che potete dar più? che 
potete aver meno ? Patimenti e pericoli, sudori e 
sangue, e perdita delia vita eziandio nel più bel 
fior degli anni , e nel meglio del vivere, per cam> 
hiare una vera morte con una falsa vita , qual é 
quella del nome nella memoria degli uomini, o su 
le carte degli scrittori. Or.q>er la vita immortale^' 
pCr felicità interminabile, per la gloria sempiterna, 
quanto dovrà patirsi? anzi che non dovrà patirsi? 
Argomentatelo su la proporzione r vi» 

‘ margarìtum? Così egli: e vuol dirsi 
|uella prodigiosa possanza che. ab* 
attribuirsi da Isocrate alla bellezza 
d'un qualunque sia volto. Tanto può il luccicare 
d’un vetro? Una maschera di molle creta ben 
effigiata, e dolcemente colorita da Dio (chè altro 
finalmente non è un bel volto) può trar fuori di 
sè chi la vede, e incatenarlosi schiavo, e farlo 
beato con Tesserlo? or che dovrà aver potuto ^ 
uelTinfinito bello ch^era in Cristo, per trar tutta 
i lei in sè la sua Madre, e tutta mrla ad ogni 
nuovo sguardo nuovamente beata? perocché si 
come oboietto di bellezza pari a quella di Cristo 
non potè darsi al mondo, nè anche avea il mondo 
occhi come que^ della Madre sua, possenti, abili, 
proporzionati a conoscerla» Miravaio al 'presente 


truirtj quanti 
appunto di <] 
biamo udita 
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nelle sue braccia, tiiiravalo alle, sue poppe ^ ma 
oltre a quel elisegli era, mìravalo quel che sa-* 
rebbe^ perocché tutta^ ne avea dispiegata innanzi 
la vita avvenire^ nè>vVra. passo di lui nelle pre- 
dizion de’ Profeti, ch’ella con chiarissimo inten> 
diinento non comprendesse, altrettanto che se 
quel ch’era in predicimento già fosse intatto^ e 
come tutto era sommamente bello ciò che jic ve- 
deva, COSI di tutto sommamente godeva. E qual 
maggiore argomento della bellezzadn Cristo, che 
divenir belle in lui per fin le nostre deformità, da 
lui prese per < dare a noi le sue bellezze ? Bella 
in lui la povertà, belli i dispregi, bella l’infamia, 
gli scherni, i disonori, gli oltraggi^ belle le bat- 
titure, i lividori, le piaghe, le ferite, la morte. 
Cosi dovea dirgli la Vergine, oh , con quanto più 
profondo sentimento del cuore, che non già il 
beatissimo dottore S. Agostino (i): Pulcher in 
eóeloy pulcher in terrai pulcher in utero^ pulcher 
in manibus parentwn^ pulcher in fiagellis , pul- 
cher invitans ad vitam^ pulcher non curans mor- 
temi pulcher deponens animam^ pulcher recipieas. 
pulcher in Ugno, pulcher in sepulchroy pulcher 
in coeloy e .sempre in ogni cosa , pulcher in in- 
tellectu. . - . ; 1 . 

Men che di questo primo, ancorché sia il. da 
meno, si potrà attingere de’ seguenti altri tre 
fiumi delle consolazioni che facevano un paradiso 
di sovrumane delizie l’anima della Vergine allat- 
tante il Salvatore .bambino. Vien dunque, a lei , 
come alla madre di Mosé, dietro all’ esser bello y 


fi) In Piai, 44. • 
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Tesser figliuolo e, quel che più rilieva, l’essere 
tal figliuolo, cioè tutto del pari figliuol dì Dio e 
suo. Semplice creatura non può salir più alto che 
una tal Madre, perocch’ella è solamente di sotto 
a Dìo, di cui, in quanto Maria, è ancilla , io 
quanto Madre del suo Figliuolo , è sposa ^ c da 
ancilla insieme e da sposa parlò ella stessa con 
la lingua della sposa colà nelle Cantiche (i), ove 
disse, ch’ella era fosca, perciocché il sole l’avea 
scolòrata ^ ma se ne udiremo il fedel interprete 
S. Bernardo, quel suo essere sol per ciò bruna, 
la dimostra incomparabilmente più chiara dì 
quant’altre sono le più chiarissime creature. De- 
coloravit me sol, dice ella^ soggiugne il santo 
Abate (?.) : Sui nimirum comparatione splendoris. 
Ma l’essere da mcn di Dio non è piccolezza , ben 
è somma grandezza il non esser da meno se non 
di Dio. Il che essendo vero. Quid fuscam dicitù, 
solius solis pulekritudini succumbentem? Allatta 
. ella dunque un figliuolo, il quale per le due na- 
ture che in lui ipostaticamente si uniscono in 
una sola persóna, è lotto insieme figliuol di Dio 
esuo^ e in quanto suo per l’ una parte, e in 
quanto di Dio per l’altra, inesplicabile era la 
doppia consolazione che, allattandolo e conside- 
ranoolo, glie ne proveniva nell’anima. 

Poc’anzi ho detto, ch’ella ebbe in sè sola con- 
giunte quelle due diverse parti del fatichevol 
servire e del quieto contemplare, ch’eran divise y 
quella in .Marta, questa nella Maddalena, l’una 
c l’altra amantissime del Salvatore. Or qui nella 


( 1 ) Cant. 1 . 
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medesima Vergine U*ovo^ una seconda e Dalla 
meno ammirabile unione d’altri due dissomi- 
glianCi affetti, divisi fra due nobili j^rsonaggi, 
perocché un sol cuore non era capevole d'amen- , 
due congiunti , e repugnaiitisi per contrarietà di 
talenta. Fra tutti duUque i grandi della ‘ corte di 
Alessandro Macedone, i più intimi, i più a lui 
cari erano Efestione e Cratero. Ma nel corrispon- 
' dere ad essi, e far loro parte del suo, tal era egli 
con essi quali essi eran seco. Perciò onorava siu- 
golarmente Cratero, e amava singolarmente Efe- 
stioiie^ perocché Cratero amava lui come re, Efe- 
stione ramava come Alessandro; in. quello più 
poteva la maestà per muoverlo a riverenza, in 
questo più l'affabilità per indurlo a dimestichezza» 
Or come in- Cristo bambino rispetto alia Vergine 
si trovavano questi medesimi due risguardì, con 
maniera a lei- singolare , altresì in lei eran con- 
giunti ,i proprj afwtti debiti a ciascun d'essi, cioè 
una inbnitairiverenza come a hgliuol di l)io, e 
' un sommo amore come a. figliuolo ancor suo. Vero 
k nondimeno eh' ella , ben consapevole de' senti- 
menti di lui , tal era seco quale a lui maggior- 
mente piacea eh' ella fosse , cioè - tutta e sempre 
in atto d'amar lui, e; dì godere, yeggendusi ria- . 
mata da lui. Cosi é-^-dice (t) il soavissimo S. Ber-^ 
nardo):, Ipse qui honori merito, merito stupori 
et f/uraculo e*tj amari tamen plus amdt Spon^tu( 
et sponsa sunt. Quam quaeris aUqm inter sporisos 
necessifudinem.i^ cónnexionem ^ praeter amari 
et<tmare? Ella amar lui solo 4'infra tutto Pama*. 


(i) 83 in Cant. 
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bile, egli riamar lei più che quante sono insieme 
le anime tanto a lui amabili quanto di lui amanti. 
Elle veramente gli son dilette e care, ma Una 
est perfecta mea (i) , dice egli , la Madre sua ; c 
dove ben non avesse altro che lei, nulla gli man- 
cherebbe , in quanto avrebbe in lei sola .raccolto 
quanto d’amore è diviso e sparso per tutte l’altre. 
Queste, il più che sieno, son le compagne della 
sposa , delle quali si fa tal volta motto colà nelle 
Cantiche^ e udiam che ne dice l’interprete S. Ber- 
nardo, che ancor esse han mammelle e latte, ma 
dallo sposo per altrui alimento. La Madre sola le 
ha per lui^ e mentr’egli, strettole al petto, ne bee 
il latte, ne succia d’entro al petto'il cuore. 

Vedeste mai ^ dice S. Ambrogio ) una 
di pecorelle a migliaja, distese e sparse a pastu- 
rar libere in una campagna? Elle vanno ramin- 
ghe dovunque il niun pensiero se le porta, e mille 
volte traraìschiansi e si confondono insieme. Ma 
vagabondi più di esse i loro agnelli, trascorrendo 
e scherzando , deviano e perdonsi lungi dalle lor 
madri. Intanto , se rivien loro il naturai talento 
del latte, in trovandosi non san dove, senon che 
fra mezzo a migliaja di pecore tutte somiglianti 
fra sé e alla lor madre , non pero si gitta niun 
d’essi alle poppe di verun’ altra , per piene che 
le vegga, e per gran fame che abbia ^ ma Balata 
frequenti absentem ( matrem ) citat , et respon- 
surae vocem excitat (2)5 e la madre, uditolo, gli 
risponde, e gli si palesa, e a sé il richiama, ed 
esso, Multis licei yerselur in millibus ovium , re- 


{?) Ub, 6, cap. 4* • 
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cognosciV vocem parvntìs ^ e tutto verso • lei a 
corsa, quaiif altre gli' si para n davanti sdegna e 
trapassa’, giàdicandone quel ^che' non saprebbe il 

S iàstòre, che ninna d’esse gli è madre^ perciò ,<5b- 
am' matrèm 'teqairit solius sibi 'maierni uberis 
paupetvs'succoi sìgnjficat àbundiire. » 

'•‘Di ^questo maraviglioso effetto della natura, la 
più nascosa e la più manifesta cagione che alle- 
gatr-’sé ne possa ,' si è questa, ‘dell’essere I’ una 
madre, e l’altró figliuolo. Tutte lé pecorelle ( sie- 

{ {ue a dire il medesimo Santo ) e tutti gli agnel- 
ettt'sanno del* medésimo odore^ ma odor di ma- 
dre e odor di '6gliuòlo *non hanno altro che fa 
madré'e il 6glìbo|o,' e 1* han si-'pProprio e sì di- 
verso* da ogni altro^ che, trattone essi due, niun 
altro il sente. Tutto ciò' presupposto secondo 
l’awisafonè da S. ‘Ambrogio^ che al 'div’m Verbo 
incarnato,*^ ''per somiglianza d’ ugual issi me pro- 
prietà," si convenisse l’essere Agnello, e che niun 
aitto titolo 'o soprannome , perocché i più d’ ogni 
altro*cònfaceWtè con' esso, glissi’ trovi dato più 
frequèntemente di questo dal divino Spirito* nei 
Ptofctij chi'è nulla sporto nelle Scritture non ha 
bisogno che*gli si provi. Isaia domanda' (<), cioè 
in 'sUo ' linguaggio promette , eh’ egli nascerà 
agnello^ Geremia ( 2 ) , ch’egli-^ andrà alla morte 
come un'agnello; il Batista (3)', Plus quam Pro'- 
'pAcfrtj’disteso'il dito verso lui,‘ e dimostrato! pre- 
’sente , 'per dàrfo a 'ticonoscèr» Venuto quale era 
promesso eh’ egli 'vérrebbe i^'Ecce ( disse ) Agnus 
jDei. Ripiglia ora'fl padre S.- Agostino; Proprietà 

• ^ 1 ) Ita. i6i • " {ifjttxm. i(. Jo'. x,' 
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non poteva adattarglìsi che più si > convenisse a 
lui solo , nè predicarsene deferenza che più il 
distinguesse da ogni < altro, singulariterg 

sóliis sine macula ^ sine peccato ; non ciaus ma* 
culae abstersae sint , sed- cujus macula nulla 
fuit (i). Questo è l’Agnello; Cerchianne t>ra ila 


madre*, e per trovarla ,>mettianci liberamente per 
lo mezzo di quanta è l’ innuinerabil greggia* di 
latte le figliuole d’Adamo, a vedere quale é quel** 
l’una d’esse che ha questo medesimosodor d’in'^ 


nocenza propriissiroa deirAgnello^ e conviene che 
l’abbia essa sola', e sia tanto singolare- e proprio, 
di lei , che non ^i convenga’ a verun’altra , e da 
ogni altra la^disferenzjrTrovata ch'ella sia, senza 
più, le-^oti dell’agnello e 'd’essa, chiamandosi e 
rispondendo, da ninn altro intese, s’intenderanno 
fra sé,>nè egli altre poppe vorrà che le sue. X)v 
ovvi, fuorché la Vergine, alcun’altra di cui possa 
con verità affermarsi quel che dell’Agnello, Sola 
sine macula y sine ' peccato ? perocché sola essa 
non contrasse la macchia della colpa originale ^ 
sola' essa lion ebbe in tutta la vita>sua pure una 
menomissima macchia di colpa' attuale. Perciò 
non come ogni altra fuori di lei, Cujus ' maculae 
abstersae ma; essa unica e sola in fra tutte j 
Cujus macula nulla fuit. t 

vfifcTerzo:- la ’madre 'deiravveòturato 'Mosè, dopio 
ricevutolo dalle mani della Principéssa d’Egitto 
ad .’illattàrlo, allattavalo, e n’era bem pagata, non 
altrimenti die se desse lo poppe ad un- altrui fi<« 
gliuolo come nutrice, non come madre al suo. Or 


(i) Tracu •} in Joan, 
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cosi veramente fu dato alla Vergine dal divin 
Padre il suo Unigenito incarnato di lei ad alle- 
varglielo: Acàpe puemm istum, et nutrì mihi; 
perciocché come cosa sua avea decretato d* ado- 
perarlo, com'era bisogno a mettere io^ effetto 
queli'etemo consiglio della sua providenza, elicerà 
la redenzione del mondo ^ e che perciò ( come 
disser gli Apostoli al divin Padre) si congiuras* 
aerp Erode e Pilato, i Gentili é gli Ebrei, Adffer- 
BUS sancium puerum tiuun Jcswn, (juem unxisti^ 
facete quae manus tua, et consiUum tuum decre^ 
(«emntJSen (i). Adunque , oh Vergine immaco- 
.lata , perché gli siete madre , . allattatelo come 
vostro^ ma perch^egli é ancor mio figliuolo, sia- 
tegli come balia ad allevarlo per me. Accipe pue^ 
rum istum 3 et nutrì mihi. Come a vostro gli da<t 
rete gratuitamente il latte , in quanto P allevate 
per me , a farsene quel sacrificio , il fui sangue 
mi soddisfarà per li debiti che meco' ha tutto il 
mondo: £go daho tiòi mercedem tuam. Ed io sol 
fin qui so che dirne, e tutto il dirne si é, che la 
Vergine n'era pagata, e ben pagata. 11 quanto, ' 
ci conviene andar più tosto presumendolo per 
conghietture , che diffinendolo per iscienza, es- 
sendo noi in verità sì da lungi al saperlo, che 
forse neanch^essa troverebbe uditori di capacità 
siifflciente ad intenderla, o parole di significato 
bastevole a farsi intendere, rr, •' n; 

Ricordami del grande Agostino, che di sé rac- 
conta, essergli avvenuto infocare i cuori del po- 
polo che P udia predicare , una volta che si prese 


(i) Jet. 4< 
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^ a rappresentargli la noa piccola mercede della 
piccola carità, ch’era dare Calieem aquae frigi» 
dae (i), con che rinfrescare c trar la sete ad un 
discepolo di Cristo 5 e dico a me stesso ; Che 
avrebbe .quell’ammìrabileàngegoo trovato a dire 
sopra la ninna' proporzione ch’è tra l’offerire un 
semplice bicchier a’acqua,:non costata altro che 
l’attignerla e porgerla, col dar che faceva la Ver- 
gine il fiore della propria sostanza, eh’ è il latte* 
trattosi dalle vene e dalla viva fonte del petto? 
E poi quell’acqua data una volta a un qualunque 
discepolo di 'Cristo, ma la Vergine ogni di pi4 
volte il proprio sangue, cioè il proprio latte , a 
Cristo. £ pure, per quantunque molti e nobili 
sentimenti ne udissimo, .tutto sarebbe nulla in 
comparazione del vero^ ' perocché se quell’^me/s 
4 ico vobis non perdei mercedem euam, non ha 
comprensibile il quanto, parlandosi d’uiia ciotola 
d’acqua , che riuscirebbe, volendolo interpretare 
di due vive fonti di latte, e dell’aprirle con tanto 
amore pià volte, il giorno a dissetarsene il Fi- 
gliuol di Dio? r . . 

Chi mai più perfettamente di Cristo intese i 
gran debiti che 1 figliuoli hanno àlle^lor madri? 
o cbi più di lui potè rimeritar la sua , scontan*» 
done seco di per di le partite? Figliuoli •( cosi 
parla con tutti ili vescovo $.' Ambrogio), quan- 
tunque assai facciate ciascuno per la propria ma- 
dre, quantunque molto le diate, Non reddiàisti 
obsequia jquibus te illa gestrwit } non reddidisti 
alimenta quae tribuit, tenero, pietatis cffectu im» 

(1) JUaUh, IO. 
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mul^ens labris tuis ubera ( i )• E che può dirsi di 

S iù in ragione di debito? Tutto dovete alla ma- 
re quello che lavete , dovendole quello che siete. 
JUi debes qiiod hccbes , eui debes quod es. Or io 
ben so che la princi pai' mercede si differiva a 
pagarsi da Cristo alla sua Madre in cielo, ma 
ciò nulla ostante, mentr' egli ne riceveva attual- 
mente il beneficio , rispondevale con attuai grati- 
tudine, e in recandolsi al petto non più era quei . 
ch'ella dava a lui,' di quello che da luì riceveva. 
Si allattavano scambievolmente, egli lei , ella-lun 
yerificavasi delle sue poppe ,■ Duo 'uòera sicut 
duo ftinnuli capréae gemelli { 7 .). 'Elie erano due 
cavrioiini di 'latte, perchè le poppe stesse poppai 
vanoni figliuolo succiava latte dal petto delia 
madre, essa succiava' mele ^dalla bocca dc^fi* 
gliuolo. Parvulus tiigens ubera (disse (3) S. Ci- 
prriàno ) pura aHmtmm utebatur , ‘ et fons eacH 
pectoris defaecatark eduUum ori ‘ mutuiissimo • in- 
jundehai. Sed et èdr Matris cfuaedam dulcedittès 
quae humanum^uperant intellectumrimbuebaat; 
eratque utrinque mira jucundUas^ cum pia sanctae 
Matris’et detHìta humilitas^ , et Sàncti Sancto- 
fam immensa benignitas confoederatis c0ectibus 
mergerentur. ’ ■ ’ ■: : ’ ; 

Rimane ora ^ per nltitno. ad accennar' breve^ 
mente alcuna cosa dell'inefiabile' consolazione dì 
che si riérapievar anima della Vergine adì ogni 
stringersi ch'ella faceva al petto, ad ogni recarsi 
alle poppe H suo^divìn Figliuolo considerando 
•*«.. y •. < j W. . 4 ■ . tihWttÙb» 

( 1 ) Lib. 8 in Lue. ' (a) Cani. ^ rt j. 

(3) Auctor, da op. card. ^ serm, 1 de 'Nali Chr. !• • 
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chlella con una viva parte di sé sostentava il suo 
Salvatore al mondo , la sua redenzione a tutto il 
genere umano ^ con appresso quelP infallibile a 
seguirne, del riaprirsi il cielo, fin dal peccar di 
Adamo chiuso e fatto inaccessibile alla sua coU 
pevole posterità^ delFabbattere e disarmare Luci- 
fero, e metter lui in catene , e la tirannia del suo 


regno in conquasso^ del trar dalle sotterranee 
caverne del Limbo le anime de’ giusti, sospiranti 
e chiedenti, alcuni d’essi fin da presso a quaranta 
secoli addietro , if riscatto della loro cattività. 
Questo eccellentissimo’ genere di consolazioue 
mancò alla madre di Mosè, che, allattandolo,' non 
vedeva, e perciò non godeva dì lui se non solo il 
presente^ dove alla Vergine presentissimo era 
tutto l’avvenire del suo divin Figliuolo. Percioc- 
ché fin dal punto del concepirlo eh’ ella fece ìu 
Nazarette , sopravvenuto e infusosi in tutta lei lo 
Spirito Santo , le dié a vedere in un semplice 
raggio della sua luce rischiarate le mille ombre 
promiche, che di lei e del Messia* suo figliuolo, 
e del suo regno erano sparse per le Scritture^ e 
le ‘state fin allora figure involte e chiuse dentro 
a misteriosi velami, le si mostrarono nude e in- 
fallibili verità. Così ella aveva in- lui presente 
lutto P avvenire idi lui^ e allattando! bambino, 
godeva quanto non v’ é lìngua'cbe basti a dire, 
deir esser madre e i nutrice del • Salvatore del 
mondo. 

V’è memoria d’una valorosa matrona di Sparla (1 ), 
che, perduto il figliuolo unico ch’ella aveva coni- 


' O) Plut. apoph, L«c* 
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battendo in difesa della patria, neb riceverne la 
novella tenne gli occhi asciutti, il sembiante im* 
mobile e il cùore sospeso da o^ni affetto , fino a 
, tanto che da un fede! testimonio di veduta ne ri» 
seppe, coro' ella volle, tutte le particolarità della 
morte; cioè, ch^ ella era stata come d'un leone 
axzuffàto, che ad ogni colpo che riceve, risponde 
con lo strazio di chi gliei diede. La moltitudine 
de' nemici freschi alla battaglia averlo sopraffatto^ 
stanco dal combattere e dalP uccìdere , ma non 
ancor sazio di vincere. Tutte le sue ferite esser 
gloriose, e da vero Spartano, perchè tutte in petto. 
Così, mancatagli la lena col sangue, e con amen- 
due la vita, essersi lasciato cadere sopra il suo 
medesimo scudo in bel P atto d'un quasi volerlo 
difendere ancor morto: e in fatti ancor morto 
aver ritenuto un volto spirante il terrore eia bra- 
vura di vivo. Per tutto dunque intorno coronato 
de' cadaveri degli uccisi da lui , esser rimase ^ul 
campo più tosto trionfante che vìnto, l nemici 
stessi averne detto, ch'egli, giovane, ben potea 
viver più anni , ma non morir con più gloria; nè 
patria più felice di quella ov' era nato , nè madre 
esservi più gloriosa di quella che l'avea partorito. 
La donna, che, a tutto il rimanente chetissima., 
sólo era ita lagrimando soavemente, e facendo 
sembianti- di sempre maggiore allegrezza, udite 
queste ultime voci della patria e di sè , lasciò 
correr libero agli occhi il pianto, al cuore il giu- 
bilo, e le parole al congratularsi seco «tessa, di- 
cendo: £ a questo io l'avea partorito, a questo 
datogli il latte delle mie poppe, perch'egli a suo 
tempo rendesse, come fedelmente ha fatto, alU 
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patria e a me il sangue e la vita. Oggi comincio 
a potermi chiamar madre veramente Spartana , 
perchè il mio figliuolo ra' ha fatta madre da po*> 
termene gloriare, mentr’ egli ha cosi bene adem- 

t )iuli i suoi doveri con la patria e con me, che 
^ avea partorito al ben pubblico, non alla mia 
privata consolazione. Non Pho dunque perduto, 
chè il cosi morire é rinasrere per non mai più 
morire, ed io non ho perduto di lui altro che il 
timore di perderlo. Cosi ella di sè, e da niun al- 
tro accettava se non festevoli congratulazioni dì 
madre beata, e il rifarla beata eia ricordarle 
quelle ultime prodezze del suo figliuolo, a cia- 
scuna delle quali replicava, JLle vero meus erat. 

Oh Vergine mille volle beata, e madre gene- 
rosa di quel vero Leoncino di Giuda (i), cui bene 
ancor per ciò partoriste nella spelonca di Bctiem, 
e nella terra di Giuda Squali e quante dovean 
essere le contentezze della vostra degna anima 
nel dar che facevate le poppe al vostro divin Fi- 
gliuolo, ben sapendo voi che in esso nutrivate al 
iiiondo il Salvatore di tutta Fumana generazione, 
senza lui irremediahilmente perduta I AlP udirsi 
una volta un pochissimo della celestiale sapienza 
del vostro Figliuolo, v’ebbe chi extollens vocein 
di mezzo al popolo, gridò: Heatus venter qui tc 
portavit, ci ubera quae suxisti (2), lodando non 
so se più tosto lui in voi , o voi in lui^ ma me- 
glio è dir Puno e l’altro. Or quante di così fatte 
i-sclamazioni di maraviglia e di lode dovetter sen- 
tirsi al vederne i miracoli e le azioni di perfet- 


( 1 ^ Gtmt», 


(a) 4uc. tt. 
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tìssima santità, e il tanto generoso patire e mo> 
rire per la salute uAìversale del mundol Quanti 
sono in deb beati, quanti siamo in terra pelle* 

f rinì sperandolo, quanti ’verran dopo'noi sino a 
nito il mondo , tutti, chiamiam beato il vostro 
' vergi nal séno che partorì la nostra salute, e le 
preziose vostre poppe che T allattarono ^ e ben si 
veribca ancor di questo quel che di voi profe- 
tando cantaste: JBe/itam me dicent onines gene- 
mtiones. • ^ 


' Stupisce e loda S. Giovanni Crisostomo la più 
che materna pietà della providenza dì Dio, ueU 
Paprire e derivar che ha fatto le fonti, cioè, dice 
egli, le poppe nutrici di quanto la terra tuttodì 

P roduce per. nostro sostentamento. Et in mulieri- 
US ijuidem ( soggiunge (i) il Santo) oportet i/i- 
fantcm ad mamwam accedere j perocché il latte 
non iscorrente da sé , ma chiuso dentro a' seni 
‘delle mammelle, rende necessario alla madre l'ap- 
pressarsi ella il bambino al petto, e al bambino 
il venire con le labbra ad incontrare il capo della 
•poppa, .e succiando, spremerne e attrarre a sé Tali- 
mento< Ific autem, terra extendit ubera yca un^ 
dique ex alto demittens. Le poppe delie fontane, 
allungandosi col venire fino eziandio dalle più 
alte cime de^monti'ìn rivoli e roscellc(ti vivi e 


^correnti, con lo strisciarsi e serpeggiare che fanno 
-dovunque ogni picciol solco si apra a riceverle , 
vanno quantunque vogliam lontanissimo, a trovar 
le pianle cùi fa bisogno che allattino. Non così la 
-fonte del latte verginale di questa beatissima 


(0 In Pi. g. 
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Madre, che nel solo albergo della vita, cVera il 
suo divin Figliuolo, nutrì e rendè fruttuose, per- 
ché innestate in lui per la natura umana, tutte 
le priraa*sterili piante e destinate al fuoco, che 
eravamo noi miseri. Che se tutti Fummo nella 
guasta radice del vecchio Adamo per. divenire in 
liti aridi e infruttuosi ^-quanto più per rinverdire 
e riBorire e produr frutti di vita eterna , il Iro- 
tarci nel nuovo? * , V 

Pendeva dunque dalle care , poppe della . sua * 
Madre il Salvatore del mondo , come un grappo- 
lino di latte dalla sua vite, succiandone quell' u- 
mpr vitale, e di lui crescendo, per dover poi a 
suo tempio, pieno e maturo, darsi a premere sotto 
il torchio della croce, e fare al mondo, In monte 
Aoc come, disse il profeta Isaia (i), accennando 
col dito il Calvario, quella gran vendemmia. del- 
Tuniversale allegrezza che avrà U móndo per la 
sua restaurazione. Intanto nella sacrosanta grotta 
di Betiem,dove oramai lascio là Vergine, ella 
nulla tanto desidera quanto al suo divin Figliuolo 
quella sete di lei. che gliel torni soventemente 
alle poppe. Perciò, còme disse il teologò -S. Gre- 
gorio nazianzeno (a) della beneficenza di 'Dio 
verso noi, cosi noi della, carità delU Vergine 
verso il barobiùo Gesù, Sitis sitiri. 



(■i) ita. #6. 

Bartolij Gr. 


(a) Orai. ^<r in tanct. bapt. 

di Cfisto, voi. /. i3 
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La piccola casa dì Nazaret , abitazione di Cri- 
" sto f fabbricatagli ' dalla sita medesima Sa- 
pienza ad essergU scuola in cui dar le prime 
• ’ lezioni della mwva filosifa^ per cui insegnare 
il divin Maestro era venuto al mondo. Quanto 
■ n* esca addottrinato chi v' entra a vedere la 
’ povertà e V umiltà del Figliuolo di Dio che 
ivi abita e lavora. 

Se mai vi è stata abitazione alia quale fosse 
necessario il consiglio ui S. Agostino (t), dMn« 
dorarne la porta a fin di tirare a sé gli occhi , e 
'allettare il piede ad entrarvi , ella è certamente 
questa piccola casa della non grande terra di Na« 
zarette, nella quale io desidero d^ introdurvi. Chi 
là vede e la considera al lume di quegli occhi 
che non passano oltre al di fuori , sentirà quasi 
dirsi, che poco più poveramente potrebbe abitare 
'la povertà stessa, se, assunta effigie d'apparenza 
'visibile, prendesse casa in terrai pur essendo veto 
che Gesù, Maria, e Giuseppe, de'quali è stanza* e 
ricovero , sono tre augustissimi personaggi, l'un 
per natura, Valtra per dignità, il terzo per eccel- 
lenza di meriti, che né pure la più preziosa parte 
del cielo avrebbe onde poter -fabbricare uh pala- 
gio che degno fosse d' accorveli. Noi vedemmo 
poc' anzi il povero , e quel eh' è 1' estremo della 


hi De ord.\ c. 
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povertà, il mendicato abitare di questi tre mede- 
simi jn Betlemme. Civitas pan>a (ilisse il mar- 
tire S. Cipriano), domùs pnupcrcnla , snpellex 
exigùa. Reclinatorium in stabulo ^Mater in Jbcno^ 
Filius in pracsepio (i). Or Nazarette, quanto al- 
l’ angustia delPalbergo, e alia scarsità del biso- 
gnevole fornimento , poco meglio ne sta di Be- 
tlemme. Ma quanto si è. a Betlemme, Tesservi 
allora cosi miseramente allogato parve accidente 
di casuale necessità, peroccliè, Non erat locus in 
diversorio^ dove ora qui in Nazarette, P abitarvi 
così poveramente fu effetto di consigliata elezione. 
Perciò, più die la porta d’oro, .se tal vi fosse, in- 
viterebbe a fermarvisi incontro per maraviglia, e 
alletterebbe ad entrarvi a piè scalzo per riverenza, 
lo scrivere sopra questo povero abituro le parole 
del medesimo S. Cipriano, Tale élegit mundi Fa^ 
bricator hospitium. 

In questo dire mi si torna alla mente una ve- 
rissima e non soverchio profonda S[>ecolazione dei 
teologo S. Agostino, la quale, col raddoppiarmi 
la maraviglia d’una cosi veramente strana ele- 
zione, mi mette su la traccià da investigarne an- 
cor la cagione. Dall’idea (die’ egli), dalla forma 
■ esemplare che l’arcbitetto ha nella mente, formata 
con disegno di linee invisibili all’ occhio, ma vi- 
sibili al pensiero, proviene ed esce di potenza in 
atto l’edificio del palagio, del teatro, del tempio 
ch’egli fabbrica nella materia con magistero ed 
opera di lavoro sensibile. Similmente (anzi, a dir 
vero, con infinita più verità e perfezione) ciò che 


(i) truci, de op. ^ard,^ Mera», i de Ifuiir, 
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Iddi* ordina e produce neirestensione .del tempo, 
tutto Tebbe fin daireternità presente, inalterabile 
« periuanente nel suo medesimo Verbo , cb^ è la 
forma archelipa e il vivo originale di quanto è 
da prodursi per libera elezione, e di quant^ altro 
si rimarrà nello stato, del poro possibile a pro- 
dursi. Domus ( dice (t) il saitto Dottore) <juam 
aedi/ìccU structor y prius in arte eroi , et ibi me- 
lius erat , sine vetustate, sine mina. Tamen, ut 
ostendat ’ariem , ’fabricat domum : et processit . 
ijuodammodo domus ex domo: et si d .mus niat, 
ars manet. Ita apud Dei verbum j > rant omnia 
quae condita sunU^ quia omnia in sapientia fecit 
Deus. Se dunque, o divin Fabbro ,' Processit do^ 
mus ex. domo , altresì questa di Kazarette fu ri- 
cavata da quelPetcrno *it)odello che nVra in mente 
a voi:, e di questa povera, menoma , disavvenente 
vi compiaceste sopra ogni altra maestosa e reale, 
e a voi medesimo 1- apparecchiaste per abitarvi. 
Tal che essa in fatti è quella di cui il Savio , 
consapevole delle vostre intenzioni , ne scrisse : 
Sapientia ( cioè voi stesso) aedificamt sibi do- 
mum (2). Chi dunque sarà cosi pazzamente ar- 
dilo, che fra sè dubiti o sospetti che non sia ben 
.intesa, ben misurata, ben composta un'abitazione 
che là Sapienza stessa ha fabbricata a sé stessa! 
•Questo sì convien dire , che altri sien gli ordini 
vdell' architettura vostra , o divin «Fabbro , e altri 
.ique' della nostra arte umana. Altre invenzioni di 
* piante misurate a regola d'altre seste , e compar- 
tite a disegno d'altra luce e d'altri usi le vostre 


(i> Traci. 37 in Juan. (»; Sap. 
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faKbrìcIie e le nostre. £ così è iiidnbitatamente. 
* Perocché il disegno che Iddio prese a mettere éf« 
fettualmeote in opera nella ristorazione del mondo, 
fa procedendo per modi in tutto • contrarj a que- 
gli della sua distruzione ^ e a tal 6 ne mandò la 
sua medesima Sapienza a vestir*carne umana,, e 
far preziosa la povertà, onorevoli i disonori,. ama<^ 
bile la penitenza , delizióse le spine , e dolci le 
amarezze di questa vita^ e su tale strada il divia 
Maestro inviò per nostro esempio la sua, e dal 
primo fino alPultimo spirito dì quc'suoi trentatrè 
anni, tutta io disagi , in povertà, in patimenti, in 
disonori , in umiltà e soggezione la corse. Quindi 
la spelonca accattata, e il fieuo e la mangiatola 
della stalla al nascere in Betlem ^ quindi al vi- 
vere iu Nazarette , Tale eligit mundi Fabiicator 
hospitium. . ' 

- É qual maggiore sollevare per dignità,' qual 
più soave e più possente persuadere, qual più 
efficace mettere in desiderio, in amore, in pregio, 
queste virtù, che Taverle nobilitate, e reudutele, 
per così dire, perfezioni divine il divin Figliuolo, 
prendendole egli .ad esercitare? eziandio se non. 
ne avessimo altro esempio che questo esser vi- 
va to in un cosi povero albergo il Monarca del-, 
V universo;^ aver esercitato in esso un così .bisso- 
mestiero il Fabbricatore del mondo^ P Unigenito, 
dei divin Padre essersi uDiiliato in soggezione 
air apparenza di figliuolo, in verità di servo, ad 
un legnaiuolo ( come qui appresso vedremo), e 
appresone a foggiare i lavori del suo faticoso 
mestiero la Sapienza increata? 0 io vo in gran 
maniera errato , o questa cosi negletta e cosi 
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lunga parte della vita del Redentore, quanti fu- 
rono i presso a trenta anni delia sua dimora in 
Mararette ( terra anror essa di cosi misera esti- 
nazione appo gli Ebrei, che n'ebbe a dire quel 
iavio Natanacllo , A Nazaret potest aUquid boni 
fise?) h una profondità di mistero e. di stupore ^ 
tanto che ogni gran pensiero, ogni grande anima 
ti si perde. Le altre opere che sappiamo di Cri- 
sto,* de' primi giorni e degli ultimi anni della stia 
vita, il nascimento in Betlemme, la fuga in Egitto^ 
la penitenza e il digiuno de' quaranta giorni nel- 
Teremo, l'umiltà del battesimo nel Giordano, la 
divina predicazione, e i miracoli e le innuniera-^ 
bili carità''u.sate per tutta la Palestina co' miseri 
altri nell'anima, altri nel corpo, e finalmente la 
dolorosa passione in Gerusalemme, e la vergo- 
gnosa morte sopra il Calvario, furono, come ben: 
ne parve a $* Gregorio il Magno (i), no conti- 
nuato spargere e seminare per tutto perle e gia- 
centi con le mani d'oro lavorate al tornio, secondo 
il misterioso descriverle della Spo.sa ne' Cantici^ 
e vale altrettanto che dire in sentimento morale 
rsempj di celestiali virtù in altissima perfezione , 
<!he sono i giacinti onde far noi ricchi, coglien- 
doli^ e abbellendoci d'essi con l'imitarli. Ma il 
Sole degli angioli. Cristo, e, com'egli nominò sè‘ 
stesso. La luce del mondo ^ starsi per treni' anni 
coperta a guisa di Lueernà sub modio , in tanta 
oscurità d'una povera casa, in tanta umiltà d'un. 
vii mestiero, senza dar ninna mostra dell'essere,' 
del potere , del saper suo, ma comparire non al- 


’(i) In c. 6 Cnnt. 
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trìoienti die an .bottega)» di Nazaret^ questo io 
per me il reputo quel tesoro nascóso nel campo , 
coi beato chi, scavando ben qui col pensiero sino 
a quel gran profondo delPùniiltà in che è riposto, 
sa rinvenirlo e farsene ricco. Niente mostra di sèj 
perocché è nascoso^ ma questo medesimo non 
laostfar nulla è un mostrar tanto quanto è quel- 
rinbnito che poteva mostrare, e il volle seppel- 
"Uto nell' umiltà e 'nascoso nella pazienza. Ma egli 
è oramai tempo che , come dianzi alla grotta di 
Betlem , cosr ora a questa sacrosanta casa di Na- 
zaret ci affrettiamo a darle d’ in su' la .soglia' un 
riverentissimo sguardo , e nello stesso averne una 
profittevole lezione, e di più>altre virtù , e singo- 
làfmente di quelle *deVui effettivi nostri 'mede- 
simi ^chi ci saran testiinonj.M ' ' .r ■■ * 

Quel più antico' de^ due Catoni , la coi vita^ 
ancor prima d’ esser Censore di Roma,’ era una 
tacita,' ma pubblica censura de^costumi di Roma^ 
tanta fu la- riverenza e la stim'a a che salì nei- 
Popinion comune, ch’èra consueto il dirsene, Che 
se tutte le virtù si perdessero al mondo,» tutte 
nondimeno si trovereobono rifuggitesi e adunate 
in’’ petto .a Catone*, anzi, se la Virtù stessa , reca- 
tasi 4 d apparenza visibile, venisse giù dal cielo a, 
mostrarsi, e conversare con gli uomini, altra mae- 
stà di sembiante, altra gravità di costumi, altro 
Stile di -vita non prenderebbe, che quel desso che 
era il proprio di Catone, nè riuscirebbe' agevole 
ad ognuBo il divisare, fra l’uno e l’altra, qual 
fòsse la copia e quale l’ originale. Or questo ml^ 
racòio d’integrità, cui caricavano di cosi gran 
some di lodi , eccovi dalie memorie di. que’ tempi 
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>11 qóaie scuolr,’ con quanto studio, e sotto che 
maestro si fortnasse >1 così ammirabire uomo 
ch’egli divenne. > * - - • 

‘Prima che Valerio Fiacco il trasportasse ,0^ 
per meglk) dire, il traspiantasse dalia campagna, 
dove tutto solitario abitava, alla città, e dalia . 
vita rustica alla civile,' usanza di Catone-era *pren» 
der seco di tanto in tanto sol sé medesimo, e 
tutto in ^ raccolto con Panima, passare dal suo 
ad un vicin poderetto, già patrimonio e abita- 
zione di quel famoso Marco Curio, al cui sonno 
in pace, al cui valore in guerra Berna dovette il 
suo primo divenir grànde, sì che potè giugnere a 
mettere il capo nella corona d’ Italia , e- farsene 
interaménte reina; poi Puna mano distendere alla 
Sicilia e recarlasi in pugno, con P altra n|inao , 
dare i> re lontani stati sino allora minacce- 
v(di a lei. 

Presenta vasi dunque Catone davanti alla casa 
dì Curio, e ne avvisava primieramente il vedersi 
tutta dUn su la soglia, tutta comprendersi in un 
solo • sguardo, perocché tutta nuiPaltrò che un 
semplicissimo e rusticano tugurio, luogo più da 
nascondersi che da abitarvi. Correvalo per 'tutto 
.intorno tre e quattro volte lento lento con P.oc- 
chio, iudi.^ pieno d’una, riverentissima .maraviglia, 
aero stesso a sé stesso diceva: Vedi in che piccola 
nicchia stava allogato il maggior uomo del mondo; 
e <pur qui seco abitavano con dignità tutte le 
iùrtù d^un vero Romano, né le oscurava Poscu- 
rità, né le impiccoliva la piccolezza del luogo , 
anzi, alPopposto, esse davaoo al luogo maestà c 
chiarezza quanta mai non ne avranno tutti in- 
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sìerae i più sontuosi palagi, le più superbe corti 
di HQma. Qui dunque viss^r, qui abitò quel Marco 
Curio che in un di tolse al re Pirro quante città) 
quante province , quanta gloria a prezzo di su- 
dori e di sangue s’avea guadagnata combattendo 
sei anni. U vinse, e il ricacciò d'Italia in Sicilia, 
più veramente in esilio da punito, che in rico- 
vero da fuggitivo. Seco venne a giornata, "e due 
altrettanto diffìcili che gloriose vittorie ne riportò^ 
perocché due grandi eserciti gli sconfisse*, l’uno 
di soldati', 1’ altro d’ elefanti ^ l’ uno e l’altro di 
fiere, fino a .quel tempo indomabili alle armi c 
alla virtù romana. Ecco il semplice focolare, dove 
gll>ambasciadori de' Sanniti il. trovarono inteso a 
lessar delle rape, e in vano si affaticarono offe- 
rendo una gran somma d’oro a chi era povero 
perchè non voleva esser ricco. Ecco la pìccola 
mensa' eh’ egli , il maggior personaggio, . il più 
autorevole Senatore di Roma , dopo tre solenni 
trionfij imbandiva di frutti, di legumi,, d’erbe da 
lui stesso piatitatc, da lui còlte, da )ui, padrone 
e servidore di sé medesimo, apparecchiate. Ben 
poteva egli esser grande eziandio per ricchezze, 
ma volle esser maggiore con lo spregio delle ric- 
chezze. La povertà, in. altri lùisera perché neces- 
saria, in lui fu beata, perocché volontaria, ffaee 
tecum reputans abihal Caio (i). 

Presa che avea nella casa di Curio, come nella 
scuola della virtù , questa a lui sempre nuova* c 
sempre* utile lezione, tutto raurailiato e capo 
chino tornavasi alla 'sua ^ e in entrandovi gli pa« 

(<) Plut. in Cato maj. • ' 
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reva etaere a^olto con isclyaiuazzi e rimproveri 
di vituperio, e a voci e a grida sensibili udirsi . 
agramente riprenclere da quella sua tanto pili 
agiata abitazione-, da quel .suo, tanto più oqore* 
revolc' patrimonio. Ftrmavasi, e, facendo sè stesso 
accusatore e giudice di sè stesso, riscontrava pri- 
mieramente uè con .Curio ,-e .meriti con ineriti, e 
virtù con virtù, dipoi casa con casa,. e mobile con 
mobile: indi cbe ne seguiva? Domum suam ex 
altera parte conletnplans f et praedia- et servitia 
■ et victum y intendebut laborem , et Sìimptus im~ 
modicór circumcidebat. Veggendo, sé quanto. da 
• meno in valore, tanfo 3a più in ricchezze, pri-. 
mieramente si vergognava. di sè medesimo,. poi 
veniva ogni dì sottraendosi qualche inen neces- 
saria coinodità'ye riformandosi di parte .in parte 
la vita*, senza la fìlosoGa delle scuole, filosofo nei 
costumi, fino .a divenir tale, che Atene non poteva 
disegnar su le carte co’ suoi precetti in idea vita 
più perfettamente morale;^ di quale Roma là vide 
in fatti, nel suo Catone : Qaém tam Beipublicae j 
hercule^y pm/uit nasci ^ ^uam Scipionem: alter 
e/iim cttfit- hoslibus nostris bellum^ alter cum mo- 
fiiìis gessit,. come' ne giudicò saviamente lo 
Stoico (i). »' . ' . , . . t ! i 

Scambiamo óra l nomi di questa narrazione , e 
alla casa di Curio presso a Roma sottentri quella 
del Salvatore in Nazaret, e a Catone, voi ch’en-. 
traie in essa tutto solo a vederla, tutto in silen- 
zio a considerarla, tutto in ispirilo di verità a fi- 
losofarvi, cioè a udirvi dire the^ Pauper Mater, 


(0 Sen. , tp. 87. 
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paupcr FiliuSf inops hospitiunif his qui in forma 
kirjus scolae in Ecclesia militanf, prachent effi~ 
cax documentum : che son parole del martire 
S. Cipriano (i). Ma Peffiracia delPesempio non 
apparisce altrove più che nella comparazione 
usata da quell’ altro , nel riscontrarsi che faceva 
con Curio. E, quanto a ciò, vuole udirsi Tertul- 
liano, che così ne discorre: Se la divina, e perciò 
infalHbile sapienza in Cristo avesse giudicato 
cosa da eleggersi Pagiatamente abitare, il pom- 
posamente vestire , lo splendidamente mostrarsi, 
Quis magis his usus fiisset quatn Dei Filiiis? 
Quales et quanti eum fasces producerent? qualis 
purpura de humeris cjus fiorerei ? quale aurum 
de capite radiarci?, nisi gloriarn secali alienam 
et sibi et sui judicassct {'i). Ma v’è ancora che 
veder dj grande in questa piccola casa, ancora 
v’è che udir d’ammirabile in questa nuova- scuola 
della Sapienza incarnata^ e per farci in essa più 
dentro ,que’ pochi passi che ci son necessarj , 
dianci a conaurre ad una considerazione fatta da 
S.’ Agostino per tutt’altro che - il disegno a che 
ella ci' servirà. Io nel susseguente discorso ragio- 
nerò della più che filiale ubbidienza e soggezione 
del Figliuolo di Dio al suo non so se più rive- 
rente o riverito padre putativo c reale sposo della 
Vergine, S Giuseppe, massimamente nel venir 
seco a parte delle cotidiane fatiche bisognevoli a 
fornire i lavori del suo mestiere ^ e , presupposto 
che alcuno se ne iTovessc esercitare dalle divine' 


(i) Aucl’ traci, de Opor. card. , Sei'm. i , t/t- 
(a) De ììtol, f c. ì-j. 
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mani del* Salvatore , vedremo il- méstiere< 'del feb*, 
bro essere stato in fra gli; altri il più adatto alla 
condizione del personaggio cb'egli era. Qui ora è 
-da considerarsi» ristretto alla presente materia 
delP ugualmente stentata* che umile povertà che 
egli elesse tale e tanta , che’ queste, per. cosi 
chiamarle , tre parti della sua vita, il principio 
d’ essa , il mézzo e la fine , non si discordassero 
punto fra sé ^ ma il nascer che fece mendicò ia 
una? stalla, il. morir che farebbe ignudo sopra 
una penosissima croce, fossero due estremi con* 
venienti al lor mezzo dettila vita’ stentata in un- 


tai mestiere da povero , che gii bisognasse accat- 
tare di -per .dì il pane, non dalle altrui' mani 
chiedendolo, ma dalle proprie braccia guada- 
gnandob. , ' 

Udiamo ora S. Agostino. Chi mai ( d.ice ) se 
non se uomo senza*. discorso da uomo , entrando 
nella stanza affumicala e bligginosa , dove suol 
travagliare la vita. nel fatichevole sud mestière un 
ferra jo, se qui vede un gran pajo'di mantici, e 
una fucina, colà diritta in piede* sopra un ceppo' 
una smisurata 'ancudine j e sparsi a lei dintorno 
laartelli drogai grossezza e peso, e aMor luoghi 
c fuor di luogo tanaglie, altre di braccia lunghe 
e forti , altre più manesche e gentiH‘, e morse , e 
ancudinette, e lime, e cento altri ferramenti d^ogni 
forma e da ogni uso, crederà quegli strumenti, 
quegli ordigni essersi quivi, non so come, accoz- 
zati per casuale abbattiuienlo,* senza avervi pro- 
videnza di qualche arte che gli ordini , ministero 
di qualche artefice die con regola e con avvedi- . 
mento gli adoperi a farne alcun lavoro, quale 
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quel.sempUce riguardatore non ^ sa cké esser fit_ 
Mssa: Sed si non kaòet pcrìtiam art^cis, etha- 
pet saltent considerationem hominis ^ quid sibi 
dìcit? Artifex novit quare^ pisi ego non novi. 
Così detto li Santo (i) , ripiglia a far «opra que* 
sto immaginario presupposto una lezione^ o , per 

S iù vero ' chiamarla , di fesa- della divina próvi- 
enza nel .governo di questo mondo inferiore, 
dimostrando nulla esservi a caso, nulla moversi 
airavventura, nulla operare, jlbr dir così, a piacer 
suo^ ma quante vi son nature d*ag«iti non liberi, 
tutte esser* macchine, tutte strumenti e ordigni, 
coi il sommo Fabbro fddio muove e adopera a 
formare , secondo i disegni della - sua infallibile 
• previdenza, queMavorii.cbe vuole-^ onde verissimo 
è il dirne dr J)avid , dhe tutte Faciimi verbum 
dus. Così egli^ed io qui non ne discorro più a ' 
lungo per non farmi troppo- da lungi al mio.pr^ 
poniinento, il quale era u introdurvi in una piè- 
cola parte di questa celestiale casa di Nazarette, 
ma la più ammirabile, la più degna che v*abb»a 
di fermarsi a considerarla^ e mostrarvi in essa 
qui martelli* e pialle, colà* magli e seghe, e aHa 
■ fin Arsa per tutto scarpelli .ed asce, trapani e sue- ' 
*chièlli , e quanti altri ordigni é ferramenti da 
ogni uso il mestiero^ Fàrte del lavorar di grosso 
^iti legname adopera, e di loro Soggiungervi: Que- 
sta varietà, questa adunanza di strumenti 'mecca- 
nici in così j>overo luogo ve Pha fatta di sua' 
mano, e con rig^uardo a formarne un'opera di sua 
inestimabile gloria, di divin Padre ^ e Popcra si é * 


<i) In Pt. i48. 
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questa cKe, Fadunt vtrbum suo 

stesso Figliuolo^ lavorante e discepolo^ d’nn he- 
gnajuolo. E queilo'che parrà e prà f^uovo t più 
strano a sentire il divin. Verbo' incarnato. col peso 
di questi fatirhevoli strumenti ìq pugno, trava- > 
giiandosi e sudando intorno ad una qualunque * * 

fattura de'suoi lavóri, e più bello, più da stupire 
e da più alUimente lodarsi, che non .quando con 
l'imperio dell' onnipotente suo Fiat^mise in es- 
sere, in piedi, in dmine, in moto, in opera que- 
sta immensa e così ben collegata maccliina del- 
Funiverso^ e sostenendo tuttora (secondo il parlar 
d'isaia (i)), piantata su la punta .di tre sue dita, 
come sopra tre immobili fondamenta, la gravosa 
■mole di questa terrai e aggirando con quella in-, 
comprensibile velocità con che si volgono in sé 
stesse le smisurate sfere de' cieli, in virtù di quella 
■prima’ virtù che loro impresse il solamente toc- 
carle eh' egli fece una volta col piede (come il 
vasajo nel sospingere la sua ruota ),-di tutto ciò ' 
nondimeno quel divin Fabbro , quell' infaticabile 
sostenitore e movitore del mondo non si reputa 
glorioso quanto dell' incallirgli quj in un tal me- 
stiere le mani, dello .stancarsi , dell’ infievolire., 
trattando questi ferramenti, questi ordigni, jque- 
• sii rozzi e gravi tronchi, di legno. 

Dov è il profondo della sapienza dell'Altissimo} 

( domanda S. Agostino ) dove il forte della po- 
tenza di Dio? Il trovarlo non era impresa da 
piV)varvisi tutto il sapere, tutto lo speculare* del 
. mondo. Egli è segreto che, come bea penetrò e 
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gihnse a vedere H perspicace occferiodi Giobbe (r), 
-Trakiltir de occùUis. reroccbé chi' mai si sarebbe 
fatto' a ricevere, come nè pur somi^iante a. vero', 
quel che, testimonio TApostolo , e com prova trice 
la sperienza , .é riuscito verissimo , che, Quùd 
stultum est Dei , sapientius est hominibùs , et 
quod infihnum est Dei,fortius'est hominibus {%yt 
ur eccovi in questa piccola Casa di Nazarette, in 
questa scuola della Sapienza incarnata-, lo Stul~ 
'tum Dei: Dio povero, Dio sconosciuto, Dio legna- 
iuolo,’ Dio fatto un novello Adamo chrsi procao 
eia il pane. In sudori mltus sui. Ma questo 
Stultum Dei) quanto Sapientiìis est kominiòus ? 
"{Perocché qual Platone con la sua Accademia « 
■quale Aristotele coi suo Peripatq, qual Zenone 
con la sua Sloa, qua! Epicuro col suo Orto, quali 
d^in fra le cento altre Sette .di svariatissimi filo- 
sofanti é delia Grecia e deii’ltalìa, profondissimi 
nelPintendere, acutissimi. nel disputare^ eloquen- 
tissimi nello scrìvere, efficacissimi neil'insegnare. 
giunscr giammai a poter persuadére, non dico ad 
. altrui, ma né pure a sé stessi, potervi essere una 
umiliazione gloriosissima, un abbassamento altis- 
' siino, una povertà traricchis.-iima, un avvilimento 
di sé generosissimo , una oscurità di nome chia- 
' rìssima? £ tutto ciò conferire al conseguimento 
di quella felicità, cui, cercando io che mai consi- 
stesse, tanti schiamazzi e grida e contese avean 
continuo fra sé , che ne 'assordavano Atene , e di- 
videvano in contrarie parti il mohdo, adunato in 
■ lei, scuoia universale del mondo? Or eccovi come 


( 1 ) /ofr, a8. 
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Qaod stukutn est Dei, li» confuso e vinto èiò 
che Sapkntms est hominibus^ Eccovi come que» 
sta solitaria scuola della piccoja e^negletta- casa 
di NazaretlCyCon nùlla più che vedere m essa il 
Maestro, dico il Re de' secoli imiuprtali, l'unige- 
nito FigUiiolò di. Dio, io poveri paoni, affaticato, 
polveroso, sudante intorno ad un ignobil mcstieré, 
guadagnarsi con lo stento delle $ue braccia il 
vitto cotidiano^ ha insegnato al mondo a filoso- 
fare con principi di tutt'altra sapienza, e a vivere 
con desideri di tutt’ altra felicità gli scienziati 
ugoalraente e gP idioti. Facciami il conto, se y^è 
chi il possa (ma cHi può contare Pinnumerabile?}^ 
e UH:ridùca .a somma certa la moltitudine simiìè 
ad infinita de* grandi, de' nobili, de'bene agiati, 
de*sav|, desiamosi, de'-principi,. de' reali, anzi an- 
cora re e reiue, che, preso . quanto avevano e 
quanto ..erano al mondo, e cambiatolo con questo 
niente del mondo che .avea il lor poverissimo Na- 
zareno, con la sua nudità, co' disagi, con le an- 
gustie dell'abitare, con lo stentar della vita, con 
1(> spregio degli onori , con la soggezione, con la 
solitudine, con le umili* fatiche, si son trovali 
oltre ad ogni comparazione più contenti , e vera- 
mente beati in quel volontario .mancar d'ogni b.en 
terreno, che nell'averne e nei soprabbondarne che 
dianzi facevano^ per modo che tanto solamente 
son .rimasi Joro in opinione di beni da aversi in 
pregio, la-nobiltà, le ricchezze, i gran poderi, i 
sontuosi palagi, e lo splendido arredo, e le corti, 
e le dimesticbeàze co' grandi , e per fino i tesori , 
le corone, i regni, quanto hanno avuto che poter 
lasciare, e lasciaodolo dare una sensibile Wtimo- 
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nianza in prova che il vile di Cristo è più pre> 
zioso, il deforme più amabile, P aspro e Tamaro 
più dolce e più soave che non tutto insieme il 
soave , il dolce, Pamahile, il prezioso del mondo. 
Questo è lo Stultum Dà, iiifìnitamentc più .savio 
che Quod sapientiiis est hominibus^ e n’è la 
scuola questa piccola casa di ^azarettc, il mae- 
stro la Sapienza incarnata, il Figliuolo di Dio, il 
Re degli angioli e monarca delP universo ^ il suo 
insegnare, il suo vivere quivi poco men di trenta 
anni nascoso , abbietto, povero, faticante, sog- 
getto, e alPesleriore apparenza niente più che 
ignobile legnajùolo. 

La prima voce che uscisse di bocca ai divia 
Verbo , secondo quel certissimo che ne abbiamo 
nella sacra Istoria di Mosè , fu creando la luce: 
Dixitqne Deus : Jìat lux- (i). Avvisollo come fatto 
convenienti ssimameote $. Ambrogio^ perocché, 
[/fide vox Dei in scriptum divifui debuit inchoare 
nisi a lamine (z)? £ dietro al crearla seguì in un 
tratto il lodarla; e questo altresì giuslamcnte : 
couciossiecosaché quanto ha di riguardevole il 
mondo tutto il debba alia luce, che fa bello agli 
occhi il bello fatto per gii occhi; né solamente il 
fa , ma col medesimo farlo degno d' esser veduto 
rende P occhio abile a vederlo. Adunque , Non 
immerito tantum sibi praedicatorem potuil (lux) 
invenire a quo jure prima laudatury quoniam 
ipsa facit , ut etiam cetera mundi membra digita 
sint laudibus. Così egli^ ed ro , allettato dalP e- 
sempio d^ un tanP uomo , mi son posto curiosa'- 


(1) Gtn. I. • -(a) tìfxum.f Uh. 1, eap. 9. 

Martoli, Gr. di Cristo^ voi. I. i4 
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mente in cerca di quaie altresì fosse la primà 
Toce die il Verbo incarnatosi trovi aver profferita 
da che, uscito di Nazarette , cominciò a parlare 
in pubblico, e ammaestrare, come Sapienza, il 
mondo ^ e ben mi diceva il cuore, che la prima 
voce ilei Verbo nella formazione , e l’altra prima 
del medesimo nella riformazione del mondo, es^ 
sendo l’una c l’altra sue opere, avrebbono per 
avventura fra sè qualche corrispondenza degna di 
lisapersi ^ e, per quanto a me ne paja, non m’ba 
fallito l’espettazione. Perocché il primo dir ma- 
gistrale che il Verbo incarnato facesse, fu allora 
ch’egli prese per cattedra un monte, come chi ha 
tutto il mondo innanzi per uditore. Quivi , Curn 
scdisset^ l’evangelista S. Matteo, prima di farsi a 
scrivere la lezion che/ v’udì, premise quel non 
superfluo . ma misterioso. Et aperiens os suum^ 
come a far sapere quella essere la prima volta 
che il divin Verbo parlava egli di propria bocca, 
avendo per tutti i secoli addietro fino a quel 
punto parlato per bocca altrui, cioè ( come inter- 
preta (i) S. Agostino) per quelle de’ suoi Pro- 
feti. Or quella prima sua \oce Beati pauperes 
spinta j qiioniam ipsontm est regnum coelorum^ 
il che a me pare essere stato un espresso dire la 
.seconda volta, Fiat lux: e come nella formà* 
zionc del mondo il parlare del Verbo si dovette 
cominciar dalla luce naturale, cosi nella riforma- 
zion del medesimo dalla luce spirituale^ e l’una o 
Paltfd procedono ottimamente, perocclié al con- 
trario. La luce naturale tutta è per la superfiein 
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delle cose ;; bello o difforme che sia quel ch'é 
dentro, noi cura, noi mostra: tale il lascia den- 
tro, e nascoso agli occhi , qual è. Tutto all’op- 
posto la hice spirituale , che da questo Sole del 
mondo si crea , nel primo accingersi che fa a ri- 
formare il mondo. Elia niente cura la superficie , 
niente bada all’estrinseco apparente, ma tutta è 
in far vedere quel d’ entro ^ perocché la sua luce 
è verità , e della verità il primo ufficio è dare a 
conoscere e a stimare le cose per quel ch’elle 
sono, non per quei ch’elle pajono. A questa luce 
veduta, a questa verità conosciuta, la povertà vo- 
lontaria fa beato. Oli quanto n'è dissimile, e tut- 
t'altra, la corteccia dal midollo I cioè quel ch’ella 
mostra di fuori, da quel che in fatti è dentro. 
Qual superficie più vergognosa a vedersi che la 
nudità? più spaventosa a nominarsi che la ne- 
cessità? Quali, allo scontrarli, più miseri di quei 
Nihil habentes , che ricordava l’Apostolo ? Ma* 
questo è il giudicarne degli occhi, veggenti con 
quella sola luce con che ancor gli animali cer- 
cano il lor pasto, e si conducono al lor bene. 
Conviensi penetrar dentro chi vuol conoscere 
quanto l’apparire differisca dall’essere. 

Udianne ancora da S. Agostino una prova in 
materia sensibile, e da potersi avere ogni anno. 
£vvi , die’ egli, in questa inferior parte della na- 
tura spettacolo più compassionevole a vedersi cb« 
gli alberi, e diciamo in ispecie una vite, mentre 
H verno nel suo maggior tondo è più rigido ed 
' aspro? l’aria dibattuta dalle freddissime tramon- 
tane, Tacque indurite col gielo, la terra seppel- 
lita e perduta sotto altissime qevi^ or in una cosi 
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acerba stagione qual diviene una povera vite? Non 
parlo d’uve che l’arricchiscano, non di be’pam- 
pani che la vestano , non di lunglii tralci e frori- 
zuti che la distendano. Ella è tutta ignuda e 
spennacchiata, col fusto irrigidito, co’ rami a 
guisa di membra assiderate , cascanti e spenzo» 
lati , cadavero di vite anziché vite: tanto non le 
manca nulla all’ esser morta, che non ha nulla 
con che mostrarsi viva Tal è una vite nel cuore 
della vernata^ e tal è il di fuori de’ poveri di Cri- 
sto , de’ poveri con Cristo qual era in Nazarette. 
Chiamateli pur sicuramente morti (dice S. Ago- 
stino) perocché il sono*, che non errò l Àpostolo 
colà dove ragionando con essi non dubitò di dir 
loro, Mortili estis (i). Ergo (ripiglia il Santo ( 2 ) 
per essi ) Quae spes si mortai sutnus? E sog- 
giugne loro in risposta: Voi siete morti in quel 
che apparisce di fuori ^ ma vivi e beati in quei 
eh’ è nascoso dentro, il vostro esser poveri, neces- 
sitosi, sparuti, disavvenenti, sfatti, meschini*, il 
vostro essere albi ri secchi e morti è il medesimo 
che l’essèr secco e morto delle piante nel verno. 
Quomodo videntur arbores per hyemem quasi 
aridae, quasi inortuae, non altri mente il siete 
voi. Il Quasi appartiene tutto e solo al di fuori: 
ora udite quel dentro. Viva é la pianta , e tanto 
più che in altro tempo viva nei verno, quanto' al- 
lora tutto il vital suo calore prima era diffuso nei 
rami e nelle foglie, or l'ha ritirato e unito nella 
radice; cioè nel principio onde per tutto il ri- 
manente di lei si diffonde la vita; e salvo lui, 

(i; tclou. 3. ja; in Ps. 3C, 


Digitized by Google 



CAPO ssTTmo. a j 3 

niente è perduto di quello che l’averlo punto ri- 
lievi. Intus est radix: e come alla pianta, altresì 
a noij Ubi radix nostra, ibi et vita nostra: ibi 
' enim charitas nostra: et viva veslra (intfuit ^dpo- 
stolus) absconditaestcumChristoin Deo. Quando 
arescit qui sic habet radiceni? La slagion nostra 
è il verno^ senza fiori di primavera, senza ricolte 
distate, senza vendemmie d'autunno. Quando 
autem erit ver nostrum? quando acstas nostra? 
Quando nos circumvestit digrntas folioruni, et 
uhertas fnictuum locupletat? Quando hoc erit? 
Audi quod sequitur: Cum Chrisius apparuerit 
vita vostra, lune et vos cum ipso apparebitis in 
gloria. 

Fin qui S. Agostino. Ma oli, quanto rimane 
indietro e da lungi al vero la somiglianza con 
che egli e l'Apostolo il presero a dichiarare I Nè se 
ne può altrimenti quaggiù, dove ci troviamo ri- 
stretti dentro il meschino spazio delle cose mate- 
riali e sensibili', e convenendoci per necessità 
adoperarle a rappresentar con esse le spirituali e 
divine, per 1’ una delle proprietà che ne arrivino, 
ci abbandonano nelle dieci. Converrebbesi dunqqe 
alla pianta aver senso, e ne’ rami verdi e fioriti 
provar qualche diletto^ ma nella radice sotterra 
esser veramente beata. Poiché ritirando ella il 
senso da’ rami nella radice, e rimanendo in quegli 
arida e deserta, e tutta somigliante a morta, tanto 

S iù viva e più beata fosse nella radice, godendovi 
’una sorta di beni d’ordine superiore , e d’ un 
genere di felicità incomparabilmente migliore , 
che non quale e quanta posson dargliene i rami. 
Cosi apparirebbe quel che sia aver la vita , come 
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diceva PA postolo, nascosa in Cristo, e tatto riti- 
rarsi in lui, abbandonando per ciò quanto di 
fuori stoglie o dilunga da lui: e tanto esser beato 
dalPaver lui solo, che non si cambierebbe il 
niente avere per aver tutto lui , con tutto il pos- 
sibile ad avere senza aver tutto lui. Intanto i fi- 
gliuoli dei .secolo , i cui occhi nun passano oltre 
alla superficie degli uomini, e ne credono esser 
quel dentro come quel che ne veggon di fuori , 
lontanissimo è dal vero quanto il ciel dalia terra 
il giudicar che ne fanno, e pazzo il compatir 
come a miseri , cui dovrcbbono invidiare come 
beati. (disse Peloquentissimo prete (i) 

Salviano) prò his dolcnduniy quod non sunt di- 
vites oc beati: quia qnamvis vidcantur igrioranti^ 
bus esse miseri^ tarnen non possunt esse aliud 
quam beati. Superjluum autem esty ut eos quis- 
pinm vel infìrmitate, vel paupertate^ vel aliis 
istiusniodi rebus existimet esse miserosy quibus se 
illi eonfidiint esse felices. Nemo enim aliorum 
sensu miser esty sed suoj et ideo non possunt 
cujusquam ^also jiidicio esse miseri, qui sunt sua 
conscientia beati. 




Liti. I, (U Provid. 
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La sng^ezione e V ubbidienza di Cristo a Giu-^ " 
seppe, non altramente che se questi ^li fosse 
in verità padre. Il niaraviglioso accaldarsi che 
■ verso lui facevano nel santissimo Patriarca le 
contrarie parti di supcriore e di suddito, i di- 
versi^ effetti di riverenza e d'amore. 

*> 

Non perciò che i malvagi non facciali luogo a 
penetrar loro Iddio dentro al cuore, lascia egli di 
mettersi nelle lor bocche , e movendone a piacer 
Suo le lingue, valersene di messaggieri, d'inter- 
preti, di profeti. Così al perfido fialaam, poiché 
Pavarizia gli avea ingombrato il cuore, Dominus 
posuit vervum in ore (i), facendol sonare. Quasi 
organum inane ( 2 ), le profetiche voci che il di- 
vino Spirito gli veniva dettando alla lingua. Così 
l'empio Caifasso, ^ semetipsonon dixit, quando 
iii pieno consiglio dirittosi in piedi , e con l’au- 
torità del Sommo Pontefice eh’ egli era , fatto ta- 
cere ogni altro con quel prosuntuoso^ Fos ne- 
scitis quidquam (3), sentenziò, volendolo come 
politico, profetizzò, non sapendolo come Sacer- 
dote, quel mortalissimo Expedit, che nell’ inte- 
resse della ragione di stato compilò e chiuse tutto ' 
ih processo della condannazione di Cristo, la quale 
lo Spirito di Dio prediceva con la lingua di lui, m& 
da lui non intesa essere ordinata all' uoiversal 
redenzione del mondo : Atque ita os tantum 

■■ \ 

(i) Pfum. a3. (a) Ambr, ad Chromat. (3) Jo. 11 . 
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gratin, non etiam scelestum Pontificis cor attigit, 
scrisse di lui il Boccadoro (i). 

Tra questi e non pochi altri lor somiglianti 
meritarono d’essere annoverati quegl’inviilìosi 
Nazareni , i quali per l’una parte ainmiratissiini 
della sapienza di Cristo loro compatriota, per l’aU 
tra, non veggendo in quale scuola si formasse 
maestro di così alta letteratura, se non solo una 
bottega di legnaiuolo, nè intorno a qua’ libri eser- 
citasse l’ ingegno, e adoperasse la mano, fuor che 
gli strumenti di quel mestiere, gliel rimprovera- 
rono per avvilirlo , chiamandolo Fabbro e fi- 
gliuolo di fabbro ( 2 ). Ma gli sciaurati, profetando 
eoa in bocca un tutt’altro spirito da quello che 
avean nel cuore, l’innalzarono, lor mal grado, 
a dismisura più di quanto intendevano d’ abbas- 
sarlo. Perocché in verità { disse (3) il Crisologo) 
Christus erat Fabri flius, sed ilUus qui mundi 
fabrìcam fedi, non malleoj sed praecepto. Nè 
solamente figliuolo di quel gran Fabbro, ma egli 
altresì Fabbro artefice, e tutto a pari col Padre , 
operante ogni lavoro indivisamente da lui, fino a 
potersene dire, Omnia per ipsurn facta sant, et 
sine ipso factum est nihil (4)- Nulla enirn forma 
( '^P’glia (5) S. Agostino), nulla compages, nulla 
concordia partium, nulla qualiscunque substantia^ 
qua potest habere pondus, numerum et mensuram, 
nisi per illud V erbum est, et ab ilio V erbo crea- 
tor, cui dictum est. Omnia in mensura, et nu- 
mero, et pondere disposuisti. Fatto poi carne il 


(I) Hom. 64 1/1 Joan. (a) Matih. i3. ( 3 ) Siii'nt. 4^. 
(4) ’^oan. i. ( 5 ) Traci. 1 in Joan, 
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medesimo Verbo, e comparito fra gli uomini^ 
In similitudìnem kominum, non potò prendere 
personaggio più adatto a significar P ufficio per 
cui esercitare era venuto, che lo stesso Faber et 
Jilius fabrì; perocché rovinata , non solamente 
scommessa una tanto eccellente macchina del di- 
vino Artefice e»Padre suo, già più la terra noti 
comunicava col cielo. 


Intanto^ si come a nascere vero uomo, e a 
prezzo <li vero sangue riscattare là perdura na- 
zione degli uomini , egli elesse a dovergli esser 
madre una vera figliuola d' Adamo, e cotanto alto 
la sublimò, che fra lei e Dioniuna dignità, niuna 
preminenza, niun merito di qualunque sia dentro 
al puro ordine delle creature si frappone e tra- 
mezza ^ cosi ancora , per dare a lei uno Sposo, 
quanto il più esser poteva , conforme e pari a lei, 
e proveder sè d'un Vicepadre nella sollecitudine, 
nelPamorc, nelP autorità del comando, altrettanto 
che padre, Giuseppe, il quale desso fu Puno .e 
Paltro, chi può farsi a dubitare che non ricevesse 
a man piena quanto di virtù, di privilegi, di gra- 
zie facean bisogno per esser degno di tali due 
ministeri, che qualunque sia il più alto delPal- 
tissinia sfera de’ Serafini avrebbe onde giusta- 
mente pregiarsene, come cresciuto a mille doppi 
più alto (ìi quel ch’era dianzi, se a lui fossero 


ass*‘gnati. 

Ma quindi, oh, stupendo miracolo che ne segui 
in Giuseppe ! benché quanto più il vengo consi- 
derando , tanto meno speri o creda , poter essere 
d’altra mente il comprenderlo si com’ era , se non 
da chi penetrato avesse a quel santissimo Patriarca 
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con occhio e vista angelico intendimentO'^ fin 
già al centro del cuore, dove Panima tutta gli si 
adunava in sé stessa, c donde tutta gli si diffon- 
deva in Cristo con affetti verso lui d’altissimo, e 
Verso sè di bassissimo sentimento. Ricordatevi di 
quel famoso miracolo die si operò nel Giordano , 
quando l’Àrea di Dio (cioè CristcH misticamente 
figurato in essa) fu da Giosuè, capitano e condot- 
' tiere del popolo d’Isracllo, accostala alle rive di 
quel prodigioso fiume per trapassarlo. Correva 
egli allora da sponda a sponda, rapido e gonfio 
quanto mai non soleva esserlo nel rimanente del- 
l’anno^ e in toccandone Porlo col piede i Sacer- 
doti che avevano l’Arca in colio, nei medesimo 
stante divisesi, e si aperse a guisa d’ una falda di 
' vetro che si fende in due pezzi ^ e sospinta all’ in 
giù a scolarsi nei mare della solitudine la parte 
inferiore di sé, si rimase puro letto di fiume, vóto 
d’acque dileguatesi , Usquequo omnino defice- 
rent (i). ÀI contrario, le superiori arrestate si ragu- 
narona ferme in loro stesse, e le altre, al continuo 
sopravvenendo, ammontavano acque sopra acque^ 
le quali moltiplicarono e crebbero a tanta dismi- 
sura, che così com'erano sostenute in aria, sem- 
bravano dalla lungi una rupe di ghiaccio o di 
cristallo ; per modo che. Ad instar montis intu- 
mescentes apparebant procul ab urbe quae voca- 
tur Adom, usc^ue ad locum Sarthan. 
i-A. me non si è data a vedere immagine più di 
questa somigliante al vero, per dare in que’ due 
mezzi Giordani, l’un si tutto all’opposto dell’altro, 

f ' r 

>(|) /otU€ 3 . 
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seùsibiimente a vedere que’due tanto fra sé con* 
trarj affetti che si dividevano il cuordi Giuseppe^ 
cioè per Tutta parte, un profondissimo discendere 
e tutto annientarsi in sè stesso, per la confusione 
delPaver che vedeva egli creatura , suddito e ùh* 
bidiente il suo medesimo Creatore^ per T altra, 
un altissimo sollevarsi e divenire oltre ogni mi- 
sura maggiore di sè stesso, qualunque volta udiva 
chiamarsi padre dal Figliuolo di Dio, e si vedeva 
servito dai suo Signore, e ubbidito da quella 
Maestà, davanti al cui cospetto , anzi sotto a^ cui 
piedi i cieli traballano, tremati le stelle, il mondo 
e la natura disvengono. £ questo soggettarglisi o 
ubbidirlo, che per tanti anni segui facendo il suo 
Signore e Dio, era con tanta verità in quello che 
è prontezza, riverenza, ossequio, amore, che più 
non ne avrebbe, se gli fosse stato per natura fi- 
gliuolo, non solamente suddito per elezione. 11 
che m’induce a credere, che in Giuseppe fosse 
atto d’elevatissima ubbidienza il rendersi a co- 
mandare in qualità e condizione di padre alT u- 
nigenito Figliuol di Dio, soggettando alla volontà 
di luì la sua, col prendere nell’esteriore appa- 
renza a rappresentare (come faceva tutto dal na- 
turale) personaggio di superiore, repugnantissimp 
a quel naturale e proprio dtdla creatura, del servo, 
del niente, che si conosceva essere in compara- 
2 Ìone di lui. Paruisti dunque (cosi noi possiam 
dire a Giuseppe con più verità, che non già Pli- 
nio il consolo alTimperadore Traiano) Paruistij 
et ad principatum imperio pervenisti^ nihilque 
magis a te suòjecti animo factum est^quam quod 
imperare caepisti. Che poi questa sia una nuova, 
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certamente eroica specie ubbidienza , tanto più 
malagevole ad esercitarsi, quanto chi dee eserci- 
tarla è più intimo a Cristo per conoscimento che 
ne ha , e per amor che gli porta, ho con che di- 
mostrarlo un atto sì fattamente proprio di S. Pie- 
tro , che a ben considerarlo , si troverà propris- 
simo di S. Giuseppe^ oltre che in Giuseppe fu 
cosa d’ogni dì e d’ogni ora, dove in Pietro fu 
avvenimento d’una sola volta, e cominciato c for- 
nito in brevissimo spazio di tempo. 

In quella a tutti niemorabil notte , ullima delia 
vita del Redentore, e quanto a lui acerba e tor- 
mentosa , tanto agli Apostoli suoi deliziosa e beata, 
egli più che mai per Pavanti avesse fatto, volle 
adempire le parli delP eccessivo amor suo verso 
loro. Perciò, prima d^ andarsene a cominciare 
dalle agonie del Getsemani la sua tanto lunga- 
mente aspettata , tanto ardentemente desiderata 
passione, mentre avea nel Cenacolo tutti davanti 
a sé que^ suoi cari discepoli, due lezioni diè loro, 
degne di quei gran Maestro clPegli era. L' una 
fu in voce, insegnando e scoprendo loro in un 
elevatissimo ragionamento i più aiti secreti della 
sua divinità, i più profondi misteri della sua sa- 
pienza. L'altra in falli ^ e proponendo loro, per- 
ché dipoi 1 imitassero , un esempio, tra d'umiltà 
e di carità, non so qual più, se non che nelPuna 
e nell'altra virtù, eroico, consideratane la per- 
sona e Patto. Questo fu quel tanto teneramente 
descritto e lasciato in perpetua memoria dal suo 
dilettissimo .S. Giovanni (i), d'inchinarsi a lavare 


{t) Juan, i3. 


Digitized by Googlf 



CAPO OTTATO. 32 1 

i piedi a tutto il Collegio aposlolicn: Et cumilli 
omnia Pater dedisset in munus (diss(:(i) S. Ago- 
stino), ille Discipulorum non manuSy sed pedes 
lavit. 

Adunque, trattasi la sopravvesta , c sbracciatosi, 
con delPacqua in un catino, e con a cintola un 
uiondissinio sciugatojo, si presentò in prima da« 
vanti a Pietro , e ginoccliione a^suoi piedi glie li 
domandò per lavarglieli. Or qual dipintore di 
tanta maestria nei disegno, di tanta proprietà e 
vivezza nel colorito saprebbe mai con l' ingegno 
e con Parte rappresentar che bastasse P atteggia- 
mento, il sembiante, Paria dello stupore, dello 
smarrimento, della confusione, della ritrosia, dei- 
P orrore nel santo Apostolo a quella improvvisa 
domanda, a quello spettacolo di tanta umiliazione, 
di tanto abbassamento? Ritirar tutta in sè stesso 
la vita, e gittar le braccia incontro al suo caro 
Maestro e Signore in atto di ricusante:^ e con in 
faccia un aspetto di sorpre.so che inorridisce , di 
riverente che priega, di risoluto che niega, c di 
negante che in un medesimo si sottrae e protesta, 
in somma, d^un Pietro turbatissimo d’ animo e 


di volto, e in atto di profferite quel Domine tu 
mihi lavas pedes? e come domaitda possibile a 
non consentirsi , dinegarla e soggiugnere; iVon 
laoabis mihi pedes in aelernuni. 

Kon vaneggiò *qui ora il buon Pietro, come già 
su le cime del monte Tabor, quando, sopraffatto 
dalla maestà, dalla bellezza, dalPeccessiva luce, 
dalla (comV-gli medesimo la chiamò) Magnifica 


(‘J 7 ra«^r. 54 in Joan. 
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gloria, parlò a loanicra d'alienato, perciò 
^uid dicerct. Qui, tutto all'opposto, P umilia- 
zione, l'abbassamento, Io spregio che in onor di 
lui facra di sè stesso il suo divin Maestro, noi 
trasse di sè, anzi il fece entrar tutto in sè sì fat- 
tamente che riscontrando insieme quel Tu, e quel 
mihi, e misurato e compreso il Magnwn chaos 
dcll'inBnita distanza per dignità e per ineriti che 
correva fra questi .due sì lontanissimi estremi Tu 
è Mihi, ebbe per dimostrato con evidenza il non 
dover consentire che tanta altezza della persona 
di Cristo tanto più discendesse, nè tanta sua bas- 
sezza così alto si sollevasse. E, a dir vero, noti 
senza qualche *ragione per la parte di Pietro: non 
essendogli uscita di mente quella tanto solenne 
dichiarazione ch'egli avea fatta ^ suggeritagli 
dallo Spirito Santo, comprovata e premiata da 
Cristo, allora che, domandati gli Apostoli , Chi 
egli fosse? tacenti gli altri, Pietro solo, preso il 
nome e la voce di tutti, gli disse. Tu es Christus 
Jtlius Dei vivi (i). Or quel medesimo ynd’allora, 
egli ben conosceva essere quello d'ora nel Tu 
mihi lavas pedes. Consideraòat eniin ( scrisse di 
lui il Patriarca d' Alessandria (a) S. Cirillo) 
ipse natura esset^ et quispelviin ahjeetissimiusus^ 
servi ministeno loturus pedes ojjerebat. Mira- 
hilis guippe, horrorisgue piena res erat. Quìé 
enùn non perhorruisset, cum Dominum, gui cum 
Patre in caelis glorificaturf hujusrnodi ministe- 
ri um discip ulìs exibere videret? 


(i) M,uih. i6. 
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Adunque, Domine^ tu mihi Lì^as pedetP Po- 
tessi io, e vostra mercè ne fossi degno, lavare a 
voi cotesti sacrosanti piedi , elisio pur vidi cammi- 
nar sopra il mare in tempesta , e premerne Keapi 
dell'oiide, e non bagnarsene pur le piante. IVoppo 
onorate ne divcrrebbono queste mie mani; e più 
questi oc^i,'che in così glorioso ufficio prende- 
rebbono essi la parte di somministrar Pacqua dì 
due calde fonti di lagrime, derivate in essi dal 
cuore a iavarveli. Già ebbe Ponor di farlo la 
Maddalena. Vidila, e glie ne invidio tuttora^ < 
per indegno ch’io me ne conosca, pure il chieggo 
in conto di grazia dall’amor vostro , e in ricom- 
pensa deir amor mio. Ma se mel contende e di- 
vieta il mio non meritarlo, <]uanto più dee il mio 
demerito indurmi a non consentire che voi a m« 
li laviate? Adunque, Non lavabis mihi pedes in 
aeternum. Jure igitur (ripiglia il medesimo S. Ci- 
rillo) tantae rei pondus Jidelis discipulus perli- 
muit: et solitae libi usus rei» cren liete frac lu recu^ 
savit. Ad esaminare i meriti di questa causa fra 
Cristo c Pietro, S. Agostino, che ben da vero il 
poteva, si prese a far le parti di giudice^ c post* 
in bilancia con tutto ij lor giusto peso le ragioni 
deli’ umilissimo Apostolo , primieramente ne dà 
(come S. Cirillo) per iscusato e difeso per ragiq-, 
nevole e conveniente quel primo inorridir ch’egli 
fece, veggendo ginocchione a’ suoi piedi U Fi- 
giiuol di Dio, e molto più udcndolisi domandar* 
per lavarglieli : e naturai forza di quel subito 
smarrimento fu il ricusarlo: Quis enim non expa^ 
yescai (dice (i) il Santo) lavari sibi pedes a f% 
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lio Dei? £ se o^ni altro avrebbe giusta ragione 
(li rimaiieriie smarrito, quanto più d'ogni altro 
quel Pietro che tanto intimamente conosceva , 
tanto focosamente amava il suo Jivin Maestro? 
Di poi, trovandosi posto fra due, e parendogli di 
non poter causare che non commettesse un di 
questi due falli, o disubbidire, contrapponendosi 
alla volontà del suo Signore, o, secondarKlola,aver 
parte in un avvilirsi del medesimo, con atto di 
servitù troppo disconveniente al diviii personag* 
gio ch’egli era^ si attenne a quella delle due 
colpe che gli sembrò la minore. Quanms enim 
magnae fuisset audaciae contradicere seivum 
Domino y hominem Deo, Uimcnhoc P^'lrus facere 
maluit, (juam perpeti ut sibi pedes> Icwarentur a 
Domino et Deo. £ se v'è chi la senta altrimenti 
da Pietro, vestasi del conoscimento, della rive- 
renza, delPamore elisegli aveva a Cristo^ poi 
metta (com’egli fece) a riscontro quel granais- 
simo Tu a quel piccolissimo MUd; e coiiverràche 
ancor egli dica col medesimo S. Agostino: Quid 
est Tu, (juid e^t Mihi? Co^itamla sunt potius 
^uam dicendo: ne forte tfuod his verbis aliefua- 
tenus dignum concepit anima, non explicci lingua. 

Or questo umiliarsi di Gesù Cristo a Simon 
Pietro, che fu accidente d’una sola volta, e tanta 
impressione e commovimento di tanti affetti nelPa- 
nimo gli cagionò , fu ai nostro Giuseppe cosa di 
ognidì e d^ogiii ora perfin che visse. £u ohi quante 
volte , al vedersi davanti' r ttdigenito Figliuol di 
Dio, rendutosi Bgliuol suo quanto all’ operare in 
tutto non altrimenti che se da vero il fosse, do- 
veva esser rapito con lo^spirito in estasi di stu- 
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pore e d'amore soBiìgliante a quello de' Serafini, 
che veggendo più da presso , e penetrando più 
dentro la maestà e la gloria delia divina essenza, 
né ardono per carità , e ne tremano per riverenza? 
Veggcndosi poi servito ne’ lavorìi del suo faticoso 
mestiere , e stancarv'rsi intorno, e grondargli di 
vivo sudore la fronte, doveva nel suo cuore tni4le' 
volte ripetere ancor egli quel medesimo che S. 
Pietro, Domine^ Tu mihi? e tutto dentro com- 
mosso, e tutto in vello bagnato di lagrime, mu- 
tolo e smarrito, non proseguir nel lavoro, come 
chi è, tutto con Taniina adunata e fissain un forte 
pensiero, in un veemente affetto, e non che ogni 
altra cosa, ma per fin sé stesso dimentica e non 
cura^ Non però mai ricusando di consentire e di 
concorrere a quel grande abbassamiento dell'altis-. 
simo Figliuol di Dio, come quegli che per rive- 
lazione sapeva, tutto farsi per decreto, tutto es- 
sere ordinazione del cielo. Perciò l'ubbidir suo 
nel comandar che faceva era non altrimenti che . 
se ad ogni atto si sentisse ridetto quello che il 
medesimo Signore ricordò a Giovanni, quando il 
richiese di battezzarlo, e questi per debito d' u- 
juiltà se ne ritraeva: Sine modo} sic eniin decet • 
nos implcre omnem Justitiam (i). Con ciò mi si 
rende certissimo, che in Giuseppe andassero in- 
divisamente uniti questi due per altro fra sé ion- • 
tanissimi ministeri. Lavorare e contemplare; e* 
come que' santi animali che furon mostrati in vi- 
sione al Profeta Ezechiello, aver egli altresì avute 
Marius sub pennis, cioè, secondo la sposiziotie di 


(i) Matih. 3. 

Marta li f Gr. di Cristo ^ voi. I. 
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Gregorio il Magno ( i ), F'irtutem operis sub vq» 
lata contemplationis. 

Quel che la Sposa ne' Cantici disse riuscirle il 
suo Diletto^ Sicutmalus inter Ugna sihfanun (;s)y 
oralo indubitatamente airaniuia di Giuseppe quel 
Filius meus Dilectus (3), die ancor egli poteva 
dire essergli il suo Gesù, in quanto ancor ia Ver- 
gine potè dirne (4), Pater tuus et ego dolenles 
quaerebamus te Or quel siciit malits inter Ugna 
siharum, sic dilectus meusy io mi vo’fare un po' 
lecito di trasportarlo ad altro sentimento , ispo- 
nendol così ; Giuseppe, Inler Ugna siharumy for- 
mando delie lor tavole e de' lor tronchi , con gli 
strumenti dell'arte, con le fatiche delle braccia , 
coi sudori della fronte, con la stanchezza di tutto 
il corpo, favorii convenienti al fabbro ch'egli era^' 
ma continuo al poter dire ancor egli, Sicut ma- 
lus irtter Ugna siUfarumy sic dilectus meuSy con 
quel che segue a dirne ia Sposa, Io ne siedo al- 
l'ombra, e mi rinfresco e riposo: e ne spicco e 
mangione' frutti, i quali, onl quanto mi sono 
egli dolci in bocca e saporiti al gusto. Saviamente 
dice il santo Abate ai Chiaravalle (5): Merito 
ejus desUeraverat umbraruy de quo et refrigerium 
cuci et refectionem pariier acceptura. Or altret- 
tanto riusciva a Giuseppe nelle sue fatiche, Inter 
Ugna silvarum: Tessergli il suo diletto, il suo' 
Gesù, Sicut malnSy e con l'ombra rifocillarsene 
e ristorarsene co' frutti. Che se l'ombra di Pietro, 
cioè l'ombra dell'ombra di Cristo, avea virtù pos- 


ti) Hoin. 3 in Eitth. (a/ Cuui. 3. (3) .!/««. 3. 
(4) Lue. a. (5j Btrn., Strm. 68 m Cani, 
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sente a rimettere in sanità gl' infermi, e in forse 
ì deboli cui toccava, quanto a ristorar Giuseppe 
potea quella di Cristo , cioè la sua presenza ? 
Quanta soavità poi, quanta dolcezza a gustarne i 
frutti de' cari abbracciamenti, degli amorosi baci, 
Absque eo quod intrìnsecus latet, dei riempirgli 
lo spirito d'altissimi conoscimenti , e l'anima di 
un ardentissimo araore^ e quel che n'è l'ultima 
perfezione, con un cosi stretto e intimissimo unir- 
glisi, che certamente l'anima del principe Glo- 
riata non fu congiunta, o, per dirlo col suo vero 
termine, Conglutinata animae David (i), quanto 
quella di Cristo all' anima di Giuseppe:, con ancor 
quel che segue a dirsi di Gionata: Et dilexittum 
quasi animam suam, E non è mica nuovo quel 
ciré consueto ad un perfetto amore, il far di due 
un solo. £ a chi, dopo la sua vera Madre, dovea 
Gesù il suo amore più che al suo Vicepadre? :a 
cui oltre alle veci del riamare chi lui tanto intcn- 
saraente amava ,*era ancora in debito di soddis- 
fare, per quanto egli da vero Sposo e da somi- 

f Haute a vero Padre operava e pativa in servigio 
ella Madre e suo. 

Non è, torno a dire, nuovo quello eh' è con- 
sueto d' un amore in sommo , il far di due un 
solo. Che se il soavissimo S. Bernardo udendo il 
Salvatore chiamare i siioi Discepoli (3), Jam non 
servo 5, sed amicos, esclama, f^ides amori cedere 
etiam majestatem? Non li chiama servi, perciocché 
gli ama , c Amor dominum nescit} e se gli ama 
tanto^ li rende pari a se , e fa sé uno stesso eoa 

(1) 1. Heg. 18. (3) iScr«i. 5 ^ in Cani. 
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essi^ perciò convien ebe ne segua uitìiliare la 
maestà e intpìccclir la grandezza, perchè rauiore^ 
In se ipso, celsos humilesque cunternperat, nec 
'modo paresj sed unum eos facit. Or se cotanto a- 
discepoli e servi, servi e (discepoli di non più di 
tre anni, quanto oltremisura pìùaquel Giuseppe, 
cui poniamo che con Cristo non avesse più che 
l’ombra di Padre , più chiaro rende lui quesl’om- 
hra che la sua medesima luce il sole^ perocch’ella 
è un’ombra del divin Padre, alla chiarezza delle 


cui tenebre comparata la più chiara luce sembra 
più scura delle più folte tenebre. Per ubbidire a 
Dio, per così convenire a Cristo e alla sua sem- 
pre Vergine Madre, avea Giuseppe volontariamente 
rinunziato il già mai esser padre, e spento in sé 
ogni desiderio d’aver di sé successione c figliuoli^ 
ma quinci egli vergine, quindi la Madre vergine, 
c loro in mezzo il lor Diletto, Qui pascitur inter 
lilia: deh! non m'assicuri che basti la promessa 
di Cristo nell’Evangelio, che Gitseppe ne fosse 
bene e fedelmente ripagato col centuplo delL’a- 
mar egli Cristo più che cento padri i lor figliuoli, 
e dell’ esser egli riamato da Cristo più che da 
cento figliuoli i lor padri ? £ quel caro nome di 
Padre, e quel dolce di Figliuolo, con che presso 
a trenta anni chiamaronsi scambievolmente 1’ un 


P altro , erano per avventura titoli vani, e voci 
solo in bocca, come ne’ recitanti da scena, che 
rappresentano personaggi che noi sono altro che 
in apparenza? Non importavano quello stesso 
amore dell’un verso l'altro, che, come io diceva 
poc’ anzi , mai nè la natura , nè la virtù ne han 
veduto pari ad esso in cuor di padre a figliuolo, 
c di figliuolo a padre ? 
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' Proseguiamo a lasciarci o portare, o, se vogiiam 
dirlo così, trasportare ancora un poco da’ pensieri, 
che in cosi dolce argomento se vengono scompi- 
gliati , vengono meglio ordinati. Qual dunque 
era in Giuseppe di queste due beatitudini la più, 
per così dire, beata? Amar egli da padre il vero 
e naturai figliuol di Dio, o vedersi da lui aiiiàto 
quasi non altrimenti che se gli fosse figliuolo? E 
nell’un poi e nell’altro di questi amori, come 
potea reggergli il cuore, e in un tanto ardere 
non consumarsi? Con in braccio e in seno,cvoilo 
a volto , e cuore a cuore il suo Dio, poteva altro 
che queir ultimo e soavissimo dell’amore languire, 
struggersi e morire di puro amore? Ma come 
può morire chi è divenuto per amore un mede- 
simo con la sua vita? Ce ne sviluppi almeno 
quanto è possibile a concepirsi da noi S. Gi^gòrio 
Nisseno, colà dove mostrò di riconoscere un so- 
migliante affetto in quel rogo, cui Mosè, pastore 
fiel deserto di Madian, alle incolte falde dell’O- 
reb , vide ardere e non incenerarsi^ fiammeggiare 
i rami, e non distruggersi^ gittar vivo fuoco le 
frondi , e non incendersi nè scolorire. Perciò gran 
visione chiamolla Mosè, e gran miracolo a vedersi 
una pianta, Cujus rami ( soggi ugne il santo Ve- 
scovo) cum ardereniy quasi continua irrigatione 
rcuirescebant. Quanto inarridiva , altrettanto si 
•rinverdiva, perchè non più la scaldava il fuoco 
visibile di quel che la*rinfrcscava l’invisibile in- 
naffiamento "Così se vi può essere o concepirsi 
un continuo e permaneote disfarsi e rifarsi , dis- 
truggersi e riprodursi, morire e rinascere, que- 
sto era l’ardere e non consumarsi del rogo col 
Cu(MX>, e di Giuseppe con Cristo in seno. 
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E tutto eiò salvo interamente ogni suo giusto 
dovere a quella infinita riverenza elisegli bene in» 
tendeva doversi al divin personaggio che Cristo 
era. Perciò mentre se lo stringeva al seno abbrac- 
ciandolo come suo Diletto, in quel medesimo gli 
prostendeva sotto a^ piedi il cuore , adorandolo 
come suo Dio. Pur non di ramo vuoisi qui ri- 
cordare, che S. Bernardo, uno de^più sviscerati 
amanti di Gesù Cristo, fattosi un di a contrapporre 
quel vidi Dominunt dMsaia (i) sedentein super 
soliiun excelsum et elevatum^ con V Ecce tu pul- 
cher esydilecte miy della Sposa, ( 2 )^ se m’è lecito 
(disse (3)) di frappormi giudice tra due si grati 
personaggi , a definire qual ne stia meglio, Miài 
videtur eminentia in ìiac parte esse apud Sporta • 
sdin: quod ibi visus legitur Dominus^ nic dilectus. 
Ma che che sia di loro, quanto a sé protesta il 
santo Abate, Ego profectOySi optio daretur^ tanto 
tibentiuSj tantoque carius Sponsae amplecteret . 
visionem , quanto in meUori affectioncp quae est 
a/itorj Jactam invenio. » 

Cosi egli ; e bene, in cosi giudicando, si appose 
ai sentire e alPoperare di Dio^ il quale sembra 
aver compartita del suo la maestà e la gloria al 
cielo, la misericordia e P amore alla terra. Nè 
egli con l’umiliarsi quaggiù punto si abbassa^ 
anzi, se il sommo fosse capevole di salire, e il 
.perfetto di crescere, altro salire non avrebbe Id- 
.(lio che discendendo, altro crescere che impicco- . 
iendosi. come ha fatto con noi. iVam cui ninil ad 
auge/uium Jastigium superest (fu già detto al- 

(0 ita. 6. ( 9 ) Cani. 1 .. (3) S«rm. 4S in Coni* 
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Piitaperadore Trajano (\)) kic uno modo crescen 
potesty si se ipse suhmittaty securus magnitudìnis 
suae. Ncque enim ah ullo periculo fortuna Prin- 
cipum longius obesi, quam ab humilitate. Ed io, 
a concepir nella mente qual fosse verso Giuseppe 
il Figliuolo di Dio, Se se ipse submitlens, se^ 
£urus magnitudinis suae, mi rappresento innanzi 
ciò che del maestosissimo Re Teodorico ne ha 
lasciato in memoria il Vescovo Sidonio Apolli» 
nare, testimonio di veduta, e in una lunga let» 
tera che ne scrisse, mezzo tra istorico e lodatore 
de’ naturali pregi di quell’ eroico Principe. Dipo- 
neva ( dice egli ) talvolta la maestà, la grandezza, 
il contegno, e il personaggio di Re^ e facendosi 
piccolo co’ Grandi della sua corte, giuocava con 
essi al tavoliere, tutto alla dimestica, cioè non al- 
trimenti che un d’essi;; e allora non si pregiava 
menu di non parer quello che era, che d’esserlo: 
e godeva altrettanto dell’ uscir del giuoco vinto , 
che vincitore: e a chi l'aveva vinto, era lecito 
farne allegrezza e trionfo. In somma, tutto il suo 
temere in quel tempo era temere d’ esser temuto , 
£ che la riverenza ristrignesse punto la libertà. 
Cum ludendum est, regiam sequestrai tantisper 
jeueritatem. Hortatur ad ludum , ad libertatem, 
communionemque. Dicam quod sentio, timet ti- 
meri {p). Or un tal volontario impiccolirsi, un 
tal amabile uguagliarsi co’ suoi che quel Grande 
facea talvolta per suo diletto, facevaio col suo di- 
letto Giuseppe al continuo quel Dominus domi* 
Ttantium, et Rex regum (3), il Salvatore 5 per 

(1) Plin^j Paneg. (a, Lib. 1, Spisi, a. (Z)-Àpoc* «7. 
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niodo che nel domestlchissimo conversare , e in 
quanto può far di parole e d' atti una filial tene- 
rezza d'amore, parea vedersi espresso in Cristo 
verso Giuseppe quel medesimo timet timeii. Così 
nel santo Patriarca non rimaneva oppresso dalla 
maestà, nè punto impedito l'amore^ ma di quella 
•quasi xlisposta valendosi a raddoppiar questo , 
facciangli dire a Cristo quelle dolci parole di S. 
Bernardo (i): Quarti pulcher es Angelis tuis. 
Domine Jesu, in forma Deij in die aeternitatis 
tuae; in splendoribus Sanctorum ante Luciferum 
genitus^ splendor et figura substantiae Patris,' et 
rfuidem perpetuus, rninimegue fucatus candor vi- 
tae aeternae. Quarnmihiaecorus es. Domine ^miy 
in ipsa tui hujus positione decoris. 

Inestimabile poi e continua (oltre alle già ac- 
cennate) era in Giuseppe la consolazione del sa- 
per ch'egli con le innocenti fatiche delle sue brac- 
cia guadagnava il di che sostentare il Salvatore 
del mondo. Che se ragionando un antico Filo-* 
sofo (a) della gran cura che dee avere, e del 
sommo diletto che dee sentire il maestro d’ un 
Be giovanetto, perciocché, bene addottrinandolo, 
a lui si dovrà il savio e giusto governo, e quinci 
la quiete, l'aumento , la felicità d’un regno^ 
quanta sollecitudine ( dice ), quanta diligenza e 
amore adoprerebbe un artefice che di sua , mano 
lavorasse nna cetera , cui per ispirìto d'infallibile 
prescienza antivedesse dover servire ad alcun 
nuovo Anfione,' il quale, maestrevolmente sonan- 
dola , trarrà divelto dalle più salde rupi le pietre 

(i) Serm, /iS in Cani, (a) Plul. cim Prine. Phihs^ 


Digitizcci ! *T7 i iciglc 



CAPO. OTTAVO. i33 

ad accozzarsi c commettersi tutto da se, sovrap- 
ponendosi Pana alPaltra a fabbricare con am- 
mirabile magistero le salde mura, i gran palagi, 
le ben agiate case, e le torri e i tempj c i teatri 
d'una seconda Tebe, o d’una qualunque altra 
-nuova città, da riuscire senza pari famosa in ciò' 
cIPè moltitudine d^ abitatori, gloria d'armi, pre- 
gio di lettere, valor di senno e grandezza di 
signorìa? In lavorandosi quelPavventuroso stra- 
mento, che con P innocente incantesimo delP ar- 
monia opererebbe un cosi inaudito miracolo, Pin- 
dustria e Parte, Pocchio e la mano, la fatica e 
Pingegno, e sopra tutto il cuore dell’ artcBce, che 
tutto gli sarebbe e nella mente e nella inano e 
negli occhi , per quantunque affatìcarvisi intorno 
e stancarsi, mai nè fatica sentirebbono, nè stan- 
chezza; perocché il dispiacer della noia presente 
si perderebbe nel compiacimento delPutilità av- 
venire. Cosi egli, con verissimo conseguente, av- 
vegnaché dedotto da un favoloso e poetico presup- 
posto. Ma non cosi in Giuseppe, il quale sape^^ 
indubitato, che il prezzo de’ lavori delle sue mani 
serviva a sostentare il Salvatore del mondo^quello ' 
che con l'armonia de’ suoi detti c de' suoi -fatti, 
gli uni e gli altri divini (disse, (i) Clemente Ales- 
sandrino) le insensibili, e dure pietre de' cuori 
umani trasse e ragunò a comporne questa nuova 
Gerusalemme,- questa gloriosa città di ..Dio, la 
Chiesa ^ grande, sì , che occupa tutta la terra ^ nè 
mai è che non cresca e si dHati, e ingrandisca, 
mentre , Tamquam lapides vivi (come scrisse (a) 

(i) Proirt. ad Geni. (9) 1. Pel. a. 
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S. Pietro) supemedjficantury quanti d'ogni colta 
e barbara nazione , tirati dalia soa\’e forza della 
divina grazia, le si aggiungono d'ogni tempo. 
Quanto dunque convien dire che fossero preziose 
le fatiche , care le veglie , dolci i sudori, amabile 
e. beata la sollecitudine e U diligenza di Giu> 
seppe nel procacciar che faceva col merito delle 
sue braccia il sostenimento al sostenitore del 
mondo , e il ristoro al ristoratore delie rovine del 
mondo? Perciò ben poteva egli dire a tutta la 
gran moltitudine de'ratriachi vivuti ne'quaranta 
secoli addietro, quel che Giuseppe, figliuol di 
Giacobbe , raccontò di sè stesso, che al fascio 
delle sue spighe, i fasci de' suoi fratelli facean 
dattorno cerchio e corona, e chinando le cime a 
terra lui adoravano: Consurgere manìpulum meum 
et stare^ vestrosque manipulos cìrcumstantes ado- 
rare manìpulum meum fi), perocché indubitata* 
•mente vero è quel che ai sé medesimo rivelò il 
Salvatore, che oh, quanti Giusti, Re e Profeti si 
strussero in desiderio di vederlo, e non fu lor 
conceduto^ dove Giuseppe non solamente il vide, 
ma come suo Vicepadre Pebbe mille volte in seno, 
gli dié mille cari abbracciamenti, mille -soavis* 
«imi baci , e ne riebbe altrettanti ^ c, per dir in 
breve quanto non si potrebbe con quantunque se 
ne dicesse a lungo , altro non mancò a Giuseppe 
di padre, altro di figliuolo a Cristo che Pesserlo. 

Ma di questo incomparabile Patriarca io non 
,bo preso a ragionar qui fuor solamente in quanta 
mi permetteva l’argomento dell’eròica umiltà tt 


(i) Gtne4, 3t« 
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ubbidienza di Cristo, fattosi di propria elezione 
suddito a’cenni d’un povero legnaiuolo, non al- 
triiuenti che' se gli tosse per natura figliuolo, 
benché tutta , come di riflesso, torni in esalta- 
zione e gloria di Giuseppe. £ veggasi se perciò 
non istà meglio a lui, anzi se a verun altro che 
a lui può con verità adattarsi quel che un Re 
de’ Franchi disse già ad Arbogaste , gran perso- 
nag^io per nobiltà, condottiero d’eserciti, e in 
o^ni uscir di battaglia vittorioso (i). Questi, un 
di, sedendo col Re a tavola, fu da lui domandato 
se in Italia, ond’era di poc’anzi venuto, cono- 
sceva Ambrogio, vescovo di Milano? Arbogaste, 
Sire (gli disse) non solamente il conofco, ma 
sua mercè , gli sono intimo amico ^ e delle volte 
assai abbiain desinato insieme tutto alia dome- 
stica. A tal risposta il Re fatto verso lui un sem- 
<biante non so se più di congratulazione o d’in- 
vidia , e, chiamatolo mille volte beato, soggiunse: 
Et ideo vincis omneSf quia ah ilio viro.aiUgerùj 
qui dicit Solij Sta^ et stai. 


% 


-- - 

• (^ì)" Paxdin,- Prttb. in P'ìl Ambr. ad duguttin. 
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GU antichi Patriarchi, nati ad illustrare i lor se- 
coli con la santità delia vita e con sii esempi 
drogai eroica virtù, essere stati Soli del mondo, 
perchè furono ombre di Cristo. 

' Nè da più alto principio nè da più degno potè 
il teologo S. Gregorio Nazianzenb farsi ad entrare 
in quella maravigliosa Orazione che recitò in lode 
del Magno Atanagi , che dicendo , Atanagio e la 
virtù esser tanto una medesima cosa , che una me- 
desima cosa era lodar l'uno che l’altra^ anzi, a dir 
vero, il nome proprio d^Atanagi potersi chiamar 
nome comune di tutte le virtù , perchè a tutte come 
lor proprio si affaceva. Così egli con un pensiero 
nulla men onorevole al dicitore , che alF argo- 
mento. Ma se io non vo^ in gran maniera errato , 
seguendo il savio giudicarne che in più luoghi 
fa S. Ambrogio, questa medesima forma di lode , 
secondo ogni più stretta condizione di meriti , si 
conviene a parecchi di que’ santìssimi Patriarchi 
e Profeti , i quali vissero sotto le due antiche 
leggi, la naturale e la scritta^ ed eglino stessi 
furono una legge viva di tanto eminente perfe- 
zione, che sembra in certo modo ragionevole Pil!!- 
gannarsi, dubitando se le lor vite fossero P origi- 
nale o la copia della legge^ essendo il vero, che 
dove ogni altra legge fosse mancata , la lor vita 
basterebbe al mondo* per legge. Perciò tanto da 
Dio pregiati, che ne volle egli. stesso essere isto- 
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r»fo tic' fatti, e lodatore de’ meriti, e nell’un modo 
e nell’altro consacrarne alta venerazione e all’e* 
setn|)ìo de’ secoli avvenire la memoria de’ nomi .« 
i miracoli delle virtù , coronate di mille sue pre- 
giatissime lodi ^ e, quel che sormonta ogni lode, 
celebrate pur da lui stesso con certa espressione 
di maraviglia, che è la più alta misura con che 
eziandio dagli uomini si riconosca la grandezza 
de’ meriti^ ma in Dio, s’cgli l’adopera, é una 
dismisura di lode. 

Perciò ben potè dire il martire S. Zenone, che 
tj^ue’ Noè, quegli Àbrami, que’ Giacobbi, quei 
Giuseppi , que’ Giobbi, que’Mosè, que’ Samuelli, 
que’ David, e que’ tanti altri dopo lui, stelle chia- 
rissime , e della prima c maggior grandezza in 
perfezione di santità, e d’opere illustri che pre- 
corsero al nascimento di Cristo, l'anta probitate 
%>Ì3cerunty ut pars felìcitatis sit nasse quod fue^ 
rint (i). Non so già se ben si apponesse quell’u- 
nico fra i Giudei, filosofo sapientissimo, ed elo- 
quentissimo dicitore, Filone Alessandrino, colà 
dove, tutto fra sè ammirando il grande eccesso 
della perfezione in ogni genere di virtù in quegli 
antichissimi Patriarchi, s’indusse ad allegarne 
una tal cagione, che forse è più bella a adirsi, 
che probabile a persuadersi: perocché, dice egli (a), 
.sì come delie anclla di ferro che si fanno pender 
giù da un forte pezzo di calamita scatenate, pe- 
rocché unite solo per appressamento dell’un a- 
nello all’ altro , quelle che più stanno da presso 
alla calamita più ne partecipan della virtù , la 


(i) Serm, de Job, 


(a) la Cosmop^ja, 
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quale, con Pailungarsi delia catena, e col venir- 
giù trasfondendosi per tutto essa, la qualità at- 
trattiva digrada e manca , e tanto più isvenuta 
e debole si comparte, quanto le anelfa più si dis- 
costano dalla prima origine d'essa , perocché ivi 
è più forte , indi scorrendo , di passo in passo 
addcboliscc e si attenua: sinvilraente, dice egli, 
que' primi uomini dell'antica età, perciocché fa-, 
rono sì da presso a que' tempi d'oro dello stato 
dell'innocenza, parteciparono incomparabilmente 
più che i lontani ne' privilegi d'essa^ or se ne 
consideri la copia delle virtù, or l'eccellenza delle - 
opere. 

Ma che che sia di ciò, a' me par più vero quel 
che forse a prima vista meno il sembra^ cioè niua 
pregiudicio recare al doversi tenere in conto dì 
uomini indubitatamente santissimi que' Padri del 
Testamento Vecchio, il non aversene tutta per 
isteso la piena istoria delle lor vite^ essendo il 
vero, chequel pochissimo, che per memoria faJitane 
dallo Spirito Santo, il quale ac fu lo scrittore, ne 
abbiamo, dal vanto, che congiiietturando da esso 
il rimanente, grande oltre ad ogni comparazione, 
ò il giudicio che della lor santità e menti se ne 
forma. Cosi di quel famoso Colosso del Sole (i) , 
che piantato sulla foce del porto dì Rodi, gli era 
torre e lanterna, e meritò d'essere annoverato fra 
le Sette maraviglie del mondo ^ dove non ne aves- 
simo altro che il solo dito mignolo d' una roano, 
al vederne proyatamente vero ciò che ne abbicai 


(t) Flirt., lìb. cap. 
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per memoria di que' tempi , ch’egli era maggiore, 
di quel che sieno le intere statue dal naturale, 
chi non si figurerebbe davanti al pensiero quel 
colosso un gigante d’ almeno que’ settanta cobiti ^ 
che appunto erano la misura della sua grandez^?’ 
Similmentedi que’ grandissimi Patriarchi, veggen» 
done e misurandone un di que’ fatti di virtù isqui» 
sitamente eroica che ne abbiamo nelle divine Scrit- 
ture , qual dovrà dirsi essere stala tutta intera , 
una tal vita , di cui quella è una sì menoma 
parte? ma una tal menoma parte , che in gran- 
dezza di meriti sopravanza l’intera vitad'un qua- 
lunque altro di non bassa statura, in quel eh’ è' 
perfezione e pregio di santità. 

Certamente , si come è avvenuto di ricavar te 
regole non solamente degli ordini , ma di tutto . 
il magistero della buona architettura da un qual- 
che avanza delle rovine degli antichi edificj^ e per 
fino da un capitello, da una base, da un rocchio 
di colonna, da un taglio di cornicione, d’archi- 
trave, di fregio, lavori del buon secolo, si è tratto 
e tuttodì va traendosi alcun. nuovo insegnamento 
dell’arte^ altresì in un qualche fatto rimasoci 
dalla preziosa vita di que’ perfctti«simi Patriarchi, 
tanto v’è che studiare, tanto che apprendere in 
edificazione , in esempio e regola di ben operare, 
che S. Ambrogio, presosi a considerare Àbramo,' 
ebbe a dirne. Meno essere quel che tutta insieme 
la morale filosofia degli antichi avea idrato, di 
quel che Àbramo avea in una sua semplice opera^ 
eseguito. Or quanto più in tutti i diversi ordini 
della sua vita? Perciò Ma^nus piaìie \nr^ etmuU 
tarum virtutum clarus insignibusj quem nds 
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plùlosophia non potuit ae^fuare. Denùjue, mìnus 
est quod illa Jinxitj quam quod iste gessit (i). 

Trovo poi essersi custodite nell’isola di Capri 
fino a’ tempi d'Àugusto, ossa di giganti, e armi 
e armadure d’eroi (a): le quali, di cui cke si fos- 
sero ( già che o più non ve n’ era memoria, o l’I- 
storico la trascurò ) navigavasi a quello scoglio 
da’ curiosi di Roma, e di tutte le nazioni del .. 
mondo in essa, a vedere quelle reliquie, non delle 
favole de’ poeti, ma della natura ne’ giganti, e del 
valor militare negli eroi ^ e ammirando e misu- 
rando col palmo quegli stinchi , quelle ànche, ' 
que’ fusi delle braccia, que’ teschi, quelle grandi 
ossa, e diducendonca regola di proporzione quanto 
doveva essere il fusto intero e la corporatura della 
persona^ formatone col pensiero e misuratone con 
l’occhio a un di presso il quanto della gran- 
dezza , ogni grande uomo s'impiccoliva in sè 
stesso, parendogli essere non più che mezz’uomo. 
Quegli usberghi poi, quelle corazze^ que’ cosciali, 
quelle celate degli eroi , come non si affacevano 
alia vita , nè quegli scudi al braccio, nè quelle 
mazze e stoc'chi ai pugno di veruno, molto meno 
alle forze e al nerbo delle braccia il piegare que- 
gli archi , c brandire quell’ aste, umiliavano in 
gran maniera gli spiriti eziandio de’ più gloriosi 
nella professione deil’anni. Or cosi veramente av- 
viene qualunque volta ci facciamodavantia quelle 
antiche memorie, a quelle venerande reliquie, 
che nelle Scritture del Vecchio Testamento si 


(l) De Abrahnm.f lib. i, caf{. a. 
(a) ò'yrt, in cap. ja. 
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veggono delle vite di que’ giganti nella virtù, 'e di 
quell! C)/n/iw armatura fortium (i), die, secondo 
r intendimento del pontefice S. Gregorio ( 2 ), sono 
gli esempi delle virtù e de’ gran fatti di quegli 
uomini eroici. Perciò venuti in così alta estima* 
2 Ìone, e reputati da tanto in tutte l’età e da tutto 
il mondo, che oramai sembra il nudo nome esser 
loro in vece di panegirico, nè potersene tanto 
dire lodandogli, quanto sol nominandoli se ne 
intende.' 

In fili ora discorso del grand’essere e de’ gran 
meriti di quegli antichi e santissimi Patriarchi , 
i quali dalla prima formazione del mondo venner 
giù precorrendo, profetando ^promettendo dall’un 
secolo all’altro la venuta di Cristo, tutto in ve- 
rità è stato un lodar Cristo in essi , lodando essi 
lodevoli sol per lui. Come appunto dii alla luna, 
quando è nel suo pieno , dà lode di chiara e di 
bella, e tutta somigliante un sole di notte, loda, 
senza avvedersene il sole in lei^ perocché quanto 
ella è in $è , tutto 1’ è in lui, che specchiandosi 
in essa la forma , quanto ella n’ è capace , una 
immagine di sè, e quasi un secondo soie , nel 
quale, mentr’egli è tuttavia sotto l’orizzonte e fa 
notte , pure ancora si mostra sopra ’l nostro emis- 
pero, e lontano in sè, e presente in lei, compa- 
risce prima di nascere. Ma se vogliamo tenerci 

E iù stretti al sentire e al dimostrare , che i santi 
dottori e interpreti della divina parola han fatto 
tutto merito e tutta gloria di Cristo essere il me- 
rito è la gloria, quanta ne hanno que’ suoi grandi 


fi) Cani 4* fa) Bom. S, in Eterh. 

Marioli f Gr. di CrùtOj voi. /. i6 
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predecessori della legge antica, eccooe delle più 
altre una maniera bastevolmente acconcia a met- 


,tere il fatto davanti agli occhi. Se un buono ini* 
tenditor del disegno si ponesse dì riscontro al 
sole, e sì andasse figurando ia vita in diversi 
.maestrevoli atteggiamenti, per modo che ne rice- 
vesse r ombra una bianca parete, la quale ser- 
visse come di quadro , sopra cui effigiarsi quei 
ritratti^ quelle ombre, tuttoché non altro che om- 
bre, pur cosi artificiosamente dipinte, o tinte che 
voglìam dirle, e con quello spirito, quella fan- 
tasia, quella disposizione di vita, quegli aggrup- 
pamenti e scorci più o men chiaramente intesi, 
quanto ne può esser capevole un'ombra, sareb- 
bono da lodarsi, in quanto lavorio dMiigegno e 
magistero d'arte^ e almeno contornate, dareb- 
bono una immagine di corpo umano ben profi- 
lata. Ma Uitta la lode di quelle belle ombre non 
sarebbe ella lode del corpo, che di sé fece origi- 
nale a tante copie di sé, quante sono quelle adom- 
brate immagini che figurò? 

Or cosi va dì que' Padri, di quegli eroi del 
Tecchio Testamento. Quanti ne furon da Dio 


eletti a predirò, altri in profezìa di parole, altri 
in mistero di fatti (perocché, JUorutn nomi-: 
num non tantum linguuj sei et vita propfte^ 
tica Juit {i)j come scrisse S. Agostino)^ alcuna 
delle tante particolarità attencutisi alla persona 
del Redentore, all'opera della redenzione, alla 
nuova legge di grazia , al nuovo regno di gloria 
ohe fondò^ tutti, in ciò che rappresentaron di lui, 


(1/ Lit. I conli-a Faustuittm 
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furono figure ed ombre di lui. In essi (dicianlo 
con le parole del medesimo sanfAgostino, Quo- 
ìiscunque figura adimbinta est^ in diruto aU“ 
tem ipsaveritas praesentata (i). £ fu altissimo 
intendimento del divin Padre , ordinato a far co- 
noscere al mondo, che, Qual dunque si converrà 
dir che sia per preminenza di meriti quegli, le 
cui ombre, il cui niente, per cosi dirlo, è stato 
il più o il meglio che avesse in genere di santità 
per quaranta secoli il mondo ? 

Noi chiamiamo ombre del sole quelle che, a 
dir vero, sono ombre de’ corpi opachi opposti al 
sole. Ma se per ischerzo d' immaginazione fin- 
gessimo che il sole potesse ancor egli gittar dal 
suo lucidissimo corpo un’ombra , non mi sembra 
possibile a concepire ch’ella fosse altro che pura 
ombra di luce , e per conseguente valevole a ris- 
chiarar le ombre degli altri corpi, e renderle lu- 
minose col dileguarsi. Io ben m’ avveggo che que- 
sto è filosofare sopra un presupposto che distrugge 
sè stesso, e seco il dedottone per discorso. Ma 
certamente non così avviene ragionando di Cristo^ 
sole di così tutt’ altre proprietà, come di tutto 
altro essere, che questa sua ombra che chiamiamo 
soie. Ombre di Cristo sono state tutti que’Soli 
dell’antichità', e perciò Soli rispetto agli altri 
uomini, perchè ombre di Cristo. Lgli tanto prima 
di nascere già era nato in essi, che tuttavia lon- 
tano dell’ apparire al mondo, pur si dava in essi 
vedere al mondo. E, a saperne il come, ditemi , 
non v’ha egli de’ monti (e ve ne ha parecchi, e 

(I; Dt Civii. Dti, Uh. 17, eap. 18.. 
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se ne fanno particolari memorie dagli scrittori ) 
monti di così sterminata altezza, che più d’una 
c di due ore avanti che nasca il sole , già essi il 
veggono e son vedati da lui ? e mentre é notte 
buja al piano, colà su le punte decoro altissimi 
gioghi è giorno, c vi si vede il sole (i). Or<]uesti 
(dice il vescovo S. Gregorio (3) Nisseno ) sono 
quegli antichi Padri, que^ monti d'eminentissima 
santità , che furono sublimati ad antivedere e 
promettere la venuta di Cristo, e darle fin d'aU 
torà a vedere. Rappresentaronlo in figura, e P a- 
dombrarono chiaro, perocché oon la sua mede- 
sima luce, e pur essendo vero ch'egli non erano 
altro che ombre rispetto a Cristo, si potea dir 
d' ognun d'essi , come ben si suol dire di quelle 
cime di monti, che sono illuminate dal sole prima 
che nasca. Ecco là il sole. 

Sono ancor al presente e per tutto l' avvenire 
saranno gli esempi delie virtù di quegli elettis- 
simi Patriarchi , sì come ammirabili per l'eccel- 
lenza, altresì salutevoli per l'imitazione, alla quale, 
ripensati e ridetti, hanno maravigliosa forza d'in- 
durre. La religione e l'innocenza d'Abel, la co- 
stanza di Noè, durata in un atto continuo cento 
anni , la generosa fede d'Àbramo , l'insuperabile 
pazienza di Giobbe, P ubbidienza d'lsacco,*la ca- 
stità di Giuseppe , provata e tenutasi a cosi gran 
cimento, la suffi.‘renza di Mosè, la mansuetudine 
di David , la prodezza e il forte zelo d'Elia , la 
pietà di Daniello ^ e così di que' tanti altri esem- 


(i) y ergati il P. Rìccioli nella Geograf. Rifar», 
1%) De yUa Mosis, 
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piali, quale in una e quale in altra virtù, per sin- 
golar prerogativa eminenti ^ continuo è il sanare 
che van facendo le anime dalle viziose affezioni 
contrarie alle virtù, nelle quali particolarmente 
riiussero^ e ciò fanno in quanto ombre di Cristo, 
il quale opera in essi quel che già nel suo vicario’ 
S. Pietro , quando era da innumerabile turba d’o> 
gni maniera infermi aspettato. Ut sveniente Pelro 
saltem umbra illiu» ohumiraret tfttempùim iUo- 
rum y et liberarentur ad infirmiUitibus suis (i). 
Mon avrebbe gittata da sè il corpo di S. Pietro 
quelPombra operatrice di-tanti miracoli , se non 
glie Pavesse prodotta il sole , cioè Cristo , Sol 
justitiaCy come il chiamò Malachia Profeta (a), 
soggiugnendo tutto in acconcio al fatto , che Sa- 
nitas in pennis ejus. Così dunque come nel gua« 
rimento de^ corpi que* miracoli operati dalla salu* 
tiferà ombra del Vicario di Cristo eran miracoli 
della virtù di Cristo, altresì tutto il bene operato 
a salute delle anime dalla virtù e dagli esempi 
de^ Patriarchi, a Cristo interamente si debbono, 
perciocchVgli ne trasfuse in loro la virtù, col farli 
sue figure nella sìguificazion de' mister] , e sue 
ombre nella santità della vita. 

£ del così essere stato, ne abbiamo in fede una 
bene intesa protestazione fatta in nome loro dal 
vescovo S. liario, colà dove, isponendo PEvangelio 
di S. Matteo, si avvenne in quel solennissimo ri- 
cevimento che il Salvatore ebbe da quel popolo 
di Gerusalemme, quel memorabil giorno, nm quale 
tutto a maniera di trionfante s'enirò^ Sedens super 

(f) Jcl. 5> (a) Cap. 4* 
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asinam (i): e que^divoti, gente d’ogni etàecon- 
dizione, moltitudine numerosissima, sì com'egli 
andava venendo per la via di Éetfage verso là 
santa Città, gli accorrevano incontro a torme in 
calca, e trattesi le vesti menta di dosso, con atto 
dì riverenza e d'onore, mai non veduto nè usato 
con verun altro, nè pur degli antichi Re d'israello, 
glie le distendevano come tappeti in terra, ac- 
ciocché per sopra esse cavalcando passasse ; e in 

3 uello stesso benedicendo Iddio e lui, e ad amen- 
ue cantando , Hosanna in allìssimis, ne festeg- 
giavano la venuta. Questa, rappresentata agli oc- 
chi del corpo , non è altro che istoria, ma svelata 
a vederla que' della mente, è mistero: e in quella 
turba, spogliatasi delle vesti con che s' adornava 
e copriva, si ravvisa e si riconosce tutta insieme 
adunata Là gran moltitudine de' Patriarchi vivuti 
nell' una e nell'altra legge antica^ i quali trattosi 
concordemente di dosso quanto ciascun v'aveadi 
prezioso , il sottopongono a' piedi di Cristo ^ con 
on protestare in fatti, tutti i beni , tutte le virtù 
e grazie, delle quali furono adornati e vestiti, 
averle da luì e per cagion di luì ricevute. £ per- 
ciocché tutto il lor meglio era ordinato a promet- 
tere e predire la venuta del Salvatore al mondo , 
e per lui la redenzione e salute del mondo , or 
ch'egli si accingeva all'opera, e sol perciò faceva 
quella sua ultima e misteriosa non meno che so- 
lènne entrata in Gerusalemme, essi comparivano 
a far ffttti insieme con luì come le stelle col sole, 
che in montando egli sull' orizzonte, esse si spo- 

(0 MaU. 91. 
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gliano della lace ond^eran vestite e belle ^ con un 
quasi protestare che da lui Favean ricevuta, onde 
a lui aebitamente la rendono^ indi col dileguarsi 
e divenire al tutto invisibili , dichiarano, venuto 
il sole, la presenza delle stelle già più non essere 
necessaria al mondo. Cosr dunque, Gloriam suoni 
^ice (i) il santo vescovo Ilario) in vestimentis 
Patriarchae Domino suòstemunt. Eorum enim 
et generationibusy et nominibusy et insectationi- 
bus est 'Dominus prophetatus^ ei(jue omnes digni- 
tatù suae omaius concedentCy seque sedili sub^ 
stementeSy docenty omnem gloriam suam praepcs- 
rationi dominici adventus fuisse substratam. 

Perciò veramente il più bello di que’ santi uo- 
mini, e il più degno d' ammirarsene, come la- 
vorio possibile a disegnarsi sol dalla mente, e 
condursi dalla mano del sommo artefice iddio, è 
il vederli e considerarli, non ad uno ad uno, 
ciascun di per sè, ma tutti insieme adunati , e 
componenti nelle profetiche loro azioni tutta in 
misteriose figure F istoria della Vita di Cristo dal 
suo primo apparir su la terra in Betlemme fino a! 
partirsene dalFOIi veto al cielo. E in questo avviene 
quel che S. Agostino avvisò de' lavori a mosaico. 
Tanti minuzzoli di pietruzze , ognuna un pez- 
zuolo, anzi un tutto da sè, per la propria mac- 
chia della naturale sua vena , accozzate con am- 
mirabile intendimento, e disposte e commesse 
Puna con F altra, formano (per esempio ) un corpo 
umano cosi bene inteso e cosi felicemente con- 
dotto , co' chiari risentiti o dolci a' lor luoghi , 

(i) Canon, ai in Malih. 
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con gli sbattimenti delP ombre crude e taglientf , 
o tenere e sfumate, quanto e dove é bisogno, eoa 
le tinte e mezze tinte de^ colori si proprj, e d'ua 
passare dell' un nell'altro così unito, che il pen« 
nello sopra una tela non potrebbe far più^ e ia 
lontananza bastevole a non vedersene le commes- 
sure , quella non parrà effigie d’ uomo composta 
dMnnumerabili pezzolini di pietre, ma una pietra 
salda e intera , così dipinta e nata per miracolo^ 
or sia della natura o del caso. Or d^ un^ opera di 
così ammirabile maestrìa non potrebbe ( dice il 
dottore S. Agostino) in niuna guisa godere: Si 
quis tam minuturn cernerety ut mhil ultra unius 
tesseUae moduliuriy acies ejas vaUret ambire ( i ). 
Perocché , siasi quantunque esser può beila e de« 
gna di riguardarsi una qualunque di quelle pie- 
tre del musaico, fino. al par delle gioie ^ pur ve- 
ramente, veduta essa sola, perde quanto è il beilo 
delPimmagine intera, di cui ancor essa è mem- 
bro e parte. £ così avviene della vita del Reden- 
tore , lavoro d^ opera a mosaico , figurata di mol- 
tissime particelle delle vite e delle misteriose azioni 
di que^ perciò tanto celebri uomini della legge 
antica. Nè io qui mi stendo a scriverne in par- 
ticolare, perocch’egli è argomento per la sua 
grandezza degno di trattarsi tutto da sè^ e ne 
darò a vedere alcuna cosa piò avanti nella forma- 
zione del Crocifisso. 

Con , tutto non di meno Tesser verissimo, che 
il piò bello delle profetiche azioni de' Patriarchi 
comparisce al vederle tutte in un corpo d'istoria 

(i) Lib, 1, De Ordine^ c. i. 
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ordinate, e componenti Pioterà vita del Reden- 
tore , pur è altresì vero che, presane ciascuna 

S arte da sé, per essere azion compiuta , e figura 
’una^compiuta azione di Cristo, è cosa riguar- 
devolissiraa per sé stessa. E a vederne il come e 
il quanto , si risovvenga il lasciato in memoria 
dal dottissimo Marco Varrone (1), che i modelli 
di creta, da Arcesilao, statuario il miglior dei 
suoi tempi , formati a man corrente, per figurarsi 
davanti visibile alcun suo pensiero d^ invenzione ^ 
per la verità, per la vaghezza, per lo spirito, per 
lo ben regolato disegno che aveano, erano dai più 
eccellenti maestri della professione cerchi e riven- 
duti più caro, e da^ comperatori con più gelosia 
custoditi, e da^ novelli neiParte studiati con più 
utilità, che non gli altrui lavori in marmo, già 
condotti alPultipao finimento, e dati a pubblicar 
ne’ teatri, come opere terminate. Tanto quelle 
semplici bozze tenevano del maestrevole e del 
buono. Non altramente vuol dirsi de^ Patriarchi, 
lavori della semplice creta del vecchio Adamo, ma 
da Dio formati a rappresentare come bozze alla 

f rossa, qualche particolare azione del nuovo 
damo, il divin suo Figliuolo fatto uomo: chi 
attentamente li considera , sommamente gii am- 
mira, e gli ha per lavori da stimarsi più, perchè 
con troppa più perfezione condotti, che non le 
più perfette opere che per altra mano e con altro 
disegno si possano lavorare ^ si fattamente, che 
non sembrano figure sbozzate per significare una 
tutt’ altra cosa cui rappresentano in mistero, ma 


(1) PUn-t Ub. i 3 , c. 35. 
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originali idee d’ogni più eroico genere di virtù; 
ond^é, eh' eziandio non riscontrate con la vita di , 
Cristo cui figuravano, elte sarebbono per sé stesse 
opere di maraviglia. 

* Nè io saprei come darlo a vedere più somi> 
gliantc al vero , che ricordando una particolare 
osservazione fatta da Marco Tullio che ne scrivea 


di veduta ;; ed è , che la sommità del bellissimo 
Campidoglio, qual era a que'suoì tempi, cioè la 

E arte di lui più degna di riguardarsi , perocché 
ibbrica d’ impareggiabile sontuosità, maestria e 
vaghezza, finiva in un rilevato a maniera di pi* 
nacoio o cupola a più facce, condotta con magi- 
stero d' arte ottimamente intesa al principal suo 
fine, eh' era di ricever la pioggia, e inviatala giù 
per un conveniente pendio, farla scorrere alle 

f ronde. Ma questo provvedimento, e questa giunta 
i fabbrica era di tanta maestà e bellezza, e con 
SI regolata proporzione legava e stringevasi col 
rimanente, che non sembrava fatto per servire alia 

S ura necessità, ma inteso e voluto per sé, anzi 
ovuto, come parte richiesta per buona legge d'ar- 
chitettura, alP integrità e perfezione dell'edificio. 
Quindi era (soggiugne Cicerone) che, Etùxmsi 
in cacio Capitolium statuentur^ ubi imber esse 


non possetf nullam sine Jasti^ dignitatem ha^ 
biturum fuisse videretur ( i ). Or io vi priego di 
metter l'occhio (sia questo solo per ogni altro 
esempio) nel sacrificio d'Àbramo e d' Isacco , e 
tornandovi alla memoria, se giammai T udiste, 
quel che tutti , o poco men che tutti i Dottori e 


(i) Libi 3, De Oratore» 
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Pa3r! dell’ una e dell’altra Chiesa nehannoscritto, 
sopra l’ essersi ordinato da Dio a rappresentare in 
figura il gran sacrificio che l’eterno Padre fece 
Colà sul Calvario, quando, come disse l’Apostolo, 
Proprio fiUo suo non pcpercit, sed prò noòis 
omnibus ' tradidìt illum [\): giudicherete , quel 
sacrificio non avere altro uso, che di profezia e 
figura di questo. Per l’altra parte ponete gli oc- 
chi nelle tante, e tutte eroiche virtù , altre da 
Abramo, altre da Isacco, cioè dal sacerdote edalla 
vìttima esercitate, in quel sacrificio nulla più che 
ombreggiato; e indubitatamente direte ch’ella 
sembra un’opera tutta da sè, e a nulFaltro ordi- 
nata , che a dare al mondo un esempio, anzi un 
esemplare d’eccellentissima perfezione d’ubbi- 
dienza; non altrimenti, che se niun risguardo 
avesse a significare e predire il vero sacrificio, 
che Cristo , vittima c sacerdote, e nell’uno e nel- 
l’ altro factus obediens usque ad mortem^mortem 
autem crucis, offerì al Padre sul medesimo colle 
dove già Isacco il suo. 


(i) Aofft. 8. 
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^ CAPO DECIMO 

Se Cristo in qualità di maestro del mondo non 
avesse insegnato a ben ifwere altramente che 
dandone i precetti e gradendone V esecuzione^ 
avrebbe fatto abbastanzct: ma egli esser ito 
innanzi con V esempio, e aver insegnato a fare 
facendo, e a patire patendo. 

•V 

Ordinati a battaglia colà presso le foci del 
Golfo di Salami na quei due gran corpi d’armata, 
eh’ erano le mille navi di Serse, e le cenlottanta 
o poche più di Temistocle , sul dare il segno per 
muovere ad azzuffarsi, Serse ragionevolmente s(d- 
lecito delia vittoria (perocché la sera di quella 
ad amendue le parti ugualmente dubbiosa gior- 
nata vedrebbe o la Persia perdente, o la Grecia 
pèrduta) si presentò a vedere e ad essere veduto 
da' suoi sopra il rilevato d’un poggio che sovra- 
stava al mare, e gli mettea sotto gli occhi l’ar- 
mata (i). Sedeva nel reai suo trono, gran mac- 
china, tutta oro, parte fuso, e parte tirato a mar- 
tello^ attissima a renderlo eziandio dalia lungi 
visibile, si per la sua stessa grandezza, e sì an- 
cora per lo riverbero delia luce, che, ripercossa 
in quell’oro e raddoppiata, chiarissimo il mo- 
strava. Intorno a’ suoi piedi sedeva una corona di 
storici e segretari, i quali tutti con l’occhio in- 
tentissimo nell’armata, discernendo alle divise 


(t) PìmI. in Themin. 
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proprie di ciascuna le schiere delie navi, le navi e i 
lor condottieri e capitani, questi non farebbon pro< 
dezza, che quegli non'ne facessero nota in carta; 
e varrebbe agli storici di gloriosa materia da 
compilarne trattato, e arricchirne gli annali; ai 
«egretarj, di meriti da ricordare al Re; nè niuu 
mostratosi coraggioso e piede in quel fatto ne- 
andrebbe che non ne riportasse la convenevole ri» 
compensa. Mancò veramente a Serse la fortuna 
per aver la vittoria , ma non a^ suoi soldati il va- 
lore per meritarla; tanto influiva ne^ lor petti di 
spiriti e di calor militare quel vedere il loro Re*, 
e queir esser veduti da lui: oltre al sapere indu- 
bitato , che non gitterebbono gocciola di sudor 
dalla fronte, non istilla di sangue dalle ferite, che 
non fosse veduta, gradita, premiata da un pa- 
drone sì sollecito di saperne, e di saperne per ri- 
meritarli. Queir esser dunque veduti dal Re ope- 
rava in essi da vero quel che da giuQCO disse 
poetando Sidonio Apollinare (i), che Bacco guer- 
reggiando per lo conquisto delPIndia , se af£s- 
sava gli occhi in alcuno, trasfondeva in lui con 
esso lo sguardo spiriti sì possenti che senza piò 
l’ imbriacava. Di questo avvenimento, preso dalle 
istorie de’ Greci, io mi varrò secondo l’ insegna- 
tomi da S. Basilio il Magno (a), come de’ penti 
e delie armadure i muratori,! quali, per con- 
durre archi e vòlte, adoperan centine e puntelli ; 
serrate che le hanno, disarmano e gittano quel- 
l’ impaccio, del cui servigio più non abbisognano. 

Quel zelantissimo vescovo, e fortissimo mar- 


(i) Canti, aa. (a) Orai- Quomodo Ugendif Ub, eie» 
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tire S. Cipriano, la cui voce in Cartagine, le cui 
lettere pastorali a tutti i fedeli dell’Àfrica, frut- 
tarono tanti martiri alia Cbiesa , che a me para 
potersi affermare di lui un non so che somigliante 
a quello che S. Agostino (i) disse di Paolo Apo- 
stolo, chiamato per ischerno dagli Ateniesi oe- 
minwerbius: che Cipriano fu veramente seminator 
di parole, e mietitore di palme. Questi, dovun- 
que si levasse alcuna nuova persecuzione contro 
a’ fedeli, in udendo èssersi perciò delegati in- 
quisitori a cercarne « comraessarj a farne cause e 
processo, manigoldi ad ucciderli, dove i tormenti 
non bastassero a sovvertirli , accorrea di presente 
con possentissime lettere : e ne abbiamo tuttavia 
parecchi, e spirano una eroica , cioè veramente 
cristiana generosità^ con tanta efficacia di ragioni,, 
sublimità di pensieri, e forza di commover gli af- 
fetti, e accendere in un cuor ben disposto spiriti 
spregiatori e della vita e delia morte, che a chi 
punto ne legge , mostrano aver detto vero di lui 
il Nazianzeno, (2), che Plures prope modani solus 
ipse per epistolas ad subeimaurn martyrium 1/1- 
duxity quam ceteri per se omnes, qui tum dimi- 
cantUtus praesto erant. Fra le ragioni poi che 
apportava, questa in quasi tutte quelle sue grand) 
lettere , come fortissima, ripeteva : Ricordinsi che 
del loro combattere co’ ti ranni , co’ giudici , coi 
manigoldi, dell’ azzuffarsi che faran con le fiere, 
del provarsi co’ ferri e co' fuochi, in mezzo al 
termentatori e a’ tormenti, avranno spettatore Cri- 


fi) Juf^ Traci, de Epicur et Scote, cop. I. 
{») Orai. De Laud, Cjrpr. 
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Sto, per la gloria del coi nome , per la difesa 
della cui legge combattono. Egli pesa P impeto 
delle percosse^ egli conta la moltitudine delle 
piaghe , egli misura P intension del dolore dei' 
SUOI vittoriosi soldati: e mentre essi stanno per ' 
lui patendo , egli sta per essi tessendo raggi e 
splendori , onde vestirli di gloria immortale^ e 
mille care gemme , non del terreno e povero no- 
stro Oriente, ma del suo ricchissimo empireo di 
colà sopra i cieli, aduna e intreccia in corone di 
pregio, pari al merito della lor sofferenza. Adun- 
que : Si tfos acies voccuferit (dice (i) il santo Mar- 
tire), si certaminis vestii dies venerit, miUtatefor- 
titery dimicàte constanter^ scientes^ vos sub ocuUs 
praesentis Domini dimicare^ et coi^essione no- 
minis ejus ad ipsius glorìam pervenire. Quis non 
pretiosain in conspectu Domini mortem fortiter 
et constanter excipiatj placiturus ejus ocuUy (fui 
nos in cot^essione nominis sui desuper spectans, 
volentes comprobaty adjuvat dimicanies, vinceri- 
tes coronai? Così egli lu due delle sue pregiatis- 
sime Lettere pastorali^ che appunto è quello che 
io diceva di oerse, mostratosi, sopra un poggio 
eminente in atto di non solamente vedere, ma 
far mettere fedelmente a lihroe a conto suoquanto 
que* suoi soldati combattendo farebbono peramore 
e in servigio di lui. 

Or se Cristo non avesse adoperato con noi altro 
mezzo, che quello della sua presenza e del suo 
occhio, a vedere, e gradire, e comandare agli 
Angioli suoi ministri, di scrivere, per di poi ri- 

(ij Lib. I. Episi. 11. 
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meritarcene a suo tempo , ciò che in o^i specie 
di cristiana virtù andiamo operando in servigio 
di lui^ non avrebbe egli con ciò ravvivati in gran 
maniera nel cuore ad ognuno gli spiriti, e con* 
fortatavi la debolezza per intraprendere a far ge- 
nerosamente e patir fortemente ogni gran cosa , 
tanto solamente che gli aggradisse^ Kidicianlo 
un poco più al disteso: Se Cristo, Verbo e sa- 
pienza del Padre , non avesse rappresentato fra 
noi altro personaggio che di Verbo e sapienza, cioè 
di regolatore e maestro ^ e da maestro, Sedens et 
aperiens OS suum (i), come colà sul Monte, altro 
non avesse fatto che addottrinarci nella divina fi- 
losofìa dello spirito, rivelarci i Mister] delPumana 
redenzione, scoprirci le segrete cose delP altro 
mondo, rappresentarci svelata mente visibili agli 
occhi dell’anìina i beni e i mali dell’ eternità av- 
venire^ mostrarci col dito di qua le vie della virtù 
che menan sicuro in alto alla felicità de^ Beati, di 
là i precipi^ del vizio, che gittano in profondo 
alle intermimibili miserie de^dannati^ e sopra le 
une e le altre dettarci quelle pratiche lezioni che 
ne abbiamo distese negli Evangelj: indi, salito al 
•cielo , si stesse riguardandoci di colassù , e os- 
servando, come fortemente secondo le leggi della 
cristiana milìzia combattiamo contra i demoni , 
contra il mondo , contra i viziosi appetiti della 
nostra medesima carne ^ accettando e gradendo il 
nostro ben operare, e somministrandoci le forze 
della sua grazia, bisognevoli a battagliare^ giacché 


Matih. 5 . 
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indabitato è ciò che $. Agostino ne scrisse < i(i)^ 
ch'egli. Et kortatur ut pugnes, et adjtwat ut 
cas, et certantem inspctatj et d^cienlem suble^ 
vai, et {^incenlem coronai: con nulla più di tanto 
dovrebbe dirsi aver fatto quanto per avventura 
non ci verrebbe in cuore altro di più che chie- 
dere o desiderare. 

Ma il vero si è, chela minor parte delPammae-' 
strarci che Cristo fece fu il dire, rispetto all’ altra 
del fare : A suo costo e nostra utilità. Egli dié in 
voce un così pieno e compiuto magistero di per- 
fettissima santità , che sembrava non rimanergli 
bisogno d’operar nulla per nostro esempio^ e tanto 
in fatti operò , che sembrava non avere insegnato 
nulla in voce: ma il solo esempio della sua vita 
dover essere tutto il magistero d’ona interissima 
santità*, si fattamente, che non v’ha specie di 
virtù, dalle più semplici fino alle più eroiche, e 
queste ancora nel più eminente lor grado, dell* 
quali non possa dire a noi quel che già nell’ul- 
tima Cena a’ suoi Discepoli: Exemplum dedi ìhì- 
bis, ut quemadmodiun ego feci vobis, ita et vos 
faciatis ( 2 ). £ questo era il mistero che si nascon- 
deva, anzi, a dir meglio, si palesava in quel dire 
ch’egli avea continuo in uso: Si (juis mlt post 
me venire: e Tollat crucem suam et setjuatur me: 
€ mi sequere me (3)^ o parecchi altri che tutti 
cranmodi significanti il suo andar sempre innanzi, 
0 sia nel fare o nel patire^ e con l’esempio suo 
spianarci l’erte, e agevolarci le malagevoli strade, 
per cui tenergli dietro, salendo di virtù io virtù 


<i) In Ps, 3s. (a) /oon. i3. (4) JUaUk. 16 «I 

MartoUj Gr, di Cristo, voi. L 17 
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fin dove mai può salirsi in eccellenza e pregio 
di virtù. Egli, Prìmus viam Novi ingressus est Te-- 
stamenti, ut via devotionis sterneret nobis. Si 
Jejunamusj ante nos iUe jejunavit. Si prò nomine 
ejus sustineamus injurias; prius ilie prò nostra 
rtdemptione sustinuit. Cervicessuas posuit in fla- 
gella, maxillas suas inpahnas. Ascenditcrmem, 
ut doceret mortem non esse metuendam. Deniquey 
quasi praecedens, ait Petro, Tumesequere. Così 
di lui S. Ambrogio (i). 

Nè questiona , dell’ averci egli confortati al ben 
fare, con darci in sè medesimo il vivo esempio 
d’ogni virtù , è stata tutta l’utilità che ce n’ ò 
provenuta^ ma quella altresì, nulla men necessaria 
e grande, dell’ aver sollevate ad una certa, per 
cosi dire, divinità quelle virtù, le cui operazioni 
essendoci più necessarie, ci riuscivano più mala- 
gevoli ad e.sercitare, o per la loro asprezza, o per- 
chè sembrano rendere altrui dìspregevole nel giu- 
dicio degli uomini. Ora chi può rifiutarle, o chi 
vergognarsene, mentre, esercitandole, fa sè copia 
d’ un cosi divino originale, com’è il Figliuolo 
stesso di Dio? 

Oh amore, oh providenza di vera madre (disse 
un antico , ragionando della natura ), perocché 
non avendo ella trovata quaggiù materia ìncor<- 
ruttibile, delia quale impastarci il corpo, e la- 
vorarne cosa immortale, anzi nè pur lungamente 
durevole^ tutto il pensiero e la materna solleci- 
tudine rivoltò a provedere come almeno camparci, 
il più che far si potesse , da lontano alla morte. 


ft; In Psal, ttS, e«r«. 35. 
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A. tal 6ne raoltiplicò in ogni specie di misti po- 
tenze e virtù efBcacissime a preservarci o redi- 
merci delle ìnnumerabili malattie, alle quali i 
contrari umori, onde siamo composti, col distem- 
perarsi, ci tengono al continuo esposti. £ affin- 
chè l’orrore che sogliono cagionare i rimcdj in 
bevande spiacevoli e disgustose non inducesse ve- 
runo ad avere per meno tormentosa l’infermità 
che la medicina, 1’ amor suo verso noi le insegnò 
l’arte di lavorare magisteri di sughi salutevoli 
alla'vita , e chiuderli dentro alle coppe , a’ vasel- 
iini, a’ calicetti de’ fiori. Poi ancor questi in mille 
artificiose maniere dipignere e abbellire, e farli 
oltre a ciò mirabilmente odorosi^ e con ciò reo- 
dutili tanto appetibili e cari, quanto belli e soavi: 
Fisu ipso animos invitavit^ etiam delitiis auxilùt 
permiscens (i). Così egli; ed io per troppo più 
aita cagione ripiglio a dire: Oh amore) Oh pre- 
videnza di vero padre 1 e. parlo di quel Pater mi- 
sericordiarum, et Deus totius consolationis (' 2 ), 
il quale per iscauiparci dall’eterna perdizione, 
ch’é la morte dell’anima, non solamente ci mandò 


il suo Figliuolo unigenito, cioè la vita stessa, a 
farsi nostra vita , nostra redenzione e salute , ma 
quegli stessi rimedj che ci son necessarj a pren- 
dere contro alle soventi malattie dell’anima, alle 
quali siamo esposti per la distemperanza delle 
passioni , per l’ accendimento degli animaleschi 
appetiti, che con noi nascono e in noi vivono vita 
animalesca e brutale, ce li ha rendati tanto ama- 
bili , quanto soavi ^ e soavi quanto il può essere 


<i) Plin.f Ub. a», c. »• Cor. t> 
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una cosa <3i sapore isquisitamente divino; e tal 
divino sapore ha dato alla penitenza^ alle umilia- 
zioni, ali ubbidienza fin del morir crocifisso, ai 
patimenti, alla povertà, a’ disonori, alla carità 
verso i nemici, alla sofferenza delle persecuzioni, 
delle ingiurie, delle calunnie, della morte; il pren- 
derle tutte in sé medesimo quel bellissimo fiore 
di Nazaret, il vero e naturai figliuolo di Dio; e 
prenderle non per sè, a cui non eran bisogno, 
ma perchè , raddolcito in lui tutto l’ amaro che 
arcano, non rifiutassimo noi di prendere peramof 
di lui e per salute nostra , quello che per salute 
nostra e per amor di noi egli avea preso. Se dun- 
que egli ci domanda, ca/icem? Sog- 
gi ugne incontanente, quel calice che io ho beuto: 
e Tuo beuto io (dice in nome di lui S. Ago- 
stino (i)): Qui in me non habui tjuod ab ilio ca- 
lice sanaretur: e pur l’ho beuto, Ne tu dedigna- 
reris bibere, cui opus est ut bibas. 

Ahi quanto è acerbo , ma giusto , il rimprove- 
rare, il confondere, lo svergognarci che fa la com- 
parazione di noi con Cristo, quando per l’una 
parte, messi in lui, massimamente crocifisso , gii 
occhi , vediamo il tanto ch’egli ha fatto e patito 
per nostra salute e per nostro esempio, per l’al- 
tra , eccoci noi si infingardi , si sconoscenti , si 
indegni della professione e del nome di suoi se- 
guaci , che non degniamo di pur muovere un 
piede, c 
guitarlo 
imitarlo 


(i) Bom. 34 


! verso lui dare un piccol passo per se- 
; ricusiam di patire un pochissimo per 
; dove intervenga una qualunque menoma 
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incomodità ci sottraiamo dalP operare alcuna cosa 
che a noi sarebbe utilissima, a lui sommamente 
cara , e ce la domanda e ce ne priega ^ e noi in 
fotti glie la neghiamo, scusandoci ael non com- 
piacerlo col non poterlo , essendo vero che del 
non poterlo altra vera cagione non v' ha che il 
non volerlo, e del non volerlo, Rincrescerci quel 
poco affaticarsi o patire che vi bisogna. Egli ha 
oeuto per noi quel gran calice di tutte le possi- 
hili amarezze, che tutte si adunarono a rendergli 
tormentosa e acerba la sua amarissima passione ^ 
noi, in servigio e per amor di lui, ricusiamo che 
ftè pure una stilla ce ne tocchi la sommità delle 
labnra. 

Un soldato veterano, e di gran meriti con Au- 
gusto (i), cui avea per molti anni in più batta- 
glie di terra e di mare valorosamente servito, 
citato un dì a fargli una non so qual causa, di 
suo non lieve pericolo se la perdesse, si vide ne- 
cessaria a difenderlo, nelRatto del presentarsi al 
giudice, Rassistenza e la protezione d^Augusto^ e 
nel pregò. Questi , eh' era signor gentilissimo , 
fattogli un' a more voi sembiante, rispose, che vo- 
lentieri \ e data intorno una girata con R occhiò 
a que'grandi che il servivano di corteggio, uno, 
in fra gli altri autorevolissimo ed ottimo parla- 
tore, n' elesse^ e. Va tu (gli disse), c in mio nome 
gli assisti. 11 soldato chieditore, uditolo , tutto si 
rabbuffò^ e con quella sua libertà soldatesca: Che 
Va tu (disse), e che nome mio? Perchè non anzi 
Vengo , e andiamo? Feci io cosi per voi nella 


. (i) Maerob, Satur, , lib. a , eap. 4« 
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battaglia ad Azio? Surrogai un altro in mia vece? 
Questo io stesso che qui vedete, venni a servirvi 
delia mia vita, e coi mio sangue concorsi a gua- 
liagnarvi la vittoria. Questa mano, questa ado- 
però la spada, e questo braccio lo scudo iti difesa 
ili voi , e questa fronte e questo petto esposi a 
fronte e a petto de’ vostri, e, sol perchè vostri, 
miei nemici. Ho bisogno d'allegarvéne altri testi- 
inonj che me, perchè mi crediate? Ma se m’abbi- 
sognano, eccoli. £ in dirlo, apertasi o stracciatasi 
d’in sul petto la vesta, c mostratene le gran cica- 
trici , delle quali tutto era scolpito e stampato , 
Cosi fa (disse) chi vuol servire. Ma io tutto me 
per voi, e voi per me nè pur l’ombra di voi ? 
( chè altro non vi domando) ma un de* vostri in 
vece vostra ? E pur qui si tratta di comparire., 
non di combattere ^ di raccomandazione , non di 
armi^ di parole, non di ferite e di sangue. Ver- 

rimprovero, e 
la mano, seco 
jò, il protesse, 
il difese , e assoluto e franco nel ricondusse. In 
questo fatto, qual sia la parte di Cristo, e quale 
la nostra, non v’ha mestieri d’interprete per rav- 
visarlo. lo sol v’ aggiungo , che, dove ben Cristo 
ci domandasse di seguitarlo 6no al Calvario, pa- 
tendo, ad imitazione di lui, quanto egli ha patito 
per salute ed esempio di noi , saremmo noi tanto 
arditi o tanto ingrati, che ci querelassimo del 
domandarcisi troppo ? Ma qui non si tratta di 
esser tradito da un obbligatissimo amico, d’esser 
venduto a vilissimo prezzo, d’essere a grida dì 
popolo posposto ad un micidiale, ad un ladrone j 


gognossi Augusto a quel meritato 
non zitti, ma presolo caramente per 
andò al tribunale: quivi parlò, pres 
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<]' essere schernito come profeta falso , come re 
finto, come salvatore bugiardo. Non di catene alle 
braccia, non di schiaffi e di sputi al volto , non 
di flagelli al dosso, non di spine al capo, non di 
chiodi alle mani , non di croce e di vergognosa 
nudità a tutto il corpo. Quanto è talvolta leggiere, 
quanto brieve al sofferirsi quel che ci dà lanimo 
di negare a Cri.sto! e additandoci egli le orme 
del suo esempio, e chiedendoci di seguitarlo so- 
pra esse, udiamo dal santo abate Bernardo (1) 
quel che ne ha egli, e quel che noi: Quatn pauci 
post te j o Domine Jesu^ ire volani y cum tamen 
ad te pervenire nemo sit (fui nolit: hoc scientihus 
eunctis y quia Delectationes in dextera tua usque 
in fìnem. Et propterea volani omnes te fruì : at 
non ita^imitari; conregnare cupiunt y sed non 
compatì. Non curant quaerere quem tamen desi- 
derant invemrey cupientes consequiy sed non sequi. 

Egli è dunque ai suà natura ( come dicevamo 
poco inanzi ) un esortare che persuade, un invi- 
tare che attrae, il dire non va, ma vieni ^ non fa, 
ma facciamo. Chiama Cristo alla • povertà , alla 
penitenza, alP orazione, al digiuno, alla mortifi- 
cazione, alP umiltà, alP ubbidienza , a' patimenti , 
alla perseveranza,, a soggettare, per quantunque 
la natura il rifiuti, e sudi sangue, e patisca 
Die come di morte, la propria volontà a quella^ 
Dio , e sottoporre le spalle alla croce. Ora, il' j^iìó 
chiamare ali esercizio di queste, e d'ogni altra 
virtù, è quei medesimo, SurgCy properay veni (a), 
che adoperò invitando la Sposa. Ed ohi quanta 


(1) Serm. si, in Cani. 


(2) Cani, a* 


i-ì 


Digitized by Googlt 



^64 GIAHDKZZS DI CBISTO, 

è la forza della virtù attrattiva che si contiene in 
quel f^eni! Nec partun confortai (disse (i) 
S. Bernardo ) quod audity veniy et non vade : per 
hoc se intelligmsy non tam mittiy quam duci^ et 
secum pariter sponsum esse venturum. Quid enint 
diffìcile sibi ilio comite reputet? Egli da Betlemme 
al Calvario corse trentatrè anni di via, e di vita^ 
nè in questo correr che fece diè passo in cui 
non lasciasse stampata un'orma di qualche emi- 
nente virtù^ e queste ci addita, e sopra queste ci 
vien dicendo, f'’enù 

Ben so io che i suoi passi e le sue pedate son 
passi e pedate di gigante, nè possiamo noi bam:- 
nolini in comparazione di lui, con tutto il nostro 
affrettare, raggiugnerlo, anzi nè pur tenergli die- 
tro se non una dismisura da lungi, chè mille dei 
nostri passi non si agguagliano pure alla metà, 
d'uno de'suoi. So che quella santa anima che 
seco dialogizzava d'amore colà nelle Cantiche, e 
tanto era sua diletta 'quanto era sua ^osa , si 
confessò debole al seguitarlo, e chiese, Trahe 
post te ( 2 )^ il che udito da S. Bernardo , gli fece 
dire (3): Quid mintm si indiget trahi, quae post 
^gantem currit? Quae comprehendere nititur 
eum y qui salii in montibus y transiUt colL:s? So 
•' jDondimeno ancora che questo non poterlo rag- 
giugnere, non che spaventi dal seguitarlo, ma è 
un invito che aggiugne lena al correre. Come i 
bracchi,! segugi, che fiutando e tracciando all'o- 
dore dell' orme la fiera , son da quello tirati a 

t ' ' • 


( 1 ) S§rm. 58 , in Cani, (a) CanU i, 
(3) Scrm. 91 , «a Coni. 
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proseguir correndo avanti con più vigore e con più 
diletto^ e sembra , a un certo modo , che la fiera, 
stessa, cosi com' è lontana, li tiri a sè con queU 
Todore di sè che ha lasciato nelle sue orme; non 
altramente è da dirsi del seguitar Cristo per le 
sue stesse pedate, perocché la soavità deir odore 
che ha lasciato in esse , a lui possentemente e 
soavissimamente attrae. Perciò la Sposa a quel 
suo Trahe me post te, immantenente soggiunse: 
In odorem curremus; unguenti fragrantia illectae 
(disse il vescovo S. Gregorio Nisseno (i)) ac 
vincalo quodam inexplicabiU colUgatae. Carré» 
mus ( disse un altro . sponitore (a) dello stesso 
mistero ) , curremus in via quam tuo transita 
odoriferam reddxdisti. Christus enim, velut alar 
bastrurn omnium unguentorum spiritualium, viont 
sanctae corwersationis,' quam praecurrendo nobis 
monstravit, ineffabili suavitate respersit , pra^ 
sertim eum in via ipsa alabastrum fractum sit , 
et unguenta effusa. 

Perciò giustissimo è il rimproverare, che il già 
di sopra allegato S. Cipriano fa alla fiacchezza 
più della carità che della natura nostra, Pimpau» 
rire, P abbandonarci , il rimanerci dal seguitar 
Cristo, a cagion delP immaginarci la via per cui 
gii abbiamo a tener dietro intralciata di spine ^ 
attraversata da croci, erta, fatichevole, piena di 
pati menti.» Ma primieramente non P ha egli esa» 
minata? non Piia egli corsa per noi? non è ito 
innanzi spianandola di passo in passo, agevolan** 
dola , rendendola dilettevole , ancora percnè rifio- 


(i) la.Cant,.hie» . (a) Hugo, in c. l Cint* 
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rita di mille suoi atti lasciati in esempio ? Do^ 
mùius et Deus noster (dice(i) quel santo Martire) 
quidquid docuit, fedi; ut disdpulus excusatus 
esse non possit, qui disdt et non facit. Poi, che 
difesa, che scusa (dice il medesimo), Homìnis 
chrìstiani , setvum pati nolle quod prius passus 
sii dominus ? et prò peceatis nostris nos pati 
no Ile y cum peccatum suum proprium non habens, 
passus sit ille prò nobis? 

Ricordami d^aver, non so dove, difeso come 
ragionevole il ricusar che fece Alessandro, coro- 
nato poc^anzi re della Macedonia, e fin d’ allora 
grande di spiriti, benché non ancora di fatti ^ ri- 
cusar , dico , di correre a prova con alti'i nel fa- 
moso Stadio olimpico. Era quel Principe, quanto 
proMi mano aliarmi, tanto di piè veloce al 
corso ^ perciò , richiesto di provarvisi a compe- 
tenza con altri, sicuro- di trapassarli, ed esserne 
coronato vincitore in quella gran celebrità di tutto 
il fior della Grecia, che concorreva ad essere 


spettatore de^ Giuochi Olimpici^ tuttoché 

avidissimo delia gloria , il ricusò, perocché , Io, 
re (disse), non guadagnerei tanto di gloria, cor- 
rendo a par di gente privata, e vincendoli , che 
più non ne perdessi dì reputazione. Né tanto per- 
derebbono questi, perdendo meco, che più non gua- 
dagnassero con Paver corso a prova con un re: e 
soggiunse (2): Adunque se tu vuoi ch'io corra, Da 
reges aemulos. Così egli di sè^ ma chi di noi può 
dirlo? Chi può' difendersi e ritrarsi dal correre 


( 1 ) Epiit- 56 ad Thibariuinos. 

(a) FUu. itt et Orai, i de Fort. Alex.i.ì y.:) 
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in corapagnia del Re degli angioli , del Monarca 
deiruniverso? se per qualunque malag<?vole e fa- 
ticosa virtù s^invii, sempre sei trova al fianco per 
ajuto, sempre inanzi per esempio, avendole egli 
corse tutte, e tutte fino alle più alte cime della 
loro perfezione, F obis relinquens exemplum (come 
disse (i) il Principe degli Apostoli) ut sequamini 
yesti^ia ejus? 

Da questo dunque avere il Figliuol di Dio ac- 
coppiato in sè con fedelissima unione il dire e il 
fare, nè datoci verun precetto, verun consiglio di 
qualunque virtù , eh' egli non ne abbia mostrato 
in sè un perfettissimo esempio, ben si dà a ve- 
dere, a chi ha per ufficio il condurre altrui alla 
perfezion dello spirito o alla salute delP anima , 
altra via non doversi tenere, altra non v^ essere, 
che l'insegnata da lui, cioè quella del buon Pa- 
store, il quale. Cani proprias oves emiserit, ante 
eas vadit , et oves illum sequuntur ( 2 ): e Pandar 
loro inanzi, e il dir loro. Seguitemi, è insegnar 
a fare facendo, a patire patendo, per non essere 
somigliante a que’ malvagissimi Farisei (3), i quali 
meritarono che Cristo li definisse, uomini che Di» 


cunt et non faciunt. Nò vai qui a nulla Peseiupio 
del re delle api , il quale ( puniam che sia vero ) 
Onere vacat exactor alienorum operum , conte 
disse il Morale (4)- Origene ci ha insegnato (5) , 
che Quomodo inter apes rex est, sic princeps 
apum dominus Jesus Christus ,* ad quem mittet 
me Spiritus Sanctus, a prenderne questo primo 


( 1 ) I Pel. a. (a) Joan. (3) Malth, a3. 

(4) ^a, Ub, I de CUm., cop% ap. (5) Bom» a in Ita. 
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Éssaggio del mele, cioè questa prima lezione della 
sua celestiale sapienza^ che T addottrinare altrui 
xfelle virtù si vuol fare col Discite ante [\\ come 
da lui si fece, col magisterio delle mani operando, 
ùon meno che col magistero della lingua inse* 
gnando. Riscontrate (dice il pontefice (a) S. Gre« 
gorio) le condizioni del buon Pastore ch'egli 
propose, fino a quella massima in fra tutte, Bo'- 
nus pastor animam suam dat prò ovibus suis^ 
e vedete se veruna a lui ne mancò, o se anzi non 
ai può dire a ciascuna, ch'egli Fecìt quod mo~ 
nuitj ostendit auod jussit. Non ha qui luogo la 
difesa di quel valentissimo Scipione Africano , 
quando, rimproveratogli da un chi che si fosse,' 
il non mai arrischiarsi , mostrandosi in occasion 
di battaglia con l'arme nuda alla mano in testa 
alPesercito, rispose: Imperatorem me mater mea^ 
non miliiem peperit (3). Di tutt'altra condizione 
sono le leggi della milizia spirituale, e di chi n'ù 
per ufficio condottiero e capo. Se ne domandi al 
tkneralissimo d'essa , a quel Deus Fortis, come 
il profeta Isaia chiamò il Salvatore. Egli, in te» 
Stìmonianza d' aver combattuto a corpo a corpo 
co' suoi nemici , ha ritenute eziandio glorioso e 
trionfante aperte le gran ferite , o , per più vero 
dire, laceramenti e squarci delle mani, de' piedi,- 
del fianco , che ricevette in quella sempre memo-* 
rabil giornata del monte Calvario, e gli diedero^ 
vinto il mondo e soggiogato l' inferno. Oh quanto- 


fi) Mauh. II. (a) Greg.f hom. x4 in 

(ìj Front.f ttrat.» Ut. 4* c* 7« 
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animo dà (disse (i) il Boccadoro), qnanti spiriti 
accende nel cuore a' soldati il vedersi condotti ad 
entrare in battaglia da un capitano, tutto nella 
faccia e nel petto stampato di cicatrici, segni delle 
ferite cólte in guerra , combattendo e vincendo 
senza risparmio della persona ! Al contrario, Qidd 
indignius ( disse (2) il vescovo Senesio ) eo Impe» ' 
rotore f quem propter solos pìctores cognitum 
habent imperii propugnatores? Assoldati il ne- 
mico, Tarmi, la morte in faccia, la dura terra per 
letto, il vitto scarso e infelice, le veglie, i pati- 
menti, i pericoli, i sudori, le battaglie, le ferite, 

• il sangue^ Timperadore in ogni possibile conoo- 
dità e sicurezza, presente al campo solo in ista- 
tua o dipinto? o il più che sia, con sue lettere e 
comandi carichi di pesanti parole, o se altro v’è 
in che possa mostrarsi imperadore , ma dalla 

lungi al campo? j 

% 

Arte pratica dì ricavare in noi ijualche copia 
del divino esemplare^ ch'è la vita di Cristo. 

Bimane ora per ultimo, come debito alTinte- 
grità di questo argomento-, il proporre alcun 
semplice modo, e pratico (come sogiiam dire), 
cui bene usando, ci verrà agevolmente fatto d’e- 
sprimere ogni dì nella vita nostra qualche nuovo 
lineamento, per cui sempre più assomigliarci a 
quella di Cnsto, eh’ è la forma esemplare d’ogni 


(i) Chvyt. f Strm. 4 if* *?• Timoih. 
(a) D* Regno. 
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santità, Ogni perfezione. Quando egli, ragio> 
nando di sè medesimo, disse, E^o sum via^ bene 
avvisò il dottore S. Agostino, ch^egli ci liberò da 
ogni perplessità, da ogni fatica , che per altro ci 
bisognerebbe non piccola, se avessimo a cercare 
per quale strada inviarci , con sicurezza d’ essere 
su la più diritta , su la più agevole , su la più 
corta di quante ve ne abbia fra le buone a con- 
«lurci alla nostra felicità, ch^ è la beata visione, 
è con essa l’eterna fruizione di Dio. Filius Dei 
(dice (i) il Santo) assumendo hominem f'uctus 
est via. Ambula per hominem , et pervenis ad 
Deurn. Per ipsum vadis ^ ad ipsum vadis. Noli • 
{fuaerere qua ad illum pervenias praeter ipsum. 

Si enim via ipse esse noluissct^ sernper erraremus. 
Factus ergo via est qua venias. Non tibi dico , 
Quàere viam; ipsa via ad te venit. Surge et am- 
bula. Ambula moribus, non pedibus. 

Quanto è stato, quanto è , quanto all’avvenire 
.sarà di perfezione c di santità ne’ santi, tutto è 
copia di questo divino Originale, e il più o meno 
.somigliarlo è lo stesso che il più o meno esser 
santo. Cosi il Magno pontefice S. Gregorio, avendo 
letto nella profezia d’Ezechiello (a), Hìc aspectus 
eorum, simiUtudo hominis in eis, cioè ne* quattro 
misteriosi animali che traevano il carro di Dio, 

<v figuran le quattro divisate maniere della i^ta 
evangelica, e quell’Uomo a cui erano somiglianti 
rappresentava il Figliuol di Dio umanato, sog- 
giunse: Dicatur ergo de sanctis animalibus, quod 
sùnililudo hominis in eis est ^ quia quod sancta^ 


(^1 Set. 55 de Ferb. Dom.^ cap. (a) Eseck. U 
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ijiiod mira sunti hoc in eis de specie simìlitudinis 
est i idest de viriate imitationis (1). Or di questo 
venir considerando in Cristo, e rapportando in 
noi ogni dì qualche linea, u se non più, un pun> 
tolino delle sue divine bellezze , cioè delle sue 


eccellenti virtù, il che si fa imitandone gli esenipj 
che ne ha lasciati , per darvene più manifesto a 
vedere il modo pratico ch’io diceva , mi varrò di 
una ingegnosa consldt razione che venne in mente 
a quell’ incomparabile uomo S. Giovanni Criso- 
stomo, e felicemente l’adoperò a dimostrare la 
verità d’un tutt’altro argomento, di cui ragionava 
a’ suoi uditori. 


Saravvi ( dice, egli ) avvenuto d’entrar nella 
scuola d’ alcun dipintore, gran maestro in quel- 
l’arte^ e facciamo che il troviate tutto inte.so a 
disegnare sopra una tavola ignuda un re bizzar- 
ramente a cavallo, e che vien pur ora dal campo, 
vittorioso d’una battaglia^ perciò egli tutto in armi, 
fuor solamente la testa. Inanzi a lui un gruppo 
di nemici, variamente feriti e incatenati (tutto è 
del Santo) ^ intorno scudieri e paggi , e ufficiali 
di guerra: una confusione con ordine bene inteso. 
Dietrogli qualche truppa dì lance con la bandiera 
reale, come a guardia della persona^ poi colà, più 
e più lontano, accennato in iscorcio l’esercito e 
le bagaglio che il vengono seguitando. Di tutta 
questa pittoresca invenzione il maestro ha in capo 
l’idea ben cooceputa , e con un pezzolin di gesso 
appuntato in mano va disegnandola a parte, a 
parte, cioè facendo quello che chiamano istoriare 


(i) Greg. f hom. a in Ensch* 
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ù comporre, cbe il ben farlo è opera e lode di 
buon giudicio. f^idisU er^o pictorem circumdu» 
cere candìdas Uneas^ et faeere re^em , et servimi 
regiuniy et equos circuinstantes y et lancearìos et 
vinctos hostes y et subditos (i). Ora il maggior 
diletto si è in vederlo tirar quelle linee mastre 
de’ contorni, franche, e, come dicono, risolute^ e 
in pochissime botte esprimere un cavallo, una fi* 
gura, quale ignuda e qual panneggiata, tutte con 
proprietà d’attitudine^ e gruppi e intrecci artifi- 
ciosi^ e diverse arie ed età trameschiate^ e i vi- 
cini e i lontani digradati a ragione della distanza, 
certi interi, certi sol mezzi, molti solamente ac- 
cennati , tutti variamente in atto e in lavoro. 
Quelle son linee false^ e pur tutte , secondo un 
altro verso , verissime. Ma voi che ne compren- 
dete? Tra indovinare e giudicare pur giugnete 
ad intenderne qualche cosa. Quel portamento di 
Cpaestà nel principal personaggio, quella parti- 
colar foggia dell’ armadura e della sopravvesta , 
quel non so che attorniatogli al capo, fa dire e 
credere ch’egli è un re^ e quegli altri che gli 
precedono, che gli stan da presso, che il sieguono. 
chi prigione, chi schiavo, chi soldato, chi pag- 
gio. Tal che, a dir vero, Cum haec vides delineata 
et adumbratay neque seis totumy neque totum 
ignoras. Quel primo è un re , vuol dire sarà un 
re. Quel fusto che gli si appicca alla spalla con 

3 uel non so che in capo sarà il braccio col baston 
i comando in pugno. Quel cerchiello intorno 
alle tempie sarà m corona o la fascia del diadema 


IO Chrjf$.^ hom, in àittìtm AposU^ Nolo voiy de. 
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reale. Cosi del cavallo, cosi de^ cavalieri ^ cosi <U 
tutto il rimanente : Ncque scis totum^ ncque ta» 
tum ignoras. Si verrà formando ogni cosa co’ suoi 
colori, co’ suoi lumi, con le sue ombre. Si can- 
celleran quelle linee posticce, sì darà forma < 
proporzione a quegli storpiamenti, aria e fattezza 
a que’ volti, stampa e figura di corpi a que’ corpi 
che ora non sono altro che linee, quante sol ne 
bisognano a profBiarli. Tornate a rivedere il qua- 
dro di qui a pochi mesi, e allora , Colorum veri- 
tas adveniens, certiorem reddet visum. E qui il 
pensiero del Boccadoro è fornito, quanto al po- 
termene io valere, benché ad altro intendimento 
che il propostosi da lui^ il quale a maraviglia 
bene l'adoperò a dimostrare l’identità e la disso- 
miglianza del Vecchio e del Nuovo Testamento , 
che in quello ogni cosa era sbozzamento e quasi 
confusione di linee, i cui sìgnificationon era d’ogni 
occhio che le vedeva l’intenderli ^ dove nel Nuovo 
Testamento le figure sono perfette, per modo che 
il solamente proffilato in quello, in questo appa- 
risce distinto, espresso, colorito, lumeggiato, e 
con quant’ altro si può volere di finimento e dì 
perfezione. Vengo ora al mio intento. 

Vnusquisque vitae suae pictor esty disse il ve- 
scovo S. Gregorio Nisseno, in quella sua non raen 
bella che utile opericciuola che intitolò , Della 
perfetta forma del vivere cristiano. £t quonùtm 
unusquisque vitae suae pictor est (siegue egli a 
dire) exemplar imitali debet Domini Jesu, sicut 
jipostolus^ et inde sumere lineamenta. Per ispe- 
rimentato e vecchio maestro che sia nell’arte un 
dipintore , se vuol sicurarsi della verità d’ alcun 
DortQlij Gr, di Cristo voi, L i8 
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SUO isqutsito disegno , il prende dal natorale e il 
ricava dal nudo. Perciò , postosi davanti per mo- 
dello un corpo ben regolato , e atteggiatolo come 
gli è bisogno doverlo, il vien riportando sul qua- 
dro ^ e primieramente ne copia il contorno con 
quelle semplici linee morte che va conducendo 
rol gesso; ed è il meno e il più del lavoro, pe- 
rocché il ben colorire non fa grand’uomo, ma il 
ben disegnare, e la verità del d'segno non si ha 
mai più vera che dal corpo vero che si disegna. 
Il vien poi ricercando e rapportando di parte in 
parte, e nel farlo sempre ha l’occhio in andare e 
tornare dal modello al quadro , per formarsi nel- 
l’ immaginazione la specie che de’ guidargli la 
mano, e dal quadro al modello, per riscontrare il 
copiato con l’originale, e sicuraisi dell’averlo bea 
preso e fedelmente espre.sso. 

Or quer.toiiàiin fatti il dipignere che il cristiano 
dee la sua vita, come diceva il Nisseno. Gii è pri- 
mieramente necessario un isquisito modello. £ 
qual altro può immaginarsene più eccellente del 
Figliuolo stesso di Dio, ancor perciò. In simili^ 
tudinem tuminiun factus ^ et habitu inventus ut 
homo (i)? Qual idea, qual forma esemplare di 
maggior santità e perfezione, di quello che fin 
dal primo istante della sua verginal concezione 
n’ebbe egli solo oltremisura più che tutti insieme 
i giusti , quanti ne sono stati dal primo nascer 
del mondo fin ora, e quanti ne rimangono ad es- 
sere per tutti i secoli avvenire? Ciò presupposto, 
diangli ora qualunque attitudine desideriamo co- 


{t) Phiti/f, a. 
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piarne , cioè considerianne qualunque singolare 
opera di virtù vogliam prenderci ad imitarne. 
Come a dire: Quel grande scorcio che di sè fece 
quando nella grotta di Betlem compari Verbum 
hrwiatam (i) , e la Vergine madre , nelle cui sa- 
crosante viscere quelP Immenso si era impicco- 
lito, involtolo in poveri pannicelli e fasce , il di- 
pose sul fieno d’ una vii mangiotoja. Eccone poi 
da ricavare tanti sforzi e patimenti di vita, quanti 
ne adoperò per molti anni, esercitando Fumile « 
faticoso mestiere di legnajuolo nella casa paterna 
di Nazaret. Vedetelo con le braccia, col volto, con 
gli occhi sollevati in cielo, colà nella solitudine 
dei diserto , dove scarno e pallido per lo digiuno 
continualo fino a quaranta giorni^ Érat permtctans 
in oratione Dei (2). Ginocchione davanti a Pie- 
tro , a Giuda , agli altri suoi dieci Apostoli , in 
atto di lavar loro i piedi nel cenacolo di Sion. 
Gittato boccone con la faccia in terra nell’orto 
di Getsemani, e grondante vivo sudor di sangue, 
e con Panima in afflizione simile ad agonia. Se- 
dente nel pretorio di Pilato in mezzo ad una in- 
solente torma di manigoldi anziché soldati , 
trasformato in portamento e in abito da re finto 
per giuoco, con la faccia lorda per gli sputi e li- 
vida per gli schiaffi con che P oltraggiavano. Di- 
ritto in piè lungo una colonna , e incurvato con 
le spalle offerte a ricevere il carico de’ flagelli e 
delle loro percosse. Cascante poi sotto il gran 
peso della sua croce nell’ andar con essa ai Cal- 
vario^ distesovi sopra con le braccia allargate a 


|i) Rom, 9. (a) Lue, Q, 
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ricevere nelle mani e ne’ piedi i chiodi che vel 
crnhccarono^ e finalmente con tutto il peso delia 
vita pendente da essa , e abbandonata al soste- 
nerla delle sole piaghe delle mani inchiodate. 

Innumerabili a trovarsi, e tutte maravigliose a 
vedersi sono le diverse attitudini in che possiam 
figurarci la divina vita di Cristo ^ cioè conside- 
rarne le operazioni delle virtù, e poriesì davanti 
a farne copia in noi, con lo studiarci d* imitarne 
in qualche somigliante maniera, secondo le nostre 
forze e la nostra debolezza, gli esemp):, come a 
dire, ne’ particolari accennati, il rifiuto delle de- 
lizie, degli agi , delle ancor necessarie comodità 
della sprovvedutissima stalla di Betlem^ la povertà 
e la soggezione a’ maggiori nella casa di Nazaret^ 
la penitenza e la conversazione di qualche tempo 
da solo a solo con Dio, nella solitudine del di- 


serto^ l’umiltà, esercitata eziandio con gl’infimi, 

} o' sudditi, co’ da meno di sé, nel cenacolo^ la 
ortézza dello spìrito, vittoriosa della debile e re- 
pugnante natura , nell’orto di Getsemani^ la pa- 
zienza insuperabile a qualunque gran moltitudine 
e varietà e grandezza d’ingiurie, nel pretorio^ la 
carità eroica, fino a pregare e chieder perdono ai 
più mortali nemici, e scusarne la colpa, sopra il 
Calvario^ 1’ ubbidienza alla divina volontà, e la 
perseveranza nell’ adempierla fino alla morte, nel 
vergognoso altrettanto che tormentoso supplicio 
della croce. 


Or qualunque di queste, o dell’altre mille pre- 
ziose attitudini della vita di Cristo che ci met- 


tiamo davanti per ricavarle , necessario è affissai; 
prima ben bene l’occhio in lui, considerandole, U 
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che è ufficio della meditazione^ poi rivolgerlo so- 
pra noi, tavole rase, come suol dirsi (e il fossimo^ 
ma, come avvisò S. Cirillo Alessandrino (i), oh 
quante deformità, quanti mostruosi lineamenti 
del vecchio Adamo abbiamo in noi da cassare, e 
riformarli con que’ del nuovo Adamo , eh’ è Cri- 
sto! ), e venirne tirando le lince morte de’ propo- 
nimenti, e de’ modi che dovrem tenere alle occa- 
sioni che richieggono gli atti di quella particolar 
virtù propostaci ad imitare^ e venutoci fatto, con 
l’ajuto della divina grazia, d’ esercitarne alcuno, 
dobbiam fare (secondo il consiglio del Nazian- 
zeno ( 2 )), quel che sogliono i dipintori, i quali , 
formata che hanno una particella della figura, si 
tirano qualche passo indietro , e la censideran 
come censori e giudici d’opera altrui, non come 
artefici e padri di cosa propria. £ questo è ufficio 
deH'esaininarsi, e del riscontrare le virtù nostre 
con quelle di Cristo, e intendere nelle nostre il 
difetto, e nelle sue l’eccellenza, che, osservata, 
c'insegna il come conoscerle, o l’in che emen^ 
darle. Così lavorandoci, con ogni di qualche li- 
nea, Donec formetur Christus in vohis ^ cóme 
disse l’Apostolo (3) , cioè, per sentimento del ve- 
scovo e martire S. Metodio (4), Ut (juisque san- 
ctorum participando Christo ^ Chnsliis fiat 3 tro- 
veremo vero di lui in noi quel che il Boccadoro 
diceva poc’anzi del re solamente sbozzato. Ncque 
ficis totuniy ncque totum ignorasi e quinci inten- 
deremo la necessità di mai non intermettere il 


( 1 ) In Joan,y lib, 11, cap. K. (a) Orai, in Cjrpr. Mari» 
( 3 ; Galat» 4 « ( 4 ) Conviv.t Orai» 8 , Theclae- 
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lavoro , fin che Fila Jesu ( come disse il mede- 
simo Apostolo (i)) manifestetur in corporibus no~ 
stris. Certamente il Crisostomo giudicò valer tanto 
a mettere in noi spìriti eziandio d'altissima per- 
fezione l'affissar sovente l’occhio in quello che 
Cristo fece per sua virtù e nostro esempio, che 
venutogli osservato colà nell’orto di Getsemani 
quel bellissimo atto dell’offcrire e porgere ch’egli 
fece la guancia a ricevere in essa il mortale ba- 
cio (li Giuda, e a lui (come crede il Santo) ren- 
derne un altro d’altrettanto amore quanto era in 
Giuda l’odio verso lui: Eliamsi (disse (a)) te 
ì'psum case peteret aìiquÀS^ dextramque suam in 
tuiim guttur immersurus esset, tamen ipsant ean~ 
tlem dexteram osculare; euoniam et christus os 
illud quod mortem illi inferebat osculatus est. 

Per conclusione di questo ragionamento pia- 
cerai di recitar qui , trasportandol di peso, quei 
che in una parte delie Istorie delia Compagnia 
nostra ho scritto essere avvenuto in Vagliadoiid, 
allora Corte della Spagna , al P. Pietro Fabro , 
uomo di santissima vita, e primogenito de’ nove 
compagni che il santo patriarca Ignazio adoperò 
a fondare la Religione. Presentoglisi un dì , con 
tutta la persona innanzi, un uomo de’ meglio 
agiati di quella Corte, in ciò ch’è beni del mondo 
c trattar dilicatamente il suo corpo ^ e l’ addi- 
ma ndò di ragionargli qualche bella e buona cosa 
di spirito, che gli servisse di regola a dirizzar la 
sua vita e condur l’anima in salvo. Il Fabro, av- 
vedutosi che il buon uomo aspettava da lui quaU 


• (i) a'^Cbr. 4* ^ < (3) Bom, ai in ep, ad Bom. 
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che pellegrino e mai più non inteso segreto , da 
potere y usandolo, divenir tutto spirituale, senza 
però lasciar di rimanersi tutto carnale, altro non 
gli rispose fuor solamente queste parole : Cristo 
povero, ed io ricco^ Cristo digiuno, ed io satollo; 
Cristo ignudo , ed io ben vestito ; Cristo in pati- 
menti, ed io in comodità e in delizie: e senza 
più aggiugnere, tacque : al che T altro , dettogli , 
che ottimamente, se ne andò, mormorando fra sé 
del niente che gli era riuscito alla prova quel 
Fabro, che pure andava in così grati fama del 
più profondo maestro di spirito che v^ avesse, 
dove io (diceva), che a' miei di mai non ne sono 
stato scolare , ne saprei dire altrettanto, e più : e 
tornavasi quelle parole alla mente parecchie volte, 
ridendone seco stesso , e motteggiando iL Fabro 
di semplice. Or un dì, trovandosi ad un sontuoso 
convito, tra vivande e vini, in copia e in isquisi* 
tezza quel più che la gola e il ventre possano 
desiderare , gli si rifece alla memoria in buon 
punto quel Cristo digiuno, ed io satollo ; e in 
verità questa volta , non come le tante altre ad- 
dietro per isbeffare il Fabro, ma per riconoscere 
in sé stesso la deformità e discoiivenienza di quel 
verissimo contrapposto^ e col farvi sopra più e 
più il pensiero , tanto se ne commosse , che co- 
minciò a lagrimare, indi a piangere, poi sì dirot- 
tamente, che gli fu bisogno torsi dinanzi a' con- 
vitati, e tutto in disparte e solo sfogar quella 
piena di lagrime che tutte da vero gli venivan 
dal cuore. Indi, come il più tosto potè, ritornò al 
Fabro, e contogliene Pavvcnuto^ e questi , come 
si conveniva alla tutt^ altra disposizione iii che 
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óra gir sì dava ad aormaestrare, il mise su la via 
dello spirito , e gli dié la prima arte del medi- 
tare certe di quelle saldissime verità delia fede, 
clic, bene intese, hanno una inirabil forza di pur- 
gar l'anima dalie viziose affezioni, e disporla alle 
virtù che portano più da presso all’imitazione 
della vita di Cristo. > 


.CAPO UNDECIMO 

I miracoli operati da Cristo, attesane la molti-^ 
tudine , la wirìetà , la maniera del farli, e ri- 
. scpntrati col predettone da' Profeti, aver evU 
dentemente provato, lui essere il Messia e Dio. 
Si esamina 1‘ avvenutogli con la Cananea; a 
dimostrare effetto e consiglio di gran pietà 
verso lei essere stato il mostrarlesi inesorabile' 
aW esaudirla. 


Stato quaranta giorni su le cime del monte 
Sina il Profeta Mosè, ragionando presenzialmente 
con Dio, e alla dimestica, come P uno amico suole- 
usare con Paltro, ne discese portandone in fac- 
cia, senza egli saperlo, quasi un riverbero della 
Caccia di Dio^ e tanto l’avea fiammeggiante e lu- 
minosa , che, presentatosi al popolo per isporglì 
le commissioni avute da Dio, ne vide dare in die- 
tro le facce., e voltar gli occhi tutto altrove che 
in lui , a cagione del rendersi insofferibile alla, 
lor vista quell’ eccessivo lampeggiargli dei volto. 
Egli dunque, per soddisfare al debito in che era, 
di conversare con quella gente, cui governava 
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come giudice e sponitore de^ decreti dì Dio, vi 
trovò un tal partito ^ che quante volte usciva a . 
ragionare in pubblico, Porcai velamen super 
facietn suam (i). Così ombreggiate e nascose sotto 
quel velo non ne apparivano le sovrumane fat- 
tezze, né quella che dalPÀpostolo fu chiamata y 
Gloria ifultus ejus {2). Non era però che alcun 
raggio di quel miracoloso splendore non ischiz- 
zasse per dovunque poteva fuori del velo, e per 
la tessitura stessa, trapelando, non ne apparisse' 
la faccia, se non fiammeggiante di viva luce, al<* 
meno luminosa e chiara^ per modo che il mini» 
stero di quel misterioso. velo fosse occultar Mosè, 
e, nasconderne gli splendori, ma tutto insieme ren- 
der sicuro il popolo Ebreo, che ivi sotto era ve- 
ramente Mosè luminoso e splendido quanto i lor 
occhi non polrebbono rimirarlo svelato, e non ac- 
cecarsene o abbagliarsi. Or qui non ia bisogno 
dMntertenersi, provando quel che appena v* è 
scrittore antico o moderno che noi dimostri^ 
Mosè col soie in faccia. essere stato ombra e fi- 
gura di Cristo. 

Basta per tutto quella sì pubblica e solenne te- 
stimonianza , che al Concilio de^ Sacerdoti Ebrei 
ne diede il protomartire Stefano, dicendo: Hic est 
Moysès qui dixit JiUU Israele Prophetain susci^ 
iabityobis Deus de fratribus tamquam me ( 3 ). 
Un come lui, in quanto Mosè ombra di lui,arap^ 
presentami^ la dignità della persona tanto mag- 
gior, di sé, e i ministeri delP ufficio tanto più sa- 
lutevoli e più gloriosi de' suoi, quanto il Sole vero 

Il — — 

(1) Exod. 34* (s) a Cor, ( 3 ) Act. "]• Exod» 
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vince i finti che talvolta specchiandosi nelle nu- 
vole, dentro vi stampa. Graeci Parelia appellant 
(dice (i) il Morale) (mia accedunt ad aliquam 
similitudinem solis. Non enim totani imitantur, 
sed ìmaginem ejus, Jìguramque. E come questo 
fu il tamquam me, che Mosè promise in ispirito 
di Profeta^ perocché veder lui in figura era ve- 
dere il Messia in fatti. £ quanto si è ad espri- 
iserlo Redentore, egli ne fu P immagine più so- 
oiigliante d^ infra le mille che ve ne ha nelPAn- 
fico Testamento : or si consideri il dar che Cristo 
ha fatto al mondo la nuova legge di grazia in che 
viviamo, o l’averci sottratti dal tirannico giogo e 
dalla dura servitù di Faraone e delPEgitto , che 
sono Lucifero e il mondo ^ e sommersi que' nostri 
persecutori e nemici nel Mare Rosso del suo me- 
desimo sangue^ e noi condotti per lo mezzo d'esso 
franchi e rimessi. In libertatem gloriae JìUontm 
Dei, come disse l'Apostolo ( 2 ): scorgerci ora di 
passo in passo per lo deserto di questa vita, fino 
a metterci col piè sicuro in quella Terra di prò- 
ipessione , Lacte et melle manantem (3), ch'é l'e- 
terna felicità de’ Beati. 

Tutto ciò presupposto, mai non sarebbe po- 
tato avverarsi di Dio quel che ne avea promesso 
da sua parte il Profeta (4): In terris visus est, et 
cum homùiibus conversatus est, s'egli non rico- 

S riva quella tanto eccessivamente luminosa faccia 
ella sua divinità , che , non dico noi^ nottole e 
pipistrelli, ma per fin quelle perspicacissime aquile 


(i) Sen.f Nat. Quatti., Ub, 1 , cap. 11 . (a) Rom, 8. 
(}) Dtut, a6; (4) Barue. 3. 
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de' Serafini, Alas praetendunt ( come disse il Cri« 
sostomo (i)) et facies suas operiujit, quia splene 
dorem ex Dei solio procurrcntem^ et fui gur inde 
pTosHiens /erre non possunt. Adunque, come Mosè 
al discender che fece dal monte al piano , cosi al 
venir giù dalie sue alle nostre bassezze il divia 
Verbo si ricoperse il volto con un grosso velo, 
che fu la carne della nostra umanità, Per quam 
nohis familiariter locutus est (disse S. Anastagio 
Sinaita, Patriarca Antiocheno) ipsa carne ceuveUt 
quodom obtectus: altrimenti, udianne dai vescovo 
S. Gregorio Nisseno quei eh' era necessario a se- 
guirne, cioè un esser venuto indarno: Nisi enim 
se ipsurn ohumbrasset, servi forma aperto mero 
divimtatis radio, quis ejus sustinuisset apparitio^ 
nem (a)? Non però sì del tutto si rinchiuse e ce- 
lossi sotto il nostro essere umano, che a tanto a 
tanto non ne gittasse qualche lampo, non ne 
^asparisse qualche splendore del suo esser divino) 
facendo opere cosi proprie di Dio, che chi le con- 
siderava potesse aver per indubitato, lui essere il 
Messia promesso) come quegli antichi Ebrei eran 
sicuri d'aver Mosè sotto quel velo che gli copriva 
il volto, e ne rintuzzava quella a' lor deboli occhi 
troppo gagliarda luce che diffondeva. 

Or fra. le mostre che Iddio può dar di sé a 
comprovare la sua presenza, la più sensibile e la 
più efficace rispetto a noi si è quella dell' eser- 
citare un assoluto dominio sopra l'ordine della 
natura, e senza più che volerlo, che farglieoQ 


(i) Hom. 3, de Ineompr. Dei KaU 
(a) Hom. 4 Cani. 
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un motto, che dargliene un cenno , averla presta 
ài r esecuzione e ubbidiente alP imperio. £ questa 
è la podestà de^ miraeoli, stata in Cristo non per 
concessione ab estrinseco, quasi altronde parteci- 
pata, ma naturale e propria della divina sua 
umanità, dalia quale virtus exibaty etsanabat om-- 
nes (i). Nè il Profeta evangelico Isaia altro carat- 
tere di più fedcl segno, nè di più chiare note lasciò 
da riconoscere il Messia quando verrebbe, che le 
miracolose operazioni, massimamente in rimedio 
e ristoramento de’ corpi umani, dicendone: j4pe- 
rientur acuii caecorum, et aures surdorum paté-' 
bunt: saliet sicut cervus clauduSj et aperta erit 
lingua mutorum ( 2 ). Perciò il Salvatore stesso , 
all’autorevole e pubblica interrogazione manda- 
tagli fare dal Balista, prigion d’£rode, s’egli era 
il Messia promesso, il Redentore aspettato , non 
gli rimanciò in risposta quel nudo e vero sì che 
poteva^ ma diè a riscontrare i miracoli che ope-, 
rava co’ già profetizzati da Isaia, in fede d’ esser 
egli quel desso che il Profeta avea preveduto e 
descritto: e testificandolo i fatti, non gli esser bi- 
sogno altro rispondergli in parole; dunque, £u/t- 
tes renuntiate Joanni quae audistis et vidistis: 
Cacci vident, chiudi atnbulant, leprosi mundan-r 
tur^ sardi audiunt^ mortai resurgunt (3). 

Che se l’ Apostolo pronunziò per sentenza di 
condannazione inescusabili i filosofi della Genti- 
lità, perchè contemplando le opere delia natura 
non riconobbero Iddio eh' è manifesto in esse 
come l’artefice ne’ suoi lavori^ quanto più era da 


( 1 ) Lue. 6. (a) I$a. 35. {Z)'Matì3i. il* 
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sentenziarsi inescusabile il Giudeo, se non rico- 
nosceva Cristo al vederne ì miracoli già predetti, 
come contrassegni da riconoscer Cristo ? Nè sola- 
mente attesane, per così dire, la sostanza, ma, 
ancor più di questa, il modo delFoperarli, aven- 
done il potere nel volere ; ciò che non ebbero nè 
Mpsè, nè verun altro che operasse miracoli. 11 
-che bene avvisò S. Giovanni Crisostomo (i) avere 
inteso quel lebbroso, che gittatosi a^piè di Cristo 
ginocchioni, Adorahant eum, dicens: Domine^ si 
%fis, potes me mandare ( 2 ): perchè operiate mira- 
coli, Signore, a voi non abbisognan preghiere: 
vogliatemi sano, e senza più sarollo. Cosi ancora 
presso a lui quel fedelissimo Centurione, Tantum 
die verbo y et sanabitur puer meus (3). E Cristo , 
in segno che dicean vero, al primo tolse la lebbra 
con un semplice Foto. Mandare. Et confestim 
mandata est iepra ejus. AlPaltro rendè sano ìL 
servidore parietico, con un Fiat tibi: amendue 
termine di comando e spedizioni di propria po- 
destà. 

Or perciocché , secondo il verissimo dirne ch« 
fece S. Agostino, non basta vedere i miracoli di 
Cristo, ammirarne la moltitudine, attenderne la 
varietà, stupirne la grandezza, lodarne la benefi- 
.cenza , ma si vogliono ancora udire ^ perocché 
( dice egli) han lingua e voce, e a chi ben sa in- 
terrogarli ben sanno essi rispondere: Adunque //i- 
terrogemus ipsa miracola quid nobis loquantpr 
de Cnristo (4) ? Ma che parlano egli di Cristo, 


O) Hom. a6| in Mutlh, (a) Matth. 8. 

Jbid, Traci» a4 in Jean. 
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filtro più espressaiDente che Cristo? cioè luì essere 
IilJio fatto visibile iti carne umana, e intenzion 
sua ne^ miracoli che operava essere stata, eli pro- 
varsi Iddio ^ perocché quanto alPesser uomo, v'a- 
vea la testimonianza de^ sensi a renderlo evidente: 
adunque, rimanendo a provarsi Paltra parte del- 
Fessere Iddio, tanti furono i pubblici e irrepu- 
gnabili testimonj che v^adoperò, quanti i mira- 
Cvdi che operò^ essendo questi cosa riserbata a 
Dio, e così propria di lui che non sono possibili 
a provenir d’altra mano veri, e coni provatori del 
vero. Vt igitur in se commendaret Deum (scrisse 
il medesimo santo Dottore (i)) miracula multa f e- . 
cit: ex quibus quaedam, quantum ad euin prae- 
dicandum satis aisum est esse, scriptura eaangc^ 
lica contincl. Deh , se mai leggeste il maestro 
degli architetti Vitruvio, che in Roma, vivente 
Augusto, comprese e dettò i precetti dell’arte sua 
in quell’ autorcvol volume che ne abbiamo^ risov- 
vengavi del consigliar ch’egli fa chi fabbrica 
tempi e basiliche ad Esculapio, alia Salute, agli 
altri Dei che s’invocavano dagl infermi, di porre il 
primo e maggior pensiero in elegger perciò luo- 

f bi ben situati , cioè volti alle più benefiche guar- 
ature del cielo^ di terreno ben temperato,. d’aria 
pura e salubre, d’acque vive e correnti, acciocché 
gl’ infermi che vi si faran portare (come n’ era 
uso in que’ tempi) da paesi, la cui rea condizione 
avea lor cagionato il male di che venivan com- 
presi, quivi guarendo, credano esser miracolo 
d’Esculapio quel che sarà beneficio della natura. 


(i) D* Civ. £hif Ub. i8, «ap. 46, 
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Ciitn enim (dice (i) egli ) ex pestilènti in salu~ 
brem locum corpora aegra tran slata fuerint^ete 
fhntibus salubrìs aquarum usus subministraban*- 
tur, celerìus convalescent. Ita cfficietur^ ut ex 
natura loci, majores, auctasque cura dignitatt 
Divinitas excipiat opinioncs Così de^suoi falsi 
Dei scriveva quel falsatore idolatro : ma pur sa- 
viaineute quanto al giudicar che mostrava la Di- 


vinità comprovarsi e crescere nella buona opinione 
degli uomini lutto a par con le grazie che in ma«> 
teria di curazione e di sanità nericevon grinfei nii^ 
Or quanto più aumenterebbesi sVIle venisser fatte 
con manifesto e indubitato miracolo? cioè quanto 
al modo, in istante, e con atto di signorile po* 
desta e d'assoluto dominio^ perciò con un tutto 
insieme volerlo, comandarlo c farsi. Quanto alle 


specie de' morbi, ninna esserne eccettuata, ezian- 
dio se incurabile, e delle più strane e disusatea 
vedersi^ e quanto al numero non possibili a con- 
tarsi perchè oltrenumero. 

Vedianne ora succintamente il vero nella per- 
sona di Cristo^ e da ricordarsene prima di nul- 
l'altro è la moltitudine de’ tanti e si continuati 


miracoli, che nell'annoverarli sembrano gli Evali- 
gelisti aver fatto come già Serse , e poi Dario col 
suo sterminato esercito (2), quando il volle rasse- 
gnare e farne mostra; e per lo mondo dell'infi- 
nita gente ch’egli era Vniversam enim propemo^ 
dum. quae sub Sole est terranty una castra fècit: 
omnem terrarum orbcm sccum movit: disse S. 


^1) yin-uv f liù. 1, eap. ». (•) Curt., Uh. t. 
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Gregorio Nisseno (i) non potendoi contare , gli 
bisognò misararlo, empiendo successivamente , e 
votando uno steccato capevole d^almen diecimila 
soldati \ il che fu veramente non un computar 
quanti capi denomini conducesse a battagliare 
co^ Greci, ma quanti eserciti componevano il suo 
esercito. Or avvisate con l’occhio il rassegnare 
che gli Evangelisti han fatto i miracoli del Salva* 
tore, e vi parranno essere proceduti a una somi* 
gliante maniera^ misurandogli a città e a province 
intere. Circuibat ( dice S. Matteo (a) ) totam Ga- 
Uleam^ sanans omnem lan^uorem, et omnem iVi- 
Jìrmitatemin populo. Attende (ripiglia'(3) il Cri- 
sostomo) quantam mullitudinem hominum cura-- 
tam transcurrant tÀ^angelistaCy non unumquemque 
euratum enarrantes, sed uno verbo ^ Pelagus inef- 
Jdbile .miraculontm inducentes. Ciechi , mutoli , 
sordi, parietici, storpi, assiderati^ idropici, leprosi, 
febbricitanti, lunatici, invasati da furiosissimi 
spiriti , quanti ne aveva tutta la Galilea, tutti sa- 
navali : e questo non è, com’io diceva, un misu- 
surare i miracoli a popoli, o come il Crisostomo^ 
a mari interi? Udiam’ora l’Evangetista S. Marco. 
-Tramontato il .sole, prima che s’ annottasse uscia 
il Salvatore in pubblico, colà dov’ era atteso da 
una turba di miseri, e quivi Omnes male haben^ 
tes (4), da qualunque infermità fosser compresi , 
tomavali a perfettissima sanità. Le città poi, le 
castella, i villaggi, le terre, in qualunque egli 
entrasse , facean della pubblica piazza spedale^ 


tf) De Infuni, qui praemat. moriuntur. ( 3 ) Matth. i* 
0) Hom, a8 in Matth. (4) Marc. i. 
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perocché, Quocunque introibat in vicos^ vel in 
villaSy ac cwilateSy in plateis ponebant infirmoSy 
et deprecabantur euni, ut vel ^mbriani vestimenti 
ejus tangerentj et quotquot tan^ebant euruy salvi 
jìebant. Così Miraculorwny et huinanitatis suae 
Jbiites patefacicns (disse Basilio vescovo di Seleu- 
cia) et conimune valetudinarium aperiensy mira- 
culorum vi^ quasi manuy ducebat animos ad Dei 
cognitionem. Viaggiando poi, com’era suo co- 
stume, per tutto attorno la Giudea, la Samaria, 
la Galilea, c più largo ad altre circonvitine pro- 
vince, uiaraviglioso spettacolo era il vedere ìn 
grabatis eos qui se malehabebantycircumferre (i), 
e venirsene per le pubbliche strade a lunghe 
tratte in cerca di Cristo \ e trovatolo , e toccatolo, 
o da lui tocchi, di qualunque malattia fossero 
infermi, tornarsene alle lor case sani, e in forze 
da riportar essi in collo que’ lor medesimi letti 
sopra i quali erano stati portati al loro divin Me- 
dico^ il quale, come ben avvisò S. Ambrogio, 
Donabat sanitatemy non medicinam exercebat. 
Eos enim sanavitD. Jesus yquos nemo curarent{i). 
Altri poi , a’ quali la coudizion del male compor- 
tava il venire essi in cerca su i lor medesimi 
piedi, gli si affollavano dietro a stormi, a turbe : 
ed egli, testimonio S. Loca, Eos qui cura indige- 
hanty sanabat (3). Ma in ispecie se ne ricorda 
quasi per conghicttura de’ tanti che v’accorrevano, 
l’indiscreto awentarglìsi, e premer l’un l’altro , e 
tutti addosso a lui per giu^nere a toccarlo: Ita 
ut irruerent in euruy ut illum tangerenty quotquot 

(i) Marc. 6. (a) Idb. 5, Ep. 45. Bellicio. (3) Lue» 9. 

Bartolif Gr> di Cristo y voi. /. 19 
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habebant plagas (i). Intorno a clic bellissimo è 
il pensiero di S. Ambrogio, Cristo essere stato la 
pianta , dalla cui corteccia distilla e lagrima il 
balsamo^ liquore soavissimo nella fragranza, e più 
di qualunque altro valevole a sanar piaghe, e sal> 
dar tagli e ferite : quindi essere provenuto queU 
V Omnis turba qaaerebat eum tangere^quiavirtus 
de ilio exibat, et sanabat omnes ( 2 ). Quasi baU 
samum ex arbore (dice (3) il Santo) sic ifirtus 
exibat e corpore; nude ait, Sentio mrtutem exisse 
de me. Ma la comparazione, a dir vero, non giu* 
gne pure alla metà dd vero. Perocché dove , o 
qual pianta di balsamo si è mai trovata di così 
efficace virtù, che , in solamente toccandola con 
la sommità di un dito risani le piaghe, risaldi le 
ferite, senza nè pur lasciar loro in segno che mai 
viibsscro margine 0 cicatrice? molto meno gua- 
rir di presente da qualunque altra eziandio se 
mortalissima infermità? dove di Cristo è vero, 
che Quotquot iangebant eum, salvi Jiebant (4). 
Oh, quanto bene avvisò Eusebio, vescovo di Cesa- 
rea (5), che quando il Salvatore pubblicò di sé 
quella illustre testìmoniamayEgosumluxmundi(6) 
ad altra luce ebbe Pocchio troppo più salutifera 
e vitale di quel che sia questa nostra del sole. 
Perocché questa ben fa vedere chi può vedere, ma 
non dà il vedere a chi mai non Pebbe, nè il rende 
a chi Pha perduto^ perciò snella entra negliocchi 
aperti contra il sole ad un cieco, egli con tutto il 
sole negli occhi Si ri man nelle tenebre della sua 


( 1 ) Marc. 3. (a) Lue. 6. [i) In Ps. Ii8. Octon, 3. 

(4) Marc» 6. (S; Làb. i, conira SabelU (6) Joan» 8. 
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cecità. Ma Cristo, luce del mondo, con nulla più 
che dire ad un cieco. Respice (i), quegli, Confe- 
stim vidit. Questa nostra luce del soie se tocca 
un freddo cadavere, il riscalda, ma noi ravviva, 
nè fa che il suo calore divenga calor naturale e 
vitale del morto. Ma Cristo, luce del mondo, 
quanti defunti, con nulla più che toccandoli ri- 
suscitò? A me si rende indubitato, che molti ^ e 
il deduco da quello stesso ch^egli mandò testifi- 
car di sè al Batista: Euntes renuntiate Joanni 
(juae audistis et vidistis: e detto de’ ciechi, dei 
sordi, de’ lebbrosi, de’ zoppi da lui risanati v’ag- 
giunse Mortai resurgunt: nè di questi eran quei 
tre famosi cui egli poscia risuscitò , e d’ essi volle 
fatta particolar menzione dagli Evangelisti, forse 
in riguardo delle tre misteriose maniere che li 
disferenziavano l’ un dall’altro. Perocché la fi- 


gliuola di Giairo, principe della Sinagoga^ gia- 
ceva tuttavia nel suo letto, ed era ancor calda, si 


come morta poc’anzi. Il giovane figliuolo della 
vedova di Naim nel cataletto, cadavere freddo in- 


tirizzato, e in uscire della città a sotterrarsi. Laz- 


zaro già sepolto, già puzzolente, e su l’invermi- 
nare. Or qual che si fosse lo stato e la condizione 
de’ loro corpi , questa Luce del mondo comandò 
che tornassero alla luce del mondo ^ e senza piÙT 
apersero gli occhi e furon vivi. Nè v’è onde far- 
sene maraviglia ( disse S. Ambrogio (3) ): Locuta 
est ResurrectiOf et mors recessit. £ quanto al dire 
che Cristo fece di Lazzaro già defunto, Amicus 


41) Lue. 18. (9) In Psal. 118* Oet. 30, p , i 56. 
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noster dormit (i), egli non fu parlar figurato, ma 
proprio ^ perciocché a Cristo i morti dormivano : 
e più agevole era a lui risuscitare un defunto, che 
a noi destare un addormentalo. 


In questa generai rappresentazione de’ miracoli 
del Salvatore , fatta a mucchj e a fasci , non do 
per compresi nè ricordati que’non pochi nè pic- 
coli che operò quasi del tutto, e solo in beneficio 
e consolazione de’ suoi Apostoli^ perciò cosa, chia- 
mianla così, domestica e privata. Camminare a 
piedi asciutti sopra le furiose acque del mare , 
tuffandone sotto i capi delle onde , col premerli ; 
c con un semplice reni darne altresì licenza e 
podestà a S. Pietro che nel richiese. 11 medesimo 
mare, incollerito un’altra volta, e terribile per una 
improvvisa tempesta mossa nell’aria e nell’acqua 
da un impetuoso vento a pericolare la navicella 
de’ suoi Apostoli mentr'egli in essa dormiva, de> 
stato, e minacciando il vento , e dicendo in atto 
signorile al mare , Tace obmnteste {i)\ questo 
immantenente, dar già e spianarsi , quello non 
muoversi più nè fiatare^ e dell’aria in sereno, e 
del Tacque in calma, farsi TranquilUtas rnagìia {3). 
Comandare a Pietro : Va, e gitta l’àmo, Ét eum 
pìscem qui primus ascenderity tolley et aperto ore 
ejus invenies stateremy e seguire il fatto al detto^ 
e della moneta tratta di bocca al pesce, valersi a 
pagare per amendue il tributo a Cesare. Nè vi 
trascorra l’occhio ( dice (4) il vescovo S. Ilario ) 
senza notare che, Cum primwn piseem monetar 


(i) Joan. II. (a) Marc. 4 < 
( 3 ) Maiih. 17. ( 4 ) Canon. 17. 
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inquirere^ ascensuri ostenduntur et pluresT Tras- 
figurarsi poi davanti a^tre più cari de* suoi tutti 
cari discepoli, e mostrar loro la bellezza del Para- 
diso, discesa nella sua faccia a farsi ivi più bella. 
Consolare due volte le lunghe veglie e le inutili 
fatiche durate da alquanti de’ suoi Apostoli pe- 
scando tutta la notte senza trovar la mattina d'a^ 
ver preso altro che un’infelice ^ihilcaepimus [\): 
e Cristo una volta empier loro le reti d' una tanta 
dismisura d’ogni specie di pesci, che la debil 
rete rendendosi al troppo gran peso stracciavasi ^ 
nell’altra non bastavano loro le braccia per tirarla 
a riva : tanto la rendevan gravosa cencinquanta- 
trè gran pesci , de’quali il Salvatore avea lor fatto 
dono. Questi, dico , abbiansi per miracoli d’a- 
vantaggio, rispetto a’pubblici e notorj ad ognuno, 
e necessariaraeute richiesti a rendere indubitato, 
lui essere il Messia promesso. Conciossiacosaché 
la dottrina e le sue prove si debbano corrispon- 
dere a proporzione ^ perciò testificarsi con evi- 
denza di virtù divina le cose che oltrepassano i 
termini della ragione umana. Oltre al riscontrare 
che ne’ suoi miracoli si doveano le predizioni pub- 
blicatene da' Profeti , come segno infallibile da 
riconoscere il Messia^ e accordandosi i miracoli 
con le predizioni già fattene, ed essendo quegli 
e queste indubitatamente da Dio, rimaneva chia- 
rita la verità dell’ esser egli il Messia^ per sì evi- 
dente modo, eh’ egli medesimo potè dire: Si opera 
non fecissem in eis, quae nenio alias fecit, pec- 
catum non haberent (a) : e il disse singolarmente 


( 1 ) Lue. 5. (a) Jo. i5. 
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in riguardo de^ sacerdoti e de’ maestri e inter- 
preti delia legge , dolendosi che più avesse potuto 
in essi l’invidia a vincerli, che la verità a con- 
vincerli : chè, quanto si è agli altri men dotti e 
iù sinceri, ben mostra che l’intendessero il 


irne che, testimonio S. Giovanni (i), facevano. 


5 

ChnstuSy cum venerit, numquid plura signa fa^ 
ciety quam quae hic facit? e vplean dire cne no , 
e per conseguente questo essere il Cristo e il 
Messia promesso. 

Qui mi sovviene (e il ricordarlo mi vaglia an- 
cora per una hrieve intraraessa) del quasi profe- 
tico sogno, che più d’un istorico (2), d’assai vi- 
cino a que’ tempi lasciò in memoria essersi fatto 
da Cicerone. Parvegli , dormendo una notte, ve- 
dere il cielo aperto, e quindi venir giù lento lento, 
appeso ad una lunga e preziosa catena d’oro, un 
giovanetto di presenza isquisitamente reale ^ pe- 
rocché grave altrettanto che amabile, maestoso 
ugualmente e bello. Calato fin su la terra, e soa- 
vemente disposto alia porta per cui si entrava nel 
procinto del Campidoglio , quivi gli si fc’ incon- 
tro Giove in cortese atto d’ accoglierlo, e messagli 
in pugno una sferza, il sogno si ternuinò in quel- 
l’atto. La mattina del dì susseguente a quella 
medesima notte , salendo Cicerone sul Campido- 
glio , tutto in pensiero d’altro, gli si parò da- 
vanti quel medesimo giovanetto ^ e in quanto gli 
affissò gli occhi in faccia, senza più, il ravvisò 
per tutto desso quel medesimo che gli si era mo- 
strato nella visione del sogno ^ e pien d’una rive- 


li; /o> 7 . (a) Syet. in Aug. cap. Dio. Ca»s,f L 45» 
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rentf maraviglia , domandatol chi fosse? e cui fi- 
gliuolo? ne udì, lui essere Ottavio , quegli che 
poi fu Cesare Augusto, c per quarantaquattroanni 

f mssedette e governò Roma e P imperio, cioè ai- 
ora la monarchia del mondo. Or chi bene osserva 


gli ufficj che il divin Padre commise al suo Uni- 
genito, quando il depose in terra (e la catena fu 
quella lunga ordinanza delle successive genera- 
zioni di padre in figliuolo che S. Luca venne 
concatenando da Adamo, Qui fuit Dei (i), fino a 
Giuseppe e Maria madre del medesimo Figliuol 
di Dio incarnato) trova, che non punto men si 
conviene in pugno a Cristo la sferza conche pur- 
gare , che lo scettro con che signoreggiare il 
mondo. Se non c^ inganna il dire che parecchi 
santi Dottori han fatto, questo gran mondo essere 
un gran tempio di Dio, Cristo venne a fare in 
esso quel che fin dal principio della sua predica* 
zione fece nel Tempio di Salomone^ quando, tro- 
vatol pieno d’irriverenti profanatori, Cum fecìsset 
^ quasi Jlagellum de funicuLis, omnes ejecit de Tern^ 
pio (a): e nc fu l’opera tanto sopra ogni espet- 
tazione del potere umano che il gravissimo dot- 
tore S. Girolamo (3) e il patriarca sant’Anastagio 
Sinaita (4) cel danno per io maggiore d’ intra 

G uanti miracoli Cristo operasse in terra. Lo stesso 
unque egli venne a fare nel gran Tempio del 
mondo, divenuto una veramente Spelonca latro- 
num, tanto, e uomini e demonj, quasi facendo a 
gara e a prova di chi più potesse in depressione 


<i) Lue. 3. (a) Jo. *. (3) Jn c. ai, Mattk. n, i5* 

(4) Anaii» Sia.f lib. 4, de ReclU. fid. dogm. 


Digitized by Google 



l 


396 GRAH 08 ZZB DI CRISTO, 

e disonor di Dio, gli avean rubata la gloria, il 
culto, la servitù, Pamore, il timore, ^ubbidienza, 
e per fino il naturale conoscimento. Or contra 
questi ebbe Cristo ad usare il flagello, e cacciar 
dal mondo l'empietà co' suoi Dei e co' loro sacri- 
leghi sacerdoti, e l'ignoranza coi suoi maestri, 
ch’eran le mille Sette degli svarianti filosofi : cie- 
chi condottieri di ciechi, che cercavano il solc di 
notte , volendo trovare la verità fuor della vera 
luce, e la beatitudine fuor di Dio. Ma non usò 
egli il flagello solamente in beneficio e migliora- 
mento delle anime, ma de’ corpi ancora^ cacciando 
come da quelle i moltissimi vizj, cosi da questi 
le incurabili infermità di che eran compresi , e 
ciò si largamente, che quel celebre passo dei Pro- 
feta Isaia (j), che secondo la proprietà letterale 
vuole intendersi delle ciirazioni delPanima, c del- 
l’ averci il Redentore nella sua Passione prosciolti 
dalle pene che ci erano giustamente dovute, l’E- 
vangelista S. Matteo ( 2 ), con ammirabile appro- 
priazione, r adoperò a dimostrare 1 universale be- 
neficenza di Cristo nella miracolosa curaziune dei 
corpi , dicendo : Oinnes male habentes curai^it^ 
ut adimpleretur quod dictum est per Isaiam Pro^ 
phetam, dicentem: Ipse infirmitates nostras ac~ 
cepit) et aegritudines nostras portavit: dal che si ' 
rende provatissimo il dire, che da Cristo non 
ebbe miracoli in sovvenimento delle sue miserie 
se non chi ne volle. 

Ma che rìsponderem noi al così acerbo ributtar 
ch'egli fece la dolentissima Cananea, chiedeutegli, 


( 1 ) Isa. 53. (a) Matt. 8. 
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tutta supplichevole in atto, di metter gli occhi 
delia sua pietà in lei estreroaniente afflitta neIPe« ’ 
strema afflizione d'una sua infelice figliuola, cui 
un crudele demonio maltrattava? Questa fu T u* 
tiica volta che Cristo si negasse cortese della sua 
misericordia verso i miseri^ e quel che ne rad- 
doppia la maraviglia, sembra ch'egli uscisse delia 
Giudea, e venisse colà nella Fenicia, In partes 
Tyrì ed Sidonis (1), per nulPaltro affare, che 
fare un atto d^ acerbità e di durezza verso questa 
sconsolatissima donna. A tanti altri che non glie 
r addiinandavano , egli, per ispontaneo istinto 
della sua beneficenza, offerse la sanità^ or la vo- 
iesser per sé o per altrui. La Cananea, venuta in 
cerca di lui da lontano, domanda, e le si niega ^ 
gli va dietro pregando, e non è attesa^ lieva alto 
le grida , e con esse il dirotto piagnere e Fumile 
supplicare, e non è udita. E pur, vaglia il vero, 
se la sua fede si riscontra con quella del Centu- 
rione, tanto altamente celebrata da Cristo, ella il 
sopravanza d^assai : perocché quegli , Misit ad 
eum seniores Judaeoruniy rogans eum, ut ifeniret^ 
et saU^aret servum qus (2) : quasi presente possa 
quel che non potrebbe lontano^ ma questa chiede 
sol ch'egli voglia^ voglia qui, qui comandi al reo 
spirito che si parta , e senza più partirassi. Nè 
SI voglion passare senza pesarne il merito, le pa- 
role stesse delia domanda: Miserere mei (dice 
ella). Domine, fila David ( 3 ). Avrebbe ella potuto 
parlar più degnamente di Cristo , se fosse una 
delle Marie discepole e seguaci di Cristo? L^ode, 


(i) Matlh. i5> (a) Lue. 7 . (3) Matth. i5. 
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e giustamente l' ammira il vescovo di Seleucia 
Basilio (i), che di questo fatto scrisse una eIo> 
qucntissima Orazione: ed Oh. (dice) Quot miU 
Ubus Judeorum sanatis, ab iis ipsis qui fuerant 
sanati, C/irìstus sibi reponi illud audivit: Hic, 
unde sii, nescimus: mulier vero Chananaea, etiam 
ante curationem,Jide alata ed Evangelistae di- 
gnitatem pervenit (2). Questa, incolta di spirito, 
straniera di legnaggio, barbara di nazione, mal 
proveduta di legge , riconosce e chiama Cristo 
con la voce degli Evangelisti, figliuolo di Davide, 
cioè Messia^ dove, aiP incontro, i suoi stessi Giu- 
dei (e quanti da lui miracolosamente sanati!) non 
che onorarlo di tanto, ma il chiamano, chi per 
dispregio. Figliuolo d’un legnaiuolo, chi per dis- 
petto, Figliuolo non san di cui: Hic unde sit ne- 
scimus. Non era ella dunque per ciò degnissima 
che il Figliuolo di David, rivolto a lei tutto in 
sembiante di pietà e d’amore, la consolasse della 
domanda, e alla grazia facesse una memorabile 
giunta di iodi ? Ma che prò dei meritarlo ella , 
scegli mostra di non gradir le sue lodi , di non 
pregiar la sua fede , di non intenderne le parole, 
di non crederne il bisogno? e a lei sola fa provar 
chiusa la fonte, an/i secco il mare della sua be- 
nignità , sempre aperto, sempre pieno ad ogni 
altro. Perciò continua il suo andar oltre, e Non 
respondet ei verbum. Non avvien mica perciò che 
«Ila dia punto volta indietro, o stanca o dispe- 
rante o sdegnata. Fermissima nei credere ch^egli 
può , costantissima nel chiedere ch'egli voglia, 


(1) Orau aoi (a) Joan. 9. 
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raddoppia il suono alla voce, e P efficacia a^ prie- 
ghi ^ e se la figliuola , perchè lontana , noi com- 
move a pietà, sostituisce sè a lei, e addiraanda 
pietà per sè presente, misera nella miseria, e tor- 
mentata ne^torraenti medesimi della figliuola. E 

f >iù non parla come vicina, ma grida come tanto 
ontana , quanto fin ora non udita, perchè non 
esaudita: Miserare mei, Filii David. Così alla 
fine egli la sente, e risponde;; ma sì, che più 
acerbo è il parlar d’ora, che il tacere di prima. 
Gli Apostoli . fosse la compassione che li pren- 
desse, fosse r importunità che gP infastidisse , il 
pregarono di consolarla^ ma con un dir cosi fatto: 
Dimilte illairiy quia clamai post nos. Egli ne to- 
glie lor la speranza con la ragione: Una infedel 
Cananea non appartenere a lui, mandato so\o Jld 
oves quae perierunt domus Israel. In questo fer- 
marsi un poco a rispondere, ella, preso accorta- 
mente il tempo, trasse innanzi , e prostesa a’ suoi 
piedi, Adoravit eurn^ dicens: Domine , adjuva 
me. Or qui vorrebbonsi udire il Crisostomo e il 
soprallegato Basilio, colà dove introducono a dia- 
logizzare insieme Cristo e la Cananea in contesa^ 
provando Puna, doversi per pietà, P altro, non 
doversi per ragione esaudirla : e in questo scam- 
bievol battere e ribattere par che faccian vedere 
in Cristo un duro fucil d’ accia jo, nella Cananea 
una tenera selce, che non riceve percossa, che 
non isfavilli in parole, in sentimenti, in atti d'u- 
miltà c di fede. Egli la chiama cagna , a cui non 
si dee il pan de^ figliuoli: ella argomentosa altret- 
tanto che umile, Puno e Paltro concede^ ma del- 
P ingiurioso titolo di cagna si serve a valersene 
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di ragione: e, Siedano, dice, a tavola i figliuoli, 
chè a meritarlo , basta loro che sien figliuoli: ma 
non cade egli lor tal volta di mano qualche bri- 
ciolo, qualche minuzzol di pane? e questo sia dei 
cagnuoli, che sotto la mensa, come lor parte Pa> 
spettano, come limosina lor consueta, vezzeg- 
giando egemendo la chieggono. Non licei (dice (i) 
Basilio vescovo ) sumere panem fiUorum^ et mit- 
tere canibus. Ad quae Christi verba ingeniose 
illa reposuiu Etiamf Domine. ContumeUam team 
curationis pignus. Etenim catelli edunt de micis 
quae caduni de mensa dominorumsuorwn. Spon- 
dei mihi salute m canis appellatio. Cdnem appel- 
lasti: cum sùn familiae pars y domini fruar mensa. 
Inter filios, partem micarum adipiscìtur canis. 
Non rapio panem; micam quaero: non in men- 
sam insilio; ad micas anhelo: non ego delicias 
loquor: heres, tua mensa fruatur de manu tuay 
dutn frusta decidua nostra fiant. 0 fides! o pru- 
dentia! o Chanatiaeae pietosi 

Ma che bisogno ho io delle altrui parole, per 
celebrar con esse la fede di questa incomparabile 
donna , mentre ho quelle di Cristo, che non so- 
lamente degnò consolarla della domanda, ma di 
più accompagnarne la grazia con le sue lodi, di- 
cendole in atto dì maraviglia: O muUer magna, 
est fides tua; fiat libi sicut wV ( 2 ); e nel mede- 
simo punto del dirlo, la figliuola, colà dov'era 
lontano, si trovò in tutto prosciolta dal furioso 
spirito che P infestava. Rimane ora il più bello 
di questo fatto , e consiste nell’ inaspettato distes- 


(i) Orat ao. (%) Matth. i5. 
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sere che bisogna tutto il lavorato finora, sopra il 
negar che dicevamo aver latto Cristo a questa soia 
donna T operare per consolazione di lei, e per sa- 
lute della figliuola, un miracolo. Il vero dunque 
si è quel che da $. Giovanni Crisostomo fu de- 
gnamente pensato^ che il Salvatore per nulFaltro 
che fare in prò della Cananea questo miracolo 
> venne giù dalla Giudea in quelle parti della Fe- 
nicia^ e operato che F ebbe, senza più, sì tornò 
in Galilea. Egli , a^ cui divini occhi ogni lontano 
luogo era presente , veduta in quella provincia 
infedele una donna dì tanta fede, la volle far ce- 
lebre, non solamente nota al mondo. Nè sarebbe 
ella comparita : Pertinax in precibus, sapiens in 
responsisyjìdelis in verbis, come di lei parlò S. 
Ambrogio (i), s’egli non le si mostrava duro e 
restìo. Che direm poi delF umiltà nel sentirsi 
quasi oltraggiata , col soprannome di cagna? Sa- 
peva Cristo, dice il Crisostomo ( 2 ), quel ch^ella 
risponderebbe, Et ideo negabat gratiam ^ ut phU 
losophiam dus omnibus patifaceret. Perciò vien 
colà ilov’ella abita, e non Pascolta pregante, e, 
uditane la domanda , glie la dìniega, e la cagion 
che ne apporta è più dispiacevole che l'effetto^ 
tutto a fin ch^ella parli , e discuopra quel che , 
facendole come agli altri immantinente la grazia, 
si rimarrebbe nascoso: 'J^oluit autem Christus ta* 
lem tantamque mulieris uirtutem ignorationis te- 
nebris offuscali. Perciò ancor agli Apostoli niega 
di volerla esaudire, altrimente parrebbe donato 
alle loro intercessioni quel ch'era dovuto alla virtù 


( 1 ) tdb. 5, in JjUC* sub.Jìa, (a) In c» i5, Matth. 
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(li lei. Intanto, Philosophatur alienigena faentina^ 
et dum contemnitur^singularem patientiam^prae-' 
cipuamque fidem ostendit. Con che, eccola, oggidì 
nella Chiesa P esemplare e la maestra da cui ap> 
prendere il come trarre efficacemente di pugno a 
Cristo , eziandio quando il tien piùchiuso e stretto, 
qualunque utile grazia ce ne abbisogni. Perocché 
qui è una salda fede nel credere indubitato^ cb’e« 
gli possa concederla^ qui, un degnamente presu- 
mere della sua bontà^ qui, un' umile confessione 
del non aver meriti in cui riguardo si debba^ qui, 
una invitta pazienza , una perseverante fermezza 
nel durarla chiedendo: qui, un ingegnosamente 
voltarsi le cagioni della repulsa in ragioni da do- 
ver essere esaudito: Tu fac quod deòetur cani. 
Quia canem me vocas, da miki micas. O Do» 
mine, factus es advocatus ineae postulationis. 
Abnegando promittis. Così ne paria il Criso- 
stomo (i). 


Il maggior de' miracoli di Cristo essere stato il 
dare a' suoi Apostoli e seguaci podestà di far 
miracoli, eziandio maggiori de^U operati da lui. 

Tutto il fin qui ragionato dell’assoluta podestà 
de’ miracoli eh' era in Cristo è un piccol cenno 
di quell’ oltremisura più che si converrebbe dirne 
dove io avessi riguardo più all’ ampiezza della 
materia, che alla piccolezza dell’opera. Non però 
è da doversene tralasciare in tutto una particola^ 


(i) Hom. i<j, in Far. Matth, loca. ' 
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rità, gloriosa a Cristo essa sola più che tutta in- 
sieme la gloria de' suoi stessi miracoli. Questa i 
l’ aver «gli comunicata a’ suoi servi la facoltà d’o- 
perare non solamente quegli stessi miracoli ch’e- 
gli, ma eziandio maggiori^ e il promise loro, e 
ne abbiam testimonio l’Apostolo S. Giovanni, clic 
fedelmente ne registrò le parole: Amen atnen 
(Uno vobis, qui credit in me opera quae ego facio 
et ipse facietj et majora horum faciet. Non quasi 
majora non posset (ripiglia (i) il Patriarca d’À- 
lessandria S. Cirillo) suam potestatem rebus a se 
editis definivit} sed peractis quae oportebat^ et 
quaecunque tempus in medium attutiti incompre^ 
hensibilis potestatis suae magnitudinem iis jìni» 
bus nonterminarihisverbis utiliter edocet.QuaiìiSL 
benignità sarebbe stata quella di Cristo, dov’egli 
pur solamente avesse in ciò pareggiati a sé i suoi 
seguaci I Quanto dunque l’eccesso dell’ averli vo- 
luti eziandio maggiori di sé in questa parte si 
gloriosa , e che tanto sente del divino, di signo- 
reggiar la Natura , e mutandone le leggi che ha, 
e somministrandole la virtù che non ha,supplirn« 
i difetti, ammendarne gli storp), riformarne le 
fatture manchevoli, costrignerla ad operar quelb 
di che non ha in sé virtù nè forza che basti? 

Non diede il Salvatore all’ ombra del suo divìn 
corpo quella mirabil potenza di risanare da qual 
che si fosse infermità quanti ella coprisse o toc- 
casse^ diella a quel di Pietro, per si gran modo , 
che in sapendosi ch’egli andava per Gerusalemme, 
si traevano fuor delle case i compresi da qualun- 


(i) Lik. 9 in Jean. 
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que incurabile malattia, e le piazze eran folte di 
letti e d’infermi , aspettanti , Ut veniente Petroy^ 
saltem umbra illius obumbraret quemquam ilio- 
ninty et liberarentur ab infirmitatibuii suis (i). 
Perciò l’antico poeta*, e suddiacono della Chiesa 
Romana, Aratore, rivolto al santo Apostolo, cosi 
esortollo a mostrarsi liberalmente in pubblico , e 
raddoppiare il passo, affrettando l’andare^ peroc> 
cbè la salutevoi sua ombra rendea più chiaro il 
suo sole Cristo, dalla cui virtù proveniva l’essere 
di lui cosi efficace all’ operare. 

1 citusy et curas hominum de calle frequentare y 
Excute y PetiCy gradum, Tecum medicina salai is ' 
Ambulai: adde viam: spes est ad gaudia velox. 

In pedibus non esse moram. Tua semita vita est^ 
Si properasy jam nemo jacet: tu motibusumbrae 
Corpora cuncta levas ( 2 ). 

Non favellò il Redentore altro che nella sua lin- 
gua natia , cioè galileo, a cagione di Nazaret 
dove abitò. 1 suoi Apostoli , ad una innumera- 
bile adunanza d’uditori, Ex Omni natio ne quae 
sub coelo est (3) , predicando, qual che se ne 
fosse la proprietà del miracolo, o trasformarsi 
una sola voce in ogni lingua, 0 sonar molte e 
diverse lingue in bocca a ciascun d’essi, o 1’ uno 
e l’altro insieme, indubitato è, che, Audiebat 
unusquisque lingua sua illos loquentes. Non tras- 
portò il Salvatore da luogo a luogo i monti, spian- 
tandoli dalle lor radici ^ nè mutò il corso a’ tor- 


( 1 ) Act. i5« (a) Idb, dcu (3) Acu 
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tenti e a’ fiumi con nulla più che accennar loro il 
diverso sentiero sul quale si dovean mettere^ l’uno 
e r altro ha fatto un de' suoi servi ^ e di somi- 
glianti opere miracolose, una dovizia. Gran beni- 
gnità dunque, gran larghezza usata dal Salvatore 
con essi. Tanti beni avea lor dati (disse (i) S. 
Agostino) Jnter cetera bona etiam hoc eis donare 
dignatus est^ ut majora piceret per illos, quam 
praeter. Ulos. 

Degno di conservarsi fra le perpetue memorie 
deir antichità giudicossi quel fatto di Tolomeo, 
re dell’Egitto, quando, in piena corte e generale 
assemblea de' suoi Grandi , comparito più che mai 
si facesse solennemente in abito alla reale, quivi 
inaspettatamente ad ognuno cominciò a spogliar 
sé, e addobbar di quelle insegne di maestà il suo 

{ )rifflogenito e successore^ e postagli di sua mano 
a porpora e l'ammanto reale indosso, la corona 
in capo, e lo scettro in pugno , il fe' sedere in 
trono, e come a Re, e a suo Re e signore, inchi- 
noglisi. Nè di ciò contento, egli stesso, a capo 
scoperto, gli si mise innanzi, servendolo in cor- 
leggio, e gloriandosi 'dì quello stesso^ perocché, 
Omni regno pulchrius^ Begis esse palrent dux&- 
rat ( 2 ). Questo fu veramente un grande amare il 
figliuolo^ ma non da troppo maravigliarsene, per 
questo stesso, che quegli era figliuolo^ e ’ne' fi- 
gliuòli il padré sopravvive' ancor dopo morte a sè 
stesso, e cooiè in altrettanti sé stesso continua le 
sue grande^, che altrimenti' verrebbon seco a 
perdersi e seppellirsi sotterra. Ma qui Cristo, 

< (I- . ' - r. ■ ( u.)i> 

(l) TVact. la Joan, ~ Jasiin.f ‘Ubi’ tG.' 

£arioli, Gr, Cristo ^ voL /. 20 
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return, et Dominus dominantium (come porta 
scrìtto su r abito e sul fianco) non solamente - in*, 
vesti i suoi servidori , per dir cosi, dell’ imperio 
elisegli aveva esercitato sopra l'ordine della Na« 
tura con la podestà de' miracoli che lor conce* 
dette, ma tanto volle in ciò più riguardevoli essi 
che sè, quanto maggior de' suoi sarebbono i mi- 
racoli eh' egli darebbe lor facoltà d' operare. , 
11 vero non di meno si è, che questa maggior 
gloria che Cristo quasi cedè a' suoi, Apostoli e ai 
suoi servi, tutta è maggior gloria di Cristo ^ e 
tanto in verità maggiore, quanto minori, cioè 
sproporzionati son gli strumenti che adopera a 
mettere in effetto maraviglie eziandio maggiori 
delle operate da lui. Conciossiacosaché egli sia 
che fa in essi ciò eh' essi fanno in virtù di luL 
£ sì come opinione e fama di sovrumano artefice 
acquisterebbe un dipintore, il quale, messo in 
pugno ad un cieconato un pennello, con. nulla 
più che sovrapporre la sua manp al braccio , di 
Itti, gliel rendesse abile ,a- compartire, a disten- 
dere, a temperare i colorì sopra upa tela, con 
tanta maestrìa e valor d'arte, che gli., venisse for^ 
ulta, una perfettissima figura, umana ,t<atteggi(^ 
nel, più. difficile,. ma rég^afissimo scorcio, in cbf 

S ossa darsi a. vedere, una vita ignuda^ nè;n)gi 
{pintore, ituttochè ben; polendolo ne. ayesufi;. fpfr 
mata una d i. così eccellefite lavoro^ e nulla 
che, di quell'opera si idirebbe/jCon verità ch''«l|ù!jè 
inano del tal cieco ^ pur chi non vede,, che nell^ 
raano cieca del .cieco si ammirerebbe il magistero 
dell'arte infusale dal maestro, con sovrapporre la 
sua mano a ,quelU del cieco, -e coP;CÌ,ò_ renderla 
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possente ad operar ciò ch'ella da sé in ninna posy 
eibil maniera saprebbe? Tutto questo, che fra i 
dipintori è impossibile altro che il ùngerlo, il ri* 
conosce verificato negli Apostoli e in Cristo chi 
osserva, come fece. S. Agostino (i), che immedia- 
tamente appresso il dire che Cristo fece, Majora 
korum faciety che è il dipinger del cieco , sog- 
giunse, /foc faciam^ che è Pavere il maestro 
nella mano visibile del cieco, la sua invisibile: 
perchò tutta la virtù del Faciety nelPoperar mi- 
racoli eziandio maggiori di queMi Cristo, è il 
Faciam di Cristo, vaiatosi del ministero de^ suoi 
fedeli ad operarli \ e perciò ( disse (2) il mede- 
simo santo Dottore): discipulos, quos et 

Apostolos nomina\nty humiliter natos, inhonora- 
tos^ illilteratos;. ut quicquid magnìwt essent et 
facerenty ipse in eis esset et faceret. 

• Ricordami di due fortissimi uomini, Pun padre, 
e P altro figliuolo, che compariti amendue nei 
gran giuochi olimpici a lottare con altri, ^e fatte 
lor maraviglie e lor forze, al sentenziare de' giu- 
dici il figliuolo ebbe la corona di vincitore, come 
più forte^ e non di meno al padre vinto si face- 
van le pubbliche .congratulazioni, e tutti a lui 
intorno uìcevangli , Plures tibi incidere caeperunt 
ex quo ifictus es. Itaque norì gèneris res ucciditi 
Jiìxussnceratyomnesdicehanty O feiicempatrem{^)ì 
Ma ohi, quanto meno che di forze il figliuol vin* 
citore, avean di virtù e di valore gli Apostoli, 
per operare miracoli eziandio maggiori che gli 

, 5 '.- 

ji) TVae/. 79 in Joan. (9) Dr Cù>. DeifUb. i8,c. 49* 

(. 3 ) TVirrìo. apud. Stn,, ttb. 10, conte, a. , 
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operati da Cristo! Perocché le forze del figliuolo 
eran bensì derivate in lui da suo padre, ma 
pur ancora proprie di lui; dove negli Apostoli, 
tutta la virtù che li rendeva possenti nelP opera* 
zimi de^ miracoli , era virtù di Cristo in essi : e 
quindi tutta la lor gloria, gloria di lui, che di 
lor sì valeva: Ut quicquid magnum essent et/a^ 
cerentj ipse in eis‘ esset et Jaceret. Perciò, vcg- 
gendosi Pietro e Giovanni poco meno cheadorati 
nel Tempio di Salomone dal popolo, che tutto era 
loro intorno, a cagion delPaver essi tornato in 
istanti a perfettissima integrità la vita d' un mi- 
sero giacente da molti anni alla porta del mede- 
simo Tempio, nato monco de’ piedi, perduto delle 
gambe, mezzo assiderato e tutto storpio: f^iri 
israelitae (disse (i) loro S. Pietro), quid mira~ 
mini in hoc, aùt nos quid intuemini, quasi no- 
stra virtute aut potestaie fecerimus hunc ambu- 
lare? Deus patrum nostrorum glori^avit Filium 
suum Jesum, 

Perciò non v’era che temer di loro, che punto 
nulla invanissero, attribuendo in veruna guisa a 
sé, come lor propria , quella sovrumana virtù, che 
troppo ben conoscevano tutta esser dono, o, se vo- 
gliam dir cosi , prestanza loro fatta da Cristo. 
Oltreché , con tutto Poperar che facevan miracoli 
eziandio maggiori di quanti il loro divin Maestro 
ne avesse fatti, mai però non potrebbono ade- 
guarglisi in quello ch^era il principale e il tutto: 
c a dir che sia, varrommi d^ un' antica memoria , 
la quale, se non esprime in tutto il vero, pur 


(i) ^ct. 3. 
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rassomiglia, o se non più, l’ adombra. Gloriose 
e magnifiche in ogni conto erano le imprese e le 
opere che avea felicemente condotte in pace e in 
guerra Cambise, figlìuol di Ciro, e succedutogli 
re della Persia. Or questi un dì , chiamati a con- 
siglio i Satrapi di tutto il regno, diè loro a giu- 
dicare , se lor pareva, ch'egli avesse adeguato, o 
ancora vinto nella grandezza e nella gloria dei 
fatti , Ciro suo padre? Appena P ebbe proposto , e 
tutto quel gran Senato a una voce, diffiniron, Che 
sì. Contrappongansi opere ad opere, vittorie a vit- 
torie , acquisti ad acquisti , gloria a gloria , Ciro 
maggiore d'ogni altro Re, esser minore sol di 
Cambise. Quivi forestiero fra sudditi era ancor 
Creso, quel Re de' Lidi, tanto nelle istorie famoso, 
perciocché del pari, cioè estremamente felice e 
infelice. Rizzossi, e tutto in contrario, Sire (disse (i)) 
che che altri senta di voi, io cosi vi dico, che non 
perciò che voi abbiate fatte cose maggiori del Re 
vostro padre, siete in comparazione di lui nè mag- 
giore nè pari. Il disse franco, e a gran rischio 
di perdere quivi stesso la parola e la vita, se l'e- 
videnza della ragione che ne allegò non rendeva 
incolpabile il detto, e lui sicuro dall' incoglierne 
danno: Nondum enim (soggiunse) tibi est JììiuSy 
tjualem ille te relicjuit. Dicea vero : e Cambise 
non potè altro che rendersi e approvarlo. 11 che 
quanto è più vero inteso degli Apostoli in com- 
parazione di Cristo? Abbiansi opere, e contin mi- 
racoli quanto si voglia maggiori di que' pur gran- 
dissimi ch'egli operò. Chi potevano essi fare^ quali 


(I) Htrodoi.^ lib. 3 . Thal, 
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Cristo fece essi? se lutto il lor fare era di Cristo 
in essi? Perciò gli elesse /Tamitòer/»afof> inkono- 
ratos, illitteratosy ut quìcquid magnum essent 
et facerenty ipse in eis esset et faceret. 

CAPO DUODECIMO 

Chiarezza e profondità della dottrina di Cristo.’ 
vittoriosa di tutto il saper d^ Filosqfiy di tutto 
il poter de' Tiranni, indarno congiuratisi a 
sterminarla, fi meglio d’essa trovarsi neWin^ 
tendere che Cristo solo vale più dogai cosa, 
e nel dare ogni cosa per avere lui solo. 

Salito un dì solenne in pergamo il Teologo S. 
Gregorio Nazianzeno per ragionare al popolo di 
Costantinopoli mentre n' era Patriarca, a quel 
primo dar che fece una giri^ta con P occhio per 
quella gran chiesa della Resurrezione, a quel ve- 
derla tutta ondeggiante di capi, tutta in bolli- 
mento delPinnumerabil gente che v^era, e che al 
continuo sopraggiungeva ^ con un premersi, un^af- 
follarsi , un rompere de* lontani per farglisi più 
da vicino, ristette, godendone, ammirando, e ta- 
cendo^ fin che dato giù quel fremito che v’era 
come d’un mare che frange, e già vedendoli ac- 
quetati , c co^ volti e con gli occhi affissati in lui- 
attendendone il cominciare, cominciò, cambiando 
qui di presente in tutP altro dalPapparecchiato il 
principio della predica, e disse (i): Or donde a 


<i) Orai. 97 . Demirorf ctc* 
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me questo, e qual merito di sapienza o di fa» 
condia, chè poca ne ho, e nulla ne vanto, un tanto 
esser voi presi di me , e si efficacemente tirati 
dalla brama d’ udirmi, che a me sembra d^essere 
verso voi come un gagliardo pezzo di calamita « 
sospeso in aria sopra un gran mucchio d^anella 
di ferro: cosi in presentandomi a voi quassù, tutti 
vi mestate, e parche vi slanciate incontro per 
appressarmivi e pender giù da me. L'uno si tira 
dietro Paltro, e tutti Pun presso all'altro a me 
vi unite: anzi a Dio, dal quale ancor io dipendo. 
Oh, ammirabile catena che é cotesta che di voi 
fate! oh possente virtù delPinvisibil mano dello 
Spirito Santo, che cosi vi commette, vi concatena, 
v'annoda 1 

Tanto disse il Nazianzeno dì sé; e a me dà un 
opportuno valermene il suo discepolo S. Girolamo, 
il quale molto più convenientemente appropriò a 
Cristo la medesima virtù attrattiva della calamita, 
per rapir gli uomini ad amarlo , e cercarne per 
udirlo e seguitarlo. £ non vi par egli che fosse 
un correre, e un avventarsi delie anelia alla ca« 
lamìta, Cum turòae irruerent in emn, ut audìrent 
vtrhum Dei (i), come ne abbiamo testimonio S. 
Luca? £ nulla ostante Pandar ch'egli facesse 
lontano, ritirandosi a luoghi alpestri e soiìnghi , 
come colà negli eremi di Betsaida \ pure ancor là 
Turbae sequutae suìit illum (2). £ sul lito del 
mare di Tiberiade tanta era la moltitudine trat- 
tavi a sentirlo, che gli fu bisogno farsi pergamo 
4 ella barchetta di Pietro, e teatro di quella sponda 


(1) Luct 5 . 


ta) Ibid. 9. 
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lungo il mare, Propter turbam, ne comprimerent 
eum. A dir poi quanto da lungi fosser tirati, S. 
Matteo che ne specificò le dieoi città, e la Galilea, 
e la Giudea , con la sua inetropolt Gerusalemme, 
e le province sopra il Giordano, avrebbe potuto 
accorciarla in due parole, dicendo, tutta la Siria, 
tutta la Palestina , e vi si aggiungano con S. 
Marco la Fenicia e la Idumea. Perocché il diletto 
e il prò dello spirito in udendolo eran fipo a di- 
menticarsi del cibo , e seguitarlo digiuni le due e 
le tre giornate per entro le solitudini dei deserto: 
fino a disvenire e mancar della fame tra via , tor- 
nandosi a' lor paesi, se non ne prendeva a Cristo 
quella pietà che due volte il condusse a moltipli- 
care il pane e il pesce , e ristorarli , facendo tanti 
più d'undicìniila miracoli, quanti furono oltre ai 
quattro e a' settemila uomini, e i lor fanciulli, e 
le lor donne , che tutti Comederunt et saturati 
sunt (t). Quanti P udivano, Admirabantur super 
doctrina ejus (a)^ e chi benediceva il ventre della 
madre che fu degna di partorirlo, e chi coi mi- 
nistri de^ Sacerdoti, che mandati a prenderlo e le- 
garlo con le lor funi, rimasero essi presi di luì, 
e cosi stretto legati dal suo dìvin parlare, che 
Nunquam ( dissero ) sic loquutus est homo sicut 
hic nomo (3). : 

Il magistero della sua celestial sapienza era un 
eoa! aiBrairabìle temperamento del suo divino , e 
del nòstro umano, composto il più delle volte in 
parabole d'agevolissimo intendi mento, che le anime 
semplici non potrebbono desiderare institiiziooe 


(i) Àfatt. iS. (a) Mallh, 7 . (3) Joan. 
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più schietla e piana, né gli spiriti elevatissimi 
provar dottrina più sublime nè più profonda. 
Quel mare della sapienza di Cristo ( come disse 
il grande Agostino (i) parlandone ab esperto) era 
Superfìcies blandiensy mira prqfunditas. Sopra 
Pesterior pianura del mare vanno a far lor viaggi 
e lor traffichi , e le piccole barchette e le gran- 
dissime navi , e per quelle e per queste v’è spa- 
zio ampio a riceverle, vento proporzionato a con- 
durle. Non cosi quella Mira prqfunditas , nella 
quale non è d'ognuno il penetrare^ ma vi si pe- 
scan perle, ciascuna d'esse un patrimonio da vi- 
verne ricco fin che si vive. £ parlo qui ugual- 
mente vero dell'appartenentesi ad un intendere 
sovrumano, e dei bisognevole ad un operare so- 
migliante a divino. 

Predicando dunque alle semplici turbe, e loro 
discretamente adattandosi la Sapienza di Cristo , 
faceva come la savia Rebecca (e questa è consi- 
derazione d' Origene ) quando, per dar bere al- 
1' uomo inviato dal patriarca Abramo, Deposuit 
hydriam de humero super ulnam suam ( 2 )^ altri- 
menti come potrebbe dirsi di Cristo rispetto at- 
l' uomo , Aqua sapieniiae salutaris potabit il- 
lum (3), se non abbassasse l'urna fino alla nostra 
bocca, inchinando il suo dire al nostro intendere? 
Per abbeverar poi i camelli, la medesima amo- 
revol Rebecca , Ejffundens hydriam in canalibus , 
soddisfece alla lor sete. Cosi ella Tantum scii 
haurire (dice (4) Origene) ut etiarn his suffìciat^ 


(lì Confess., lib, la, cap» i4« fa) Gen, a4. 

(3) Eceli, i5. (4) Hoin. 10 , in Genct, 


CoOglt 
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^id irrationahites et perversi videntur; quorum fi-- 
guram tÉnent cameli: ut possit dicere ^ Quia sa-, 
pientibus et insipientibus debitor sum. Perciò 
dunque allora le turbe in calca il seguivanq, ed 
ora Mundus totus post eum abiit, quia (disse il 
teologo- S. Gregorio (i)) ad infirmitatis nostrae 
captum se demisit. Il seguivano, perch’egli gi- 
gante andava con passi ai bambino adattandosi 
Foro*, come quell’ un de’suoi più celebri antenati 
Giacobbe, che del suo non potersi affrettare a far 
viaggiando grandi giornate , rendè al fratei suo 
Esaù quella tanto discreta ragione , Nosti- quod 
parvulos habeam teneros ( 2 ) , alle cui deboli 
forre, a’ cui piccoli passi convenendo ch’io misuri 
,ì miei, Sequary sicut videro parvulos meos posse. 
Non così con gli Apostoli, in ciascun de’ quali 
formava un* maestro del mondo. Addottrinate le 
turbe giù al basso su le pianure de’ campi, ab- 
biamo da’ santi Evangelisii (e ben l’avvisò S. Ago- 
stino), chVgli saliva ad insegnar loro su le punte 
de’ monti , e l’altezza della cattedra era segno di 
quella della lezione; e l’ultima che lor diede, 
scritta al disteso dall’Apostoio S. Giovanni, e' fu 
nell’ultimo giorno della sua vita, è un dettato di 
profondissima teologia. 

Pur nondimeno, alto o basso ch’egli addottri- 
nando parlasse , sempre fia vero delle divine sue 
parole quel che un antico oratore disse del mele 
7 e al mele , tutto cosa del 'cielo , parecchi santi 
Potlori assomigliano la dottrina di Cristo), che 
i’industria umana, stata ingegnosissima nell’ imi* 


( 1 ^ OraU 36, in cap, 19 Mauh, (a) Gents, 33. 
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tar con l’arte le opere della natura, mai però non 
è potuta giugnere a comporre il mele. Hoc hu-» 
mana excogitare non potuit sollertia ^ et ratio 
ttostnij quae sub terris lucrum invenit , quae ma* 
ria inquisitione sua sideribus immise uit ^ mel ta* 
men effìcere ^ consequi, imitaci non potuit (i). 

. Delle scuole degli antichi filosofi può veramente 
affermarsi quello stesso che Tertulliano disse 
delle chiese de’Marcioniti, eretici del suo tempo, 
i quali eran vespe, e volean correr per api^ an-* 
davano a sciami , fabbricavano alvearj , susurra* 
vano e pungevano, tutto a par con le pecchie^ ma 
nel meglio del mostrarsi api, si provavano vespe, 
formando graticole, ma non di cera, e fiali, ma 
non di racle. Così dunque egli ne disse : Faciunt 
favos et vespae^ faciunt ecclesias et Marcioni* 
tae (a). Altresì in quelle tanto famose scuole de* 
gli antichi filosofanti si lavorò un non so che so* 
migliante a sapienza , ma non avente di sapienza 
più di quanto i favi delle vespe abbian di mele, 
più di quanto abbian del sole i soli, che talvolta 
si stampano nelle nuvole contrapposte e si mo« 
strano di riflesso. Che si è fatto ( domanda il 
Crisostomo ) di que’Socrati , di que’ Fiatoni, di 
quegli Aristoteli, di que’Zenoni,' Epicuri, Demo* 
oriti, Aristippi, Diogeni, e mille altri , ch’empie* 
ton già di grida Atene, di scolari la Grecia , di 
fama le istorie, di fantasie ì volumi, d’errori e di 
fallacie il mondo ? Dove sono iti a scolare e per- . 
dersi quegli strepitosi torrenti che giù dalle cime 


(t) QuintìLj Declam. i3< 

(a) Ùb, 4 conura Marc . , cap, ff. 
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de^ monti de'lor sollevatissimi ingegni menavano 
quella sì gran piena delle alte loro speculazioni , 
e d'esse gonfi e schiumosi, rumoreggiando e tra- 
boccando con un mar d^ eloquenza^ assordarono 
e allagarono tutta la terra? Ora ( e da quanti se- 
coli addietro ? ) ne sono spianate e perdute per 
fin le rive, e secco il letto per si gran modo, che 
appena può mostrarsi in Atene, e dire: Qui cor- 
sero. Quel massimo d'in fra loro, Platone, so- 
prannomato il Divino, potè egli nè pure in un 
misero castelletto veder fondata la sua ideale, e 
per tanti anni di studio composta e organizzata 
Repubblica ? Depictam in paginis reliii^uens 
(dice (i) il Crisostomo) in moriem solutus est. 
Et certe nihil eis tane impedimento erat : non 
periculum, non egestasy non imperitia sermonis: 
sed erant et dicendo potentes y et opihus o0.uAn- 
tesy et de nobilitate patriae gloriantes. 

Al contrario, la dottrina di Cristo , e gli Apo- 
stoli che ne creò maestri a dilatarla per tutto , 
appena può definirsi , se , fermandosi nelP appa- 
renza, la dottrina sia più semplice, o i maestri 
più idioti. Perciò il vescovo di Seleucia Basilio , 
udendo il comandar che Cristo fece agli Apo- 
stoli (i) , Euntes in mundum wwerswny praedi^ 
cute euangelium omni creaturae quasi loro il 
dicesse fin da che li chiamò dalParte del pescare 
a quella del predicare, gP introduce a domandar- 
gli (3) : Edissere nobis, qtdbus pro^usis ante ora 
Aominum divilus eos conciliatun sumus? An 


(i) Hom. 4 de taud. PauU, (a) Marc. i6. 
(3) Orai. 3o. 
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dismpta monstrahimus retia , et populos , fera- 
rum instar adhamabimus? Qua usi lingua y quo 
orationis ornata auditorem irretiemus? An vaca- 
bulis nauticis Regum animos traclabimus? In 
pisciumy non hominum piscatu artcs exercuimus. 
Quanti poi, e quanto furiosi venti si son da tutte 
le contrarie parti del mondo uniti, e avventatisi 
per ispegnere questa fiammella della dottrina 
apostolica? (dice altrove (i) il medesimo Bocca- 
doro ) Quanti mari in tempesta d' orribilissime 
persecuzioni si son riversati sopra questa scin- 
tilla , con intendimento d^ estinguerla ? ma senza 
poter contra essa più che il soffiar de’venti con- 
ira il sole per ismorzarlo, o del mare levar alto 
laonde per assorbirlo. Anzi , quanto più contra- 
stata, tanto è divenuta più forte^ quanto più vo* 
luta distruggere, tanto si è distesa più largo ^ nè 
lo scacciarla dal mondo è riuscito ad altro che 
farla ricevere a tutto il mondo. In prova di che, 
Quis nane extremus idiota (dice [a) S. Agostino) 
vcl quae abjecta muliercula non credit animae 
immortalitatem, ntarnque post mortem futuram? 
Quod apud Graecos olim prinius Phcrecydes 
Assirius, cum disputassety Pythagoram Samium 
illius dispuf ationis novitate permotumy ex athlela 
in philosopkorum vertit. Nane vero y quod ait 
MarOy Amomum Assyrium vulgo nascitur. 

Quanto poi si è al perseguitare a ferro e a 
fuoco, che per centinaja d’anni continuaron fa- 
cendo la dottrina dell’Evangelio i re, gl’impera- 
dori , i monarchi , promettendosi d’ affondar la 


(ij Orat. coatra GentiUs. {%) Bpitt, i ad 
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ancmoria dì . Cristo nel sangue de’ Cristiani, tanto 
ne sparsero: cccone il riuscimento. Come già i 
Lacedemoni, poiché con una piccola mano di lor 
gente , ^ condotta dal generale Pausania , . ebbet 
Snto e sconfitto in battaglia rinnUnaerabile eser- 
cito. de’ Persiani, e celebratone un, solenne trionfo, 
acciocché la memoria non se‘ ne invecchiasse e 
morisse con gli anni , fabbricarono un ampio e 
sontuosissimo portico , e delle spoglie de’ vinti , 
per tutto intorno con,. bell’ órdine anpese, l’ ador- 
narono: armi e. armadure d’-ogni divisa, e ban- 
diere, € trombe,; e carri,.e.strumenti,. e macchine 
militari: Ibique capUsforim simulacraf barbarico 
ifestii ornata j superbia, meritis contumeliis pu^- 
ttita , susUnentia tectum collcKOverunt (i), Simil- 
mente,;ora la, Chiesa tutta, s’ adorna e gùerniscc 
degli èquulei, delle ruote,; delle cataste, delle 
croci, delle mannaje, de’ raffi , e pettini, e un- 
ghioni di ferro,, e de’ mille altri barbari ordigni, 
che a. tormentare e uccidere i Martiri adoperarono 
i Neroni, i Domiziani, i Trajani, i Severi, i Mas- 
«imini, i Decj, i Diocleziani e Massimiani , i Co- 
atinzi , i Valenti , e i cento altri fierissimi perse- 
cutori e tiranni-, ed essi, attegeiati di confusione 
e di rabbia, sostengono lor mal grado la più alta 
parte de* meriti , e la piu illustre de fatti e delle 
^orie della Chiesa; ed ella i furiosi, lor capi e le 
superbe cervici preme col pié vittorioso, e tanto 
Ù più beato il suo trionfarne quanto più dispie- 
tato fu il loro, combatterla. Cbe si é fatto di quei 
tanti lor. Dei , sì onorati , sì temuti, si .ostinata- 


(i) Vitruv* tjib. i \ 
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Mente difesi? pove hanao ora tempf é- statue, e 
sacerdoti, e vittime, e sacri6cj? Come i gufi e lò 
bottole, ( disse (i) il -vescovo Teodoreto.) allpi 
spuntar del sole s\intanano dentro qualche diru> 
pala anticaglia, cosi essi nelle, rovine deMor mc> 
desimi' tempi , e quivi nelle tenebrai d^ una eterna 
dimenticanza son seppelliti. Ma questa, in che 
roi'Son lasciato un po^ trasportare ,,noii è matèr^ 
da solamente accennarsi ,r ma da\ comporne ,119 
non piccol libro da sé. Ripigliamo , rintraiasciatp 
delle preziose qualità della dottrina ,di .Cristo^ 
facendoci un passo, più oltre, ,e più dai vicino 
a noi. ‘ , .. . 

Egl i’stesso le diè quel convenientissimo, nome 
di Regno de^'ieli , perch^ella il porta 0 il produce 
nell’anima che la riceve, e appresso l’avcrie dato 
un tal titolo, l’assomigliò ad un campo sotto il 
cui terreno è un tesoro non saputo , perchè n^ 
scoso. Or io così ne discorro. Un tal campo ha il 
suo di fuori , e può, senza gran fatica godersene. 
La superficie d’uu campo, visibile ad ognuno, ha 
erbe utili a mangiare e, pascere, ha biade e viti 
da ricogliere e vendemmiare , ha piante d’ ogni 
maniera fruttifere. £ questa , nella dottrina dì 
Cristo, è la buona vita de' semplicemente Cristiani. 
Ma l’ ottimo d’essa' è quel misterioso Quod in- 
Vvisecus latet (2), cioè il tesoro eh' è dentro, « 
richiede partìcolar lume a vederlo, non poca sol- 
lecitudine a cercarlo gran fatica , non però fati- 
chjeyple;, à cavarlo, perchè il, cavare un .tesoro ^ 
pià dil^f^o^or.che faticoso. Àia y è beato* chi jji 

(r) In fine Uh» t» tle cur. Grate» » Cftitìi» 
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trova, perchè in lui solo hà tanto , che mai più 
non avrà bisogno di nulla. Perciò chi ne ha con- 
tezza, ed è savio, Fendit universa quae kabet^ et 
emit agrum' illuni (i)^ cioè fa quel di che diede 
esempio in sé stesso il più verace conoscitore e il 
più giusto stimatore de^ beni che sono in Cristo, 
PAposlolo , dicendo ( 2 ): Existimo omnia detri- 
mentum esse propter eminentem scientiam Jesu 
Christi Domini mei; nè intende qui del nulP al- 
tro che intenderlo, ma del possederlo, al che 
viene ordinato il conoscerlo^ e per possederlo, 
aver tutte Paltre cose in conto di nulla. Questa è 
Y Eminente scienza di Gesù Cristo. Vero è che 
per questo stesso che eminente , non veduta , o 
non conosciuta, e'stimata se non da pochi. Ec- 
cone una memorabile prova, lasciataci in memo- 
ria e in esempio di terrore dalle sacre penne di 
tre Evangelisti. 

Salito il Redentore dalla Galilea a predicare 
lungo il Giordano , venne colà d^ altro paese un 
giovane di buon legnaggio, e in danari, e in mo^ 
bile, e' in possessioni ricco quanto meglio fóra 
stalo per lui che noi fosse^ pur veramente buona 
anima e temente Iddio, e disposto a quel saluti- 
fero pensiero che gli venne in cuore, di volere, 
con ogni certezza possibile ad aversi, sicurato il 
grande interesse della sua eterna salvazione. Sol 
perciò dunque venuto in cerca del Salvatore, al 
primo farglisi' davanti ^i cadde a piè ginoc- 
chioni,- e quivi in atto e in voce da suppliche- 
vole gli espose la sua domanda: Magister bone ^ 


(I) Mattk. 


(») PhiUp." Si 


( ! 
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tfuid faciam ut tntam 'aetemam pempi&m (ì)ì 
perocché, qaanto si è alP osservare i ComarnhEi- 
menti delle due Tavole della le{^e io y la Dh> 
mercè non ^ti ho mai trasgrediti: Haec itmhùi 
custodivi a jùventute mta (i). Or se altro v’è che 
rimanga a fare, e facendolo sarò' salvo, <leli voi 
che taato alto vedete nelle cose 'dell’anima, ca« 

' gliavi di questa mia , e in ajoto a sicorarla dal 
perdersi, dirizzatemi eoo una vostra parola, scor- 
getemi con un vostro ■ consiglio , chè, qual eh Wii 
sia, l’avrò per nulla meno che se mi venisse >&l 
cielo. Adunque , osservata , còme ho fatto fin dai 
miei più teneri anni , la Irgge', Quid adhuc mihi 
deest? ' 

In udendo una tal domanda,* non mai fino al- 
lora fattagli da verun altro , il Salvatore tutto si 
fc’ verso il giovane con la divina sua faccia, e ca- 
ramente mirarrdolo, gli lampeggiò negli occhi: e 
nei sembiante un’aria' tanto amorosa, che un beato 
che meritasse d’averla nediverrebbe doppiamente 
beato. Jntuitus eum ^ dilexit eum (3). Al Centn- 
Vione, in testimonianza e in premio di quella sua 
gran fede, quanta non ne avea trovata in tutto 
Isvaello, diede un atto di maraviglia: a questo 
giovane assai più liberalmente fe’ grazia dell’amot' 
suo. £ ben ila vero l’amò: mentri?, scelta d’io fra 
tutte le grazie che far gli potesse quella stessa 
che fatta aveva agli Apostoli, glie la, offerse. An- 
dasse, verìdesse i suoi beni , he 'facesse limosine, 
£t habebis-thesaurum in coelof indi tornasse' a 
lui, seguitasselo, e ne farebbe un Apostolo^' Unum 

^ y.. 

' ti) Marà. io. ’ {a") Sfeuk. m. ■ (3) lo.‘‘ 

Bartoli^ Gn di Cristo ^ voi. I. 2 1 
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.tibi dessi. ode: quaecumque habts vendéy 6t da 
pauperibus; et veni sequere me. Il giovane , non 
altrimenti che un! passeggierò che si avvien net 
ladroni che gli si avventano per ispogliarlo, volta 
la testa del cavallo,. e lasciategli sol collo le re- 
dine,' a. spesse e grandi 'spronate gli dà una car- 
riera in dietro e’fugge, e pargli sentirsi ad ogni 
passo raggiugnere e fermare : dté volta , e senza 
pur dire addio, Contristatus in verb<^, (ibiit moe- 
rens. 'Andò egli, e lui dietro il Salvatore, segiien- • 
dolo con un compassionevole sguardo ^ indi ri<^ 
volto a'suoi: Quam difficile (disse lor cospirando) 
qtd pecunias habent in regnum Dei introibuntt 
e proseguì fino a quel terribile dichiarar malage- 
vole -ad un ricco P entrar nel regno .deVicTi , 
quanto ad un camello il passar per la cruna dr 
un ago: del qual detto, vergendo gli Apostoli Far 
l'un verso l'altro le maraviglie, e mostrarsene at- 
toniti e smarriti, il mitigò,* ricordando loro l'on- 
nipotenza di Dioiche fu , se io mal non avviso, 
tm confessar veramente possibile, Divitiem irw 
tiare in re^um coelorumy ma possibile come i 
miracoli , che ad operarli abbisognano dell' onni- 
potenza di: Dio. 

Or qui parecchi santi dottori , massimatnentè 
Basilio il Grande, Ambrogio ed Agostino, si fanno 
intorno a questo misero giovane, e di lui util- 
mente. si vagliono come .i notomisti d' un corpo, 
umano, in. cui mettono i ferri e le mafiif e Vst» 
prono , e ne spian le viscere, e ne imparano il 
come poter sanare altri compresi della medesii.ua, 
infermità onde quegli morì. Conciossiecosa che 
dì questo avvenimento riesca vero quel che S. Am- 
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brogio scrìsse dclP istoria di Nabuth Gczraelìta ) 
ch'ella Tempore uetus est y usu quotidiana (t)k 
Trovan dunque i soprallegati Dottori, che il niale 
di questo • giovane sventurato fu veramente nel 
cuore, ma gli provenne dal ‘capo. Fu male di mal 
affetto a'suoi beni , ma cagionatogli dal mal giu- 
dicare che fece de' beni. Egli era Haberis multas 
pnssessiones y come anermano due santi Evange- 
listi, Matteo e Marco. Or l'infelice'pose a riscon- 
tro quell' Unum libi deest y cioè l'un bene di Cri- 
sto, .a'- suoi Inólti'^ e contando , non pesando . I 
beni, e giudicandone dal quanti e non dal 
eonchi use esser più i suoi noolti , che dispensan- 
doli a' poveri avrebbe perduti, che quell'qno di 
Cristo , che ^guitanaolo avrebbe guadagnato. 
Tutto altramente da quello che il savio merca- 
tante, di cui parlammo poc'anzi, che, scoperto il 
tesoro nel, campo , Uendidit universa qaae ha~ 
buity et emit agrum illumy ben calcolando, il suo 
Universa non fare una somma di beni conipafi- 
bile ad un per mille col tesoro che guadagnava. ' 
Non enim (dice {2) $. Agostino) a muitis unumy 
sed multa ab uno. 'Multa surd quae Jacta. sunt y ' 
mnus est qm Jècit. Coelum et terra y mare et 
omnia quae in eis simty quam malti^sunU'Quif 
haec fecit?' Deus ònrnia. Ecce bona valde. Sona 
ualde quae fedi, quanto meUor ille quijecit? - 

Ahi misera cecità delle menti umane (ripigli* ^ 
a diré il ddttor S.tAmbn^io) ! misera*^ ma poco 
degna' d’averne Tnisericoraia, perocché volontaria. 

£ qùal principio di ragione , quale autorità di 

. ‘ 

4ffc. 

(1} Dt Watuthf eiap. t. (a) Sirm, a^, Vi* vtrbi Dom. 
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testimonio, qual inducimento d^esempio, qual uso 
d’espcrietiza* può valere a- didursene, 0 Cristo non 
essere ógni bene,* ò avendo lui non .aversi un 
bene che non lascia- bisogno,* nè desiderio di ni^ 
l’altro? E. nondimeno', udite miracolo incredibile 
altro che a’ nostri medesimi occhi, e all’ averlo 
• continuamente davanti. Sono oltrenùmero quegli 
a’ quali Cristo gratuitamente, e per sole istinto 
della sua beneficenza fa la medesima offerta che 
a quel giovane disennaló^ ed essi , tutto a lui so-* ' 
' ^i^ianti nella pazzia e nell’ingiurioso rifiuto, 
PUaf^rtatem putant Domino servire: et qui supra 
ornnes est, illis exigujis et angustus Illis non 
est sa\is Dei Filius, in quo sunt omnia. Dènique 
ille dives in Evangelio , cui dictum est. Si ais 
perfectus esse ^ vende omnia quae habes , et da 
pnuperikus, Deum sibi non siifficere Judicauit. 
Dènique et contristatus est: quasi pluris esset 
quod relinquere Juberetur,quam quod eì^ere 
Ob#j|iianto .dunque è • vero quel ch'io diceva' 
>' poc^iiieì^ originarsi dal capo, e di lassù derivarsi 
nel cimre il reo principio di questa mortai dis^ 
-posizione dell’aflettp , che col suo peso ci trae 
tanto più dannosamente al peggio , quanto quel 
che §i Iascià*è il meglio, cioè il soni ino e il sojU 
in ogiii. più amabile quantità, in ogni più desi- 
dcrabil misura di bene. Vo’dire,.che il dar k 
spalle. a Cristo, e partirsene a capo basso j malin- . 
conioso > e dolente proviene da un giudicar torto, 
da un immaginar falso, da un persuadersi buf 
giaodo’ mal cambio farsi, dando sè per avef lui \ 

. ' ' • __ ' *■ • 
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perocché né lui , né tntto-il suo valere in ragion 
di bene quanto il nostro e noi a noi/ stessi. 
Adunque non é da passarsi, senza convincerla .di 
intollerabile falsità questa proposizione, eh’ è la 
fondamentale (ma senza niun fondamento) di tutte 
le rovine del mondo , che a vivere pienamente 
contento , sicuramente beato , Non est satis Dei 
Filius. • I • 

- Non est satis? Adunque , primieramente^ com- 
verfà'dir che gii manchi in ragion di bene , e di 
bène conveniente ail’uoiho, e all’ uomo in quella 
superiore mètà di -lui ch’é principalmente lui, e 
nella quale ha una come inhnita* capacità del 
bene confacentesi à lui , e pari ad essa l’ innato 
desiderio di giugnere a possederlo. Perocché j’ 
quanto si è allaltra inferìor metà di ttoi , anima> 
fesca e brutale', chi mai , se non se farnetico o 
pazzo, dirà che quel famoso convito. del re As>. 
suero, fatto da lui apparecchiare. Ut ostetid^et 
diidtias glorìae regni sui ( i ), fosse povero e sprov> 
veduto perchè in que’ piatti reali d’òro non si 
portava a’ convitati strame giumenti, trifoglio 
da pecore , ghiande da più laidi animali ? Che è 
dire, il sensibile nostro appetito i non aver net * 
beni di Cristo pascolo che lo sazj^ mentre intanto * 
quelle due interminabili e angeliche nostre po- 
tenze, l’intendere e il. volere, trovano in Cristo, 
secondo i nroprj toro oggetti , 1’ una io ciò eh’ è 
verità, l’altra in ciò eh’ è bene, tanto che com- ' 
prendere e che godere, o sia nel tempo della vita 
presente, o nell’eternità della beatitudine avve-. 


(t) E*lh. I, 
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nire, la quale ancor essa fa«qaì beato anticipata* 
mente fn spe , dice S. Agostino, come dr là fa* 
ralló In re; chè, come il Salvatore stesso promise 
àila Samaritana, per inbnita che sia la «ete dei 
desiderj dei nostro cuore, che con la bocca riarsa 
va per tutto gridando, Quis ostendit nobis 
bona (i)? ^egl.i metterà la bocca a bere un sorso 
dell'acqua del mar dolce di tutti i beni, cb^é 
Cristo, se ne troverà si pago ne’ desiderj, quan* 
tunque gli abbia capaci e bramosi, che Nj>n si- 
tiet in aetemum. Perocché quel sorso diviene iit 
lui una viva sorgente, una sempre dtlrevol fonte, 
Aquae salientis in vitam aetcrnam : e le fonti 
hanno elle mai sete? o lascian mai vuote le vene 
è àrida la bocca del sasso onde derivano? • 

- Non est satis? Contentatevi dunque eh’ io 
faccia, in voi tre prove, ciascuna delle quali (raoltcf 
più tutte insieme) vi riusciranno, spero, quel 
ch'elle sono, irrepugnabili evidenze a dimostrare 
che Cristo est satis. Darovvi in prima 'tutti i beni 
possibili ad aversi qui giù , ma senza Cristo e i 
suoi beni. Di|>oi tutti ^ve H tdrrò, e in loro scam- 
bio vi darò Cristo solo e i suoi beni seco. Final-' 
'mente, vi porrò in tutti i mali possibili a patir 
* qui giù , solamente che Cristo sia vostro, è vo- 
stro: voi a ciascuna di queste tre mirabili pu'ove 
mi risponderete per verità. come ve ne troviate,^ 
se. misero o beato? E.quanto si*è alla prima. . 

** * / ' - . * ‘ ■ , * ir? t 

ut!/ ctt'jo l'j-’ ‘ . : • < )-T* 
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Tre dimostrazioni sensibili ^ con le qunU irrepts* 

f nabilmente si prova. Cristo, in ragion di bene, 
astare a chi il seguita; e soprabbondare, si 
■ che non lascia bisogno * riè desideriò ■ d!* altro 
berte. - ^ ■ i 

Ben sapete che a voler qai giù in terra* formar 
d'invenzione tin uomo interamente felice^ come io 
vo^ formar voi , Gonvien fare ^ynello stesso che 
Zeusi j quando ebbe a dipingere a' Crotoniati un’E- 
iena, che in bellezza fosse tuttd il più bello che 
può essere in donna. Gli bisognò andarlo accat>< 
taodb a pezzi, a pezzi, come chi lavora a musaicó,' 
dalle più riguardevoli fanciulle di quella, in quei 
tempi, popolatissima 'città^ perciò tutto le -vide a 
Studiolle con P occhio di quel gran dipintore che 
egli era; e da questa prese il profilo della faccia^ 
da quella gli occhi o la fronte, dalP una te rnani^ 


■ i piè dall' altra, e cosi del rimanente : Ut qupd 
in quoque laudatissimum éssct, pictura redaeret, 
come disse Pistorico (t). Non altrimente quaggiù, 


a formare, un beato di terra, perciocché niuno ha 
lutto né molto, si conviene accattarlo da molti'; 
Sfiorato dunque ognun del suo meglio , tutto in 
voi solo si* aduni, e. vi faccia beato, ma ricordivi, 
che senza Cristo e i suoi: beni.. Or qual parte di 
voi n’è beata? A saperlo^ conviem vedere qual 
parte di voi sia contenta , perciocché ha beni e 
IO qualità proporzionati al suo* essere^ c in quau« 


(l) Cic., lib. dt hwent, PUh., libi 35, -c. 9 . 
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tità bastevoli ad appagarla. Ma qaesta indubita- 
tamente non è la miglior parte di voi, cioè quella 
cbe y' assomiglia a Dio; noti la . pia capace, e ca> 
pace di maggiori c miglioiùi beni , e di beni che 
non abbiate a perdere né pur con la vita; e d'un 
goderne, thè* non porti seco il mancar deir uno , 
mentre vi dilettate delP altro. Qual dunrjiie'è la 
parte di voi beata con questi beni, se non Tinfer 
rtore e tanto oàen degna. di voi , quanto , qiiasi 
del tutto , a coBittne con gli animali; o se- più 
alto, niente «opra.il naturale umano? Adunque 
ì soli naturali appetiti saranno i contenti, e perciò 
1 beati \ av^endo a* saziarli laute mense, soavi mu-' 
siebe.^ curiosi spettacoli, piaceri carnali, bellezza 
di corpo e d'ingegno, nobiltà di’legnaggio, ami- 
cizie fededi; sanità prospera, vita lunga, e die so 
io ?* titoli e dignità, signorie e romandi^ scettri e 
corone, og^i' beb di '-quaggiù. Ma .'non avranno, 
eglino! la^ natiura dd beni di quaggiù., cioè la ne» 
t^e 85 ità di lasciar T.uno pcjc l'altro ? perocché i più 
di loro;- come vero - disse S. Agostino (i) , sono 
medicàmenti d’infeniMtà, ebe, presi oltre al biso- 
gno, divengon mali e cagionano morte. Nascihic 
w carpare mortali incip ere ac grò tare est. Quoti* 
dianis inedicamentis fideiuntur indigentiae no* 
straef quotidiana medicamenta ^ sant refectiones 
omnùtm. indigentiarum. Fames, nonne te occide* 
nty ni». ì.m^dkamentHin ejus apponeresl Sitis 
norme ie ^nmorét^ msi eam tu hibendo non pe* 
nitus extmFnuti^Mdxl^erres? RedUura est enint 
sitis panimum temperata. Temperamus ergo i$Us 


(i) la Ps. »oa« 
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fomentis aerumnam aegritàdinis nostrae. 'Stando, 
lassatus eros; sedendo reficeris. Ipsum sedere me-r 
dicina est lassitudinis. In iUa medicina rursus 
lassafis, dia sedere non poteris. Qnìoifuid^t, ubi 
> Jàtigalioni succàrritur, alia fatisatio inckoàtur. 
Quid ei^o ista -dcsideras Icut^uidus? Come l’ago 
della calamita , che stolto di sti la linea meridio* 
naie, va lungamente ondeggiando, e trainutan* 
dosi di qua e di là, .e corso ad una parte parche, 
giuntovi, dica: Qui non isto contento, e ripassa 
all’ altra, ’e né pur quictrova il suo bene in cui 
fermarsi, o torna onde si era partito^ c così va 
continuo agitandosi e^ambianoo, or a. destra or 
a sinistra ^ fìn che. a(hssatosi. incontro al polo ^ 
ivi si posa, petchè ivi ha quello, senza che.niun^ 
altra cosa del mondo, il può appagare: similmente 
noi miseri meniamo tutta^vitain muoverci, pas- 
sando dall’ un bene all’altro^ sempre inquieti, 
perché niun d’essi è quel ben proprio della parte 
che in nói è divina, e solo egli può quietar tUtU 
.i nostri desideri', e nel tempo e nell’eternità, e. 
nella vita presente e nell’ altra avvenire. Or come 
i due maggiori Apostoli Pietro e Paolo, veduto 
che 4ina volta ebbero Cristo in gloria , quegli sul 
monte Tabor, questi nella via di Damasco^ amen- 
due perdettero ai veduta ogni altra cosa del mondo: 
noi altresì, a^ qualche. somiglianza con essi, pro- 
veremo, che alla misura del conoscere che faremo 
Gl isto, ce ne avverrà il non poterci piacere altro 
che Cristo. Quibustfero Jesus non placet ^diase { i) 
Eusebio vescovo di Cesarea ) hos, patos, ^uid dij 

(ij in itlmd Non veni paetm miuere^ ete, ^ i 
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lecpibit? Si autem pukhrifuda in carne emortuaj 
€t Japidcs pretiosi, et margaritaè claritas, moment 
(flacritatem hominis, cum Dei Filius fuerit visus, 
a guo’et bona ista sUnt fdcta, quomodp noh vere 
venìet passio illa in homine, de 'qua dictum est, 
Vilig es Dominum tuum ex tota corde tuo ? Da- 
YÌdc con q4iel suo 'infallibile occhio profetico il 
vide: e nulla oatante che dodici secoli da .lontano, 
•fo sì preso di lui, e si' tutto ^iie ne arseli cuore, 
dhe scintilla d'amore non gli rimase verso niun’ 
altra cosa del mondo. Egli per dignità Re della 
più pregiata parte che allora fosse in terra^ e quel 
che ne raddoppia la cagione del godimento, Re 
.per merito del suo valore. Egli, celebratissimo 

5 er gloria biilitare', er per almen qdaranto vittorie 
'altrettante battaglie coronato d'altrettanti trionfi. 
Egli, beilo del pari e forte della personale fin da 
che era semplice pastorello, avvezzo a sfidare i 
lioni e vincerli, a lottar con gli orsi e sottoinet-: 
tarli, ad assalire i giganti e atterrarli. Egli, per 
-promessa fattagli più d una volta da Dio , sicuro 
4' una lunga successione di Re suoi discendenti, 
eredi delia Sua corona, e mantenitori della gloria 
(lei suo nome. Egli , in quanto è terrena felicità, 
fornito a dovizia d'ogni bene desiderabile a un* 
cuore umano. Ma *a lui .come^ stava il cuore in 
questa tanta moltitudine , varietà . < eccellenza di 
beni? Udiste mai dimostrare a' geometri per evi* 
deuza, che una palla perfettamente ritonda, se si 
sovrappone ad un piano perfettamente eguale, noi 
tocca con veruna^ sensi bil parte di sè, ma in un 
solo indivisibii punto? talché posandosi vera* 
sueute $opra,esso, pur non di meno tutto èicam* 
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pàto in aria. .Or così il cuore del sanfa^ Re sopra 
le creature^ e non dico solamente quelle che pos- 
sedeva, ma quant'altre Lidia potesse dargliene 
fuori di lui. Cosi egH medesimo protestò con quel 
suo tanto degnamente ammirato , Quid mihi est 
in cacio, et a te* quid volui super tcrram? I)eus 
cordis mci, et pars mea, Deus, in aetemum (i). 
E questo sia Pintrodur ch'egli faccia il discorso 
nella seconda pròva -già cominciata ad accennare 
in lui. Ciò è, torvi. ogni ben di quaggiù, e la«* 
scintovi Cristo soIq , veder se ve ne trovate U 
cuore .sì interamente pago e beato, che sdegnile 
di vpier nuil'altro fuori di lui. Ripigliam dunque 
il dire. 

Non est salìs? Come può star che non basti ^ 
e che riesca vero quel eh’ egli medesimo insegnò, 
che, Unum est necessarium? B*quQlP£/num^ l’era 
egli , trovato dalla Maddalena , e perciò, tutta 
quieta in lui, e immobile a’ suoi piedi , nè punto^ 
bisognosa o curante del Plurima, intorno a che 
la sua sorella Marta tanto si affaccendava. Vadasi 
.duoqiie.il mal consigliato giovane* di cui> par« 
liamo , che si condusse a ‘lasciar Cristo ,per non 
lasciare Multas possessiones. Erat enùn Itìabens 
jhultas possessiones (ripiglia (2) qui S. Aoibro** 
gio)*: Sed.Dominus non irUer multa numetutur. 
Dives erat vaUe (testimonio $.* Luca ):, perciò^ 
Cui poriio àurum atque argentum erat, sine qui* 
òos esse non poterat, et cum qiùbus Dominus illi 
portio esse non poienat, contristatus est. Noi quiy 
prendendo a condurre il discorso e le prove pec 

( 1 ) Ps* 6a. (»V /« P*«l»'u8, OcU 80 ff» 5f.. : ) 
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la più sensibile Strada ^ che è quella degli efTettr 
e deik contiiraa sperienza, contrapporicino innd- 
luerabili ad -un solo. E per farlo, mi convien. ri« 
cordarvi con S. Àgostìuo (i): Quam multi fece- 
runt audito Evangelio, quodexore ipsius{C\xti’- 
s,ti,),auditumydhes lite non jècit? E riconosce in 
ci(v il santo Dottore verificata negli Apostoli, e 
rie' lor successori nel ministero del predicare, 
quella gran promessa loro fatta da Cristo, ch'egli 
concorrerebbe con essi ad operar maraviglie inag% 
glori eziandio delle operate da. lui. Nonne (dice 
cg<r(2)) ab ore illius dives,ille tristis .abscesskf 
qtù vitae aeternae consilium quMsivii? AudiviU 
abjecit. Et tamen postea, quod ab ilio auditum 
non f^cit unus, fecerunt multi, cum loqueretur 
per discipulos Magister bonus; contemptibilis ei 
quem divitetn per"seipsum moruùty amabilis eisy 
quos ex dwitibus paiiperiss per . pauperes feciU 
pece mcqora fecit praedicatusacredentibus, quota 
lacutus audieatibus. Or chi sa dirmi quanti ,.dal 
primo* nascere della Chiesa fino aMl nostri, sono 
stati quegli avventurosi dell'uno e dell'altro ^sd,, 
d' ogni piorola c grantk età, d'ogui alta e bassa 
oondiiion di fortuna, i quali adempiendo in sè it 
generoso consiglio dato da Cristo, e vilmente' ri«, 
fiutato dal ricco giovane di cui parliamn,* hanno 
adunato in un fascio ciò .eh' erano, ciò che ave* 
vano, ciò che potrebbon volere o sperare o godere 
nel mondo, e fattane . con irrevocabile donazione 
offerta a Cristo, lai solo io iacambio d'ogni loro^ 
altro bene, e la sua mtdiìà e.la sua òroce hanno 


(i) Tr. 34 M Jo, ' (a) lbid, 'tr* ja* 
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caramente abbracciato ? Il vero conto dVssi non 
é altro che. quello sterminato dell'A postolo S. Gio> 
vanni (i): f^idi tìtrbam magnani ijuam dinume^. 
rare nemo poterai ex omnibus gentibus et tribù- 
bus et popidis et linguis. Quinci a riceverli , a - 
ripartirgli) ad allogarli, non'so beh se mi dica 
fuori del. mondo, perchè n’uscirono, o sopra il 
mondò percliè il trionfarono ponendosel sotto ai' 
piedi, quinci dico a riceverli T innumerabile mol- 
titudine ile’ monasteri, e gli eremi popolati di loro, 
e di lor piene le caverne de’ monti, e le selve e 
le solituaini degli arenosi deserti, e gli scavi degli . 
alberi e de’sassi, e le colonne e Ic^ nude, punte 
dell’Afpi. Si cerchino le antiche dieinoi’ie della 
' Chiesa, e troveransi nel solo Egitto province in- 
tere abitate^di quasi nuli’ altro che monaci. Eeg- 
gansi gli Annali dell’antica Inghilterra, e vi si 
* stupirà il còsi gran numero che vi si scontra dei 
re, delle reibe , de’ principi di reai sangue , che 
con invidiata elezione cambiaron le corti co' ino-' 
nasterj, i grandi e soiituosi palagi con le pfecoie- 
e poverissime eellr. £ bello era il vederli' in gìu-^ 
gnerne alle > porte, gittarsi di dosso le porpore, 
'come* altri farebbe un vii sacco, e-, vestire un vii 
sacco come ajllà farebbe una porpora^ reputandosi-' 
inestimabilmente più* gloriosj per lo titolo che! 
acquistavano di Servi di Gesù Cristo ,: che 
quello di maestà e di re, -cui volontariamente là- ^ 
sciavano. Non. mi fo qui a ricordare quel che non» 
v’è chi tuttodì noi vegga , fanciulle nobili rdili- 
catamente allevate, delizie, amori, speranze de’ lor 
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padri e delie lor madri, niente degli uni intene» 
rite , o dèlie altre'curanti più che se loro non si 
attenessero, lasciarli dirottamente piangenti, esse 
ad occhi asciutti e allegre^ c con essi i ricchi pa> 
trimonj e le case paterne, per non mai più rive- 
derle^ e, quel! che più rilieva e men pare , con 
ogni altra e più d’ogni altra cosa del mondo, la- 
sciar sè stesse , quando comincia loro ad èssere 
più saporito il vivere, e più desiderabile alla na- 
tura il godere : spose , se il volessero , e‘ madri , 
con que' diletti che dalPuno e' dalPaltro si trag- 
gono: nè perchè belle, amanti d’essere ainatc^ 
nè perchè tenere , tementi del dover essere dura- 
uxente trattate. Còsi uscir fuori del mondo, ed hn- 
trare a perdersi in nna solitudine nek mezzo della ' 
città; altro che quella tanto perciò iodata e lodc- 
vul Giuditta, la quale: là superìori&us domus 
siÌqjc fecit sibi secreti cubiculum^ ià quo cum 
puellis suis clausa morabatur (i)^ nia libera ai- 
r uscirne, e uscivane quando l'era in grado, oltre 
allo.$\arvi padrona fra serve*, non come queste, 
serve Ìt3 pari, e rinchiuse in un «monastero cot^ 
pèrdita- (a iciam cosi) di due ugualmente stima- 
bili Tibertà^ e del corpo, prigioni in vita, e del- 
ranfuto sùddite all’altrui volere.4B^perpetua .ub- 
Bidiensa,, Quivi poi la vita ih un mirabile accop- 
piar insieme rigide pe<nitenzee angelica ninocenza. 
Vestir povero, abitait angusto, dormir disagiate» 
e bri e ve , digiunare scarso e sovente^ lunghe ora- 
zioni, 'continui patimenti. . ; 

Oh voi deir uno e deli^ altro sesso, voi d’ogaà 
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àUà e bassa condizione, voi delle più antiche età 
e delia nostra,, che per più da vicino seguitar 
^«ristQ, e farlo Ognr ben vostro, ogni altro vostro 
bene avete abbandonato^ io non vi domando. Quid- 
ergo erit vobis ? quasi la mercè vostra tutta aU' 

P avvenir sì riserbi, e ai solo entrar che farete in 
eielo e nel gaudio della beatitudine che v.’è jMTO*^ 
messa si diflfcrisca if. guiderdoni; ^lel vostroamore • 
a Cristo. Vi dojnando come vi proviate ai presente 
con lui? e sV'gii Non est satis a larvi P animo 
più cuiKenta , iiou dico solamente di quanto Pa> 
vretste avuta ritenendo, la - padronanza del vostro 
e di voi stes^ nel mondo ,’ ma più di quiyìto se 
Pabbia- nè possa avere qualunque sia il maggior 
beato del mondo ? Vi domando , se non provai* 
in .voi stessi quel che colà nelle Cantiche dì Sa- 
lomone Panima innamorata di Cristo., tutti gli 
altri beni di quaggiù esser piante selvagge,' cne 
lion danno di sè altro frutto che una misera om- 
bra di bene: ma Cristo èj Sicut malus inter lignu 
silvarumQ)'. perciò sotto lai 'solo si posa. Ma 
udiam prima quel .che sopra ciò ci rispondon gli 
auticlii , poi darem luogo a farsi udire ancora i 
presenti. Adunque , oh Paoli, oh'Antonj, oh Uà*, 
rioni , oh Macarj , oh Arsenj , oh Benedetti , oh 
Bernardi, oh.Romonldi , ohiunumcrabiii altri san* 
fissimi anacoreti e monaci , come Aai poteste in 
tanta austerità di vita, in *così aspri trattainenti 
della vostra carne, durarla i quaranta, i sessanta^ 
gli ottanta, e taluiiperGuùa cento anni, in quella, 
solitudini, in quegli aspri dise.rti? Eranvi perav^ 
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ventura fosse e voragini profondcche v’intornias- 
sero? mura d’insuperabile altezza che' vi' chiu- 
dessero? ceppi e* catene .di fertóchevi fermasseroj 
*0 altro che vi togliesse il tornarvene dalle asprezze 
*di.que’ diserti, alle delìzie della città? 0 vi pio- 
veva dai cielo in que' diserti una'celestial manna 
e d’ogni si esquisito sapore allo spiritò, che, -gu- 
standola, non ben sapevate voi stessi, se voi sa- 
liste in Paradiso .,0 il Paradisò discendesse a voi? 
Come l'esalazioni terrene, che talvolta il sole tanto 
le assottiglia e alto a sé le trae, ch^ elle s’accen- 
dono e rilucono come, stelle, e ne hanno il na- 
scerete il muoversi Somigliante^ altresì quelle 
purgatissime anime che potean • dir come l’Apo- 
stolo, Nostra 'voiiversatio in cdelis est (<) ', pur 
V tuttavia essendo in questo esilio peregrini, Sem- 
bravano esser già in quella patria di soprai cicli, 
beati. £ bene il sembravano al'vedcrli rapiti iu 
Dio, e in quell’infinito mare di tutti ì beni as- 
sorti e perduti, quando si facevano a contem-' 
piarlo. Parevano dnà statua di loro slejssi immo- 
bili , chi ginocchioni, chi. ritto in pié dal cadere 
fino al rialzarsi del sole, con gli ‘occhi fissi , in 
•cielo, senza batter palpebra. Le lor facce come 
di Serafini', accese di quel beato ardore - onde 
aveano ii cuore . infocato. Se mille e mille anni 
durasse quel federe delle lor menti, quel godere 
dci'foto spiriti,* hem sì avvedrehhono che un sì. 
grai\ corso d’ànni fosse più che un momento. Po- 
nete* or loro davanti i più bei volti , le più laute 
mense, i più giocondi spettacoli , le più isquisite 

(0 PJùlip. 3. ' ‘ 
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delizie, le più pregiate corone, i monti dWo e 
di gemme : Omnia regna mundi, et gloriam eo- 
rum (i): nulla veramente ne veggono, perché iiaa 
Tanima in estasi^ ma rivenendo in sé stessi , e 
endosi innanzi quelP universale apparato di 
i beni della terra, torce rebbono in. altrove 
gli occhi , sdegnosi e schifi di queste nostre me- 
schinità, solo possibili a parer qualche cosa , in > 
quanto non si rispontrano con quelPineslimabile 
più, che si trova e si gode ancor di qua nella 
contemplazione di Dio. Tragga or qui avanti se 
v’è chi possa dire di Cristo, iVo/i est satis Dei 
Filius, in quo sunt omnia, onde scabbia a pre- 
giar più q.ucl che per lui si lascia , che non quello 
che con lui si riceve. Ma d’’ oggidì che diremo? 
Diremo con verità, aver cosi bene il nostro se* 
colo, come qualunque si fosse di quegli antichi, 
ì suoi intimissimi a Dio ^ e sollevati con lo spi- 
rito a goderne, e farsene, quanto si comporta con 
lo stajtu di questa peregrinazione, beati , non al- 
trimenti ohe i vivuti già nelle solitudini e nei 
romitàggi : ma questi nostri in altra professione 
’di vita più proifiltevole al ben pubblico della 
Chiesa. 1 tredici, in questi ultimi tempi , dichia- 
rati con apostolica diffi'nizione degni delP univer- 
sa! venerazione del Cristianesimo , sono una parte 
dentanti più, i meriti delia cui santità sì vengono 
di virtù in virtù con pesatissime discussioni esa- 
minando fino a provarli ancor essi degni del me- 
desimo onore. £ quanti più ve nMia noti a Dio 
solo, e del forte e soave suo spirito così pieni, e 


(i) Mnuh, 4* 

Burtoìi, Qr. di Cristo, s>ol. I. aa 


tutti 
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dflla lunga e fedel servitù che gli fanno cosi ben 
paghi, e cosr somiglianti a^ beati , eh' To ne ho 
sentito non pochi, rammaricarsi (e di somigiianti 
ve n'è per tutto oltre numero) per T entrar che 
talvolta fanno in sospetto di Sè, temendo che Id- 
^io eoa la sì gran pace del cuore, con la sì gran 
contentezza delPaniuio li ripaghi della lor servitù 
nella vita presente , e dia loro, come suol dirsi , 
il paradiso di qua. Il dicono, dicon vero: ma 
non commessi, riguardando più alla propria bas- 
sezza , che all'altezza della divina beneScenza , 
sospettano. Questa ne' novelli servi di Dio è la 
prima alba, ne' più provetti l’aurora di quell'e- 
terno di della gloria, dove, chiamati a. suo tempo 
ancor essi, Fulgebunt quasi stcllae in perpetuas 
aeiemìtates (ì). Questi sono, a chi i minuzzoli, 
a chi le brice, che a noi qui su la terra- famelici 
si lascian cader dalla mensa di que' Beati, Qui 
ad caenam nuptiarum Agni vacati sunt {i). Que- 
sto è il Centies tantum nane in tempore Aòc^che 
(>ìsto, veritiero e infallibile d' ogni sua parola, 
promise a' suoi seguaci^ e. poscia In futuro fo- 
culo vilam aeternam (3). Cosi più veramente ac- 
cennando le ragioni , che distendendole, abbiala 
provato, che Cristo Est satis: conciossiacosaché 
datoci ogni ben possibile ad avei;si in* terra, senza 
Cristo noti possiamo esser contenti^ e contentissimi 
siamo con lui solo, tòltoci ogni altro bene. Ri- 
mane ora per ultimo a vedere , se con tutti ad- 
dosso i mali , quanti e quantunque gravi ne pos- 
4iiaui sófferire, egli solo basti, e basti persi gran 


(i) Pan. IR. (t) Apoc. 19. ( 3 ) Mure, io. 
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mòdo ) che più- amabili , più soavi, più cari ci 
riescano i mah con lui, che senza lui tutti i beni. 
E questb ancora' affermo indubitatamente, che si. 


Non est Egli Tè, e tanto basta, che ha 

con giustissima ragione potuto* comandarci, che 
per amor -di lui abbiamo in odio noi stessi. Cosi 
egli dichiaratamente, colà, dove avendo prote- 
stato , Si quis venit ad me, et non odit patrem 
snum, et matrem, et uxorem, et filios, et fratres. 


et fororcs, imm’antinente v’aggiunse, nu- 

tern et animam suam^ non potest mcus esse disci- 
pulus(f\. Dal che si (a nere.ssario l’ inferire, che 
l’amor di lui rende -amabile l’odio di nm stessi : 


f perocché 'essendo odio di noi stessi per amor di 
ui , egli cambia natura, e diviene il più vero 
amore che possiam portare a noi stessi. 11 che 
scrivendo , confesso di vederlo più agevole a spe- 
rinieiitarsi, che a dichiararsi. E non è da farsene 
maraviglia , mentre persino il dottore S. Ago- 
stino (2), Neseio (Ssse) quo inexpUcaòm moaOf 
ifuisquis seipsnm, non Deurn arnat, non se ornata 
et jquisqids Deuni, non scipsum amai, se amai, 
^uia.non potest vivere ae'se, moritur utique 
amando se. Non er^o se amat qui ne vivai se 
amai. Come una fonte non ama sè, se più di sà 
»iOR ama il tnarc ond'esce^ si perch’egli è un 
Altare di quello oud’eila è un fonte, e sì ancora; 
perchè, in quanta ella per amor di sé si divida 
dal mare , incontanente è secca. £ un raggio di 
luce, non ama sé, se più di sé non ama il sole 
«taci’ esce', si perehé il raggio non è più che un 


41.) Lue. i 4 * (^) Traci. ta 3 in Jóaa. ■ 
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soUil filo di quella luce di che it $ole é un soler- 
ai perchè, in quanto ai dispicchi dal sole-, è morto. 
Ma io per quantunque moltissimo v'^tbhià che po- 
ter dire in prova di questo nobilissimo argomento, 
tutto mi vo^ restrignere alla proposta che ho fatta,* 
dell’essere tutti i mali sensibili più amabili con 
■Cristo , che tutti i beni con la privazione di Cri- 
sto. E ne ho a dimostrarlo la sperienza osservata 
dà S. Agostino, non -mica in un qualche cento, o 
mille, ma in quanti sono stati* i Martiri della 
-Chiesa: moltitudine più agevole ad ammirarsi, 
che possibile a contarsi.* I laceramenti, Io scem- 
pia, gli strazj , che da crudelissimi manigoldi, 
con istranissimi' ordigni si fecero delle ‘innocenti 
lor vite, in quante svariate maniere v’ ha da ma- 
cellare un corpo, e uccidere una vita con una 
lunga morte, seno stati materia sufficiente a com- 

{ Alarsene un* libro, rappreséhtandone eziandio so- 
amente le diverse forme per generi: e basti dirne 
per tutto, che iraperadori e re, carnefici e tiranni 
. ' si recavano a merito di pietà verso i lor Dei l’es- 
sere dispietati co’ Cristiani: e al feroce ingegno 
de’Giudici commetlevano il foggiar macchine più 
terribili e stromenti più tormentosi, ma per l’ad- 
dietro non usati -, nè pur co’ parricidi , co’ tradi- 
tori delia patria, co’ più scelleratissimi malfattori: 
e questi si adoperavano a straziare eziandio i fan- 
ciulli e le tenere verginelle. Or noi vedremo ia 
' miglior luogo più avanti, l’insuperabile genero- 
sità de’ Martìri nel sofferire^ e il ben potersi schian- 
tar loro vivo vivo il cuore dal petto, ma con Cri- 
sto dal cuore. E il potrebbono eglino (dice (i) il 

(<j Àug. in Ps. 5u * , 
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santo ì)ottore) se non fòsse in essi mag^gior la- 
ronsolazione, che il dolore? Ncque enim^ si nihil 
dulce essèt Mariyribus^ tantas trìbulationum 
amariludinis acquo animo susiincrct. Amàritwlo 
corum a quouis scnticbatur^ dulccdincm corum 
non Jaciie quisquam gustare poterai. £ la dol- 
cezza tanto in essi maggiore delP amarezza’ , era 
trovarsi ne^ tormenti con Cristo, e fihita in essi 
la vita, doversi trovare in gloria con Cristo. Quid 
ergo desiderabilius co, quem non videntes Mar~^ 
tyrcs mori uoluerunty ut ad illu^A»^- . . . . 

- 1 aver dato quasi iin piccol 
quel tanto più che il cosi nobile e co- 

S Ì 050 argomento che questo è mi suggeriva a 
irne. Jion to’ io già che S. Agostino si niegbi 
il farsi udire quel pochissimo ch^ egli domanda , 
e fa mirabilmente al proposito della materia, hi 
sarà cosi poco, che non sia quello che il Nazian^ 
Zeno disse delle ammonizioni del gran Basilio, un 
lasciar, come Pape , fisso nel cuore di chi vorrà 
udirlo il suo pungiglione , il suo ago^ cioè, dice 
egli, p'eritatis amorenì. Trovò dunque il santo 
Dottore Agostino nel suo popolo uomini di cosi 
forsennati pensieri,, e di cuor perverso , che 
sembravano immaginarsi e presumere , Cristo aver 
bisogno di vloro. Erao Gentili, ma i più d^essi 
Catecumeni-, secondo la non buona usanza tolle* 
rata in que' tempi , di prolungare il battezzarsi 
fino a quanto era in grado a ciascuno. £ ve ne 
ùvea de’ cosi mal persuasi^ che stimavano èsser 
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guadagno di Crrsto il loro Jarglisi per seguaci : e • 
su questo malvagio presupposto « si tenevano, 
come sogliaiu dire, su la loro: e dove si sentis- 
sero ammonire e riprendere del lor vivere scape- 
strato, risentivansi, e minacciavano che non sì 
renderebbono Cristiani. Una tal cecità di’ mente 
parve'al santissimo Vescovo da doversi curare 
come la corporale orbità di .Tobia, con quattro 
jbuone stille di fiele, che ainaraggiandoli • li sa- 
lasse. Perciò dunque, salito in pergamo, com'era 
ché rero: e, altrettanto schietto, 

ramente a credere, che voJ'Sjafi”?.. 
gnevoli a Cristo^ perocché non voi -bisognevoir'à 
Cristo, ma Cristo è necessario a voi. Ch’egii sia 
comparito al mondo:; che dal seno del suo divin 
Padre, e dal trono dell' eterna sua Maestà nel- 
l'empireo sia disceso a prender carne umana nel 
ventre d'una Vergine madre^ e, giaciuto in fasce, 
e in poveri pannicelli sopra una vii mangiatoja 
di bestie dentro una stalla^ che. vivendo e mo- 
rendo abbia fatto e patito quanto sappiamo per 
tirare anime a sé^ che se ne mostri tuttavia spa- 
simato d'amore, e veramente il sia ^ e che perciò 
ne vada in cercq come il pastore delle pecorelle ' 
che gli fuggono dalia greggia, e trovatane una 
delle smarrite, ne faccia solennità e trioilfo di 
gaudio in Paradiso ( sappiate che tutto ciò in lui 
proviene da puro àmore di noi, non da proprio 
•interesse. Egli è una fonte di vita eternamente 
beata \ e con ragion si duole , che alle sue pure 
e salutifere acque si antepongono le puzzolenti ’e 
mortifere di questo mondo; ma non per tanto, la 
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fonte, o se ne be‘va .0 no, ella è sempre piena e 
sazia di sé stessa; Clic perde il sole o che pati- 
sce, quando la duna gli si oppone', e nascondesi 
dietro la terra? Egli nulla , essa tutto, perocché 
si eclissa e divien cieca e scura. Volete udirlo dalla 
bocca stessa di Cristo ? Gii diedero una volta 
delle spalle in faccia, e se ne andarono per non 
'mai più seguitarlo parecchi de’ suoi discepoli^ e 
fu quahdo parlò del doversi .mangiar la sua carne, 
e bere 41 suo sangue. Quegli, intesolo tutto alla 
materiale: Durus est hic sermo (dissero l'uno al*- 
l'altro)^ et qids potest eum. audire ? Ipsi eraht 
duri, non sermo: etenim si duri non essente sed 
mites, dicerent sibù Non sine causa dicit hoc; 
nisi quia est ibi aìiquod sqcramentum latens ( 1 ). 
Partiti dunque che si furò n da lui, egli a’ suoi 
dodici póstoli si rivolse, e (disse) etvos 

abire? Ostendere volens ( ripiglia ( 2 ) il Santo) quia 
ipse illis era*, necessarius, non ilU .erant Christo 
hecessaru. Cosi detto j si volta a que’ presuntuosi, 
che. avea presi ad umiliare, e Ne quis (dice) ter- 
reat ^Christwn , quando dici{ur ut sit Christianuss 
^Mtior ent Christus^ si tu fueris Chiistia- 
nus. Boìmm e»* tn: „f gjg Christianus; nam 
non’Jueris j inalum^ Chnsto nor* Non ex t& 
ille major j sed tu sine ilio minor. Cresce ergo in 
ilio: noli te subtrhaere^ quasi ilìe d^iat. Ji^- 
cerisy si accesserisj d^cies si recesseris. Integer 
manet te accidente^ integer manet (e cadente. 11 
che detto dal santo predicatore al suo. popolo per 
la cagione accennata, non è men necessario ad' 

(1) Joan» 6 . in Pt. (a) TracU 11 inJoan' 
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intendersi dagP invitati da Cristo a seguitarlo, 
come lo sventurato giovane, della cui lagrimcvot 
partita abbiam qui. preso a discorrere: e molto 
più è da stamparsi profondamente nell’ animo a 
quegli , che, già datisi a. seguitar Cristo, come 
loro ne iticresca , stanno in disposizione di ren- 
dersi a lasciarlo. 11 danno è lutto loro : nè per- 
ciocché noi sentano al presente, ri man loro possi-- 
bile il persuadersi che-non vi sia, se non se àbbian 
perduta la fede deireternità avvenire, e gittatane 
fa speranza e il timore. • * 

Non così Tamantissimo Apostolo, e fedelissimo 
seguitatore di Cristo S. Pietro, il quale appena 
udì proporsi cfuelP acerbissimo etuosabire? 

che non altrimenti che s’ egli fosse tutti gli altri 
Apostoli, o tutti essi in lui, Domine (rispose in 
nome di tutti) ad quem ibimus? F'erba i>itae ae- 
ternae habes (i). (guanti amorìs verhum! ( ripi-> 

f lia ( 2 ) il Boccadoro ) quo et patribus, et mutria 
US, et omnibus rebus Christus pretiosior osten- 
tUturyquòdque qui ab eo dìscedui\t, non hahmt 
amplìus quo confugiant. Ma più degnamente an- 
cora S. Agostino (3), mostrando, quell» 
stato Un argomentar di Cristo, e 

varali i’ impossibilità del lasciarlo. E la 

forza della ragione è io questo: Repellis nos a te. 
Da nobis alterum te. Ad quem ibimus? Se non 
v’è un altro voi, e voi siete ogni bene^ tanto non 
possiam trovare ogni bene fuor di voi, quanto 
non poSsia/n trovare un altro voi. (guanti amoris 
'^erhunil quo et patribws, et matribus, et omni* 
bus rebus Christus pretiosior ostenditur! 


(r) Jo. 6 . (a) Chrys, Hon. 4^ in Aatth» 

^3) Traci. 37 in Joan, 
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La speranza delVetema felicità, sicurataci su ìa 
parola di Cristo, aver cambiata condizione e' 
auasi natura alle sorti umane: cioè, toltoci 
tesser miseri.,’ mentre pur ancora il siamo, « 
datoci tesser beati, méntre ancora noi siamo. 

Queste -ultime voci, chenelfinir del pretedente 
discorso abbiano udite sonare in bocca a S. Pie- 
tro, altro che il Paradiso non ne ha di più di- 
lettevole melodia nè più possente a rapir Panima 
fuor di sè, é metterla in uiP estasi che la i‘cnda 
insensibile a tutti i patimenti delle miserie di 
quaggiù. Domine ad <!uem ìhimus? ‘ V erba vitae 
aetemaq kabes. Si adsii palatium, ^fidei^ cui 
piat mel Dei (parlo* col Dottom 
ripetere qiKSt^ — P^o*® ^ infonder- 
u*jjflgua e tuffar la' bocca in un còsi dolce mel 
che 'basta a condire S rendere appetibile e' 
saporito tutto Pa^uaro e i’agro delle sciagure 
umane. Parole di vita eterna non ha dubbio .che 
il Sono quante ne usciron -di bocca a Cristo:’ ma 
infra tutte P altre più quelle del predicare, del 
promettere, dell’ offerir che fece la Viiaàetema, 
da noi perduta in Adamo, e da' lui* riacquistataci^ 
e fatta nostra mercede, senza lasciar d’esser suo, 
dono^ perocché la comperiamo veramente col no- 
stro , ma col nostro donatoci da lui stesso. 

Or quale crdigno^qualedifìcio, qual macchina 
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(disse il Magno Politefice S. Gregorio (i)) pii 
di questa éfncace e possente a divellerci dalla 
terra, c senza verun peso- di noi medesimi che 
cel contrasti, trasportarci di peso fin sopra i cieli, 
che .mostrarcene ,* ancorché dalla lungi, la heati- 
tudine e la eternità che ivi ha il suo regno', e 
dirci. Ella è vostra? Questa non è* macchina che 
lavori di forza' e operi Con violenza, più di quel 
che si farebbe una corona reale, se venendo giù 
sopra noi un po' lenta al muoversi, noi alzassimo 
il capo ad incontrarla-, chè non ben sapremmo 
noi stessi, se quello fosse un correre ad essa ,-o* 
un esser tirati da essa, o l'uno e Taitro indistin- 
tamente. Dove portano il fuoco l' ali della sua 
leggerezza? dove la terra i pesi della sua gravità? 
Mon vanno Puno e V altra mossi da principio in- 
nato^ e per qualità debite alla lor natura? jimo~ 
res corporum ( disse (a) S. Agostino ) momenta 
Donderum: sive deorsuan gravitate, sù'c sur^ 

sum E uh cuore umano non va 

egli naturalmente dove ii i,,|j jg’ suqJ 

desideri ,.dovè il tirano i pesi d%' suoi amoni xa.» 
*i desideri e gli araofi , dove altro vanVio che al 
bene? 0 questo li tragga a sé^ o essi da loro 
stessi vi corrano, tutto vien da prtocipie innato. 
Se dunque v'é un bene che appaghi tutti i ddìsi-, 
derj, che empia tutta la capacità, che soddisfac- 
cia a tutti i ragionevoli appetiti d' un cuore , si 
fattamente, cht pfù non gli rimanga che si volere 
per essrre\interissimaraente beato^ e questo sia 

tO tÀb. 5 / in Job.f cap. a 6 , et Ub. 37, c. la. 

. De Ciu, Dei, Uh. 1 1, cup. a 8 . 
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ben sicuro ad acquistarsi, per modo che non Tab* 
bia se non citi n^ol vuple^'e avutolo, ne sia inirou- 
labile il mantenersi, e perpetuo il possèderlo^ 
non v'andrà egli un cuore portatovi da^suoi de- 
siderj, correntevi col si^o' amere? e penerà sol 
quanto gii si prolunga il gìugnervj : e in tanto , 
consolerà le miserie presenti con la speranza del- 
r avvenire. Or questo è il erba vita adternae 
habeS) che io diceva. Ha Cristo guadagnata à sè, 
e in sè. come nostro capo, a noi la vita e la bea- 
titudine eterna, ed ballaci promessa e offerta , e 
con ciò, .quanto a sé, cambiata veramente faccia . 
al mondo, e, per cosi dire, fortuna alle cose 
Ijpane^e questo con due buoni effetti che si uni- 

mUi"», 

T esser beati mentre ancora nòl^sVìfml/. 
aU due debiti ebe abbiamo alla beneficenza 3l 
Cristo, e tanto vagliono ad innamorarci di luij 
benché, a dir vero, siano più da pensarsi , che 
da discorrersi , direm qui almen quanto sia un 
non tacerne affatto. 

E, quanto si è al primo, praccmi di cominciare 
da queir ammirabile ragionamento, incuiS. Gio- 
vanni Crisostomo (i) impegnò la sua fede al po- 
polo d^ Antiochia, promettendogli di provare di- 
mostrativamente, che air uomo niente può nuo- 
cere fuor che P uomo medesimo a sé stesso: il 
che persuadere era un medesimo che seccare tutte 
le fonti e i fiumi, anzi, come suol dirsi, i mari 
'delle inutili lagrime che tutto di versano gl’infe- 

^ (i) loia, 5 Hum. quod nenia laed,^ ete. 


Digitized by Google 



348 eSAIfDKZZl DI CMST(f, 

raddolcire tutti i cuori attos.’^icati dal fide' 
delle infinite amarezze di che P^mpionu ' le af> 
flizìoni, le sollecitudini,’ i timori sanare tutti i’ 
capì farnetici e deliri per false immaginazioni ^ 
risuscitare tutti gli spiriti ammortiti nella ma>^' 
linconia, e seppelliti nella disperazione^ insomma^ 
liberare da un loro inferno tutte le anime tor-' 
mentale dalle ombre de^ mali ch^ elleno stesse fi- • , 
gurano, orrìbili e spaventose. Questa impresa, . . 
per malagevole' che paresse a riuscirvi, pur la 
condusse il Santo ad una somma facilità^ la quale • 
fu eipendare io scorrettissimo vocabolario della 
lingua volgare, cioè del volgo ignorante, il quale 
alla funesta voce de^ mali ha registrata la ppvertà| 
il diMnore, l’infamia, 

k caknrn^ ìe prigionie , i tradi- 

m«ti, la morte, e tutte, in somma, le miserie di 
questo esilio, e le spine di questo deserto , che 
sono ìnnumerabili a contarsi, e continue a sen- 
tirsi. Or che questa sia una scorrezione da emen- • 
darsi, il prova per evidenza. Conciossiacosaché 
non sià male se non quello ch’^è con trario al bene. 
Troviam dunque qual sia il ben proprio ‘dell’uomo^ 
c ci conduca a trovarlo , il riconoscere e confes- 
sare q^ual sia il proprio d’ un^ cavallpa Evvi gar- 
zone di cosi acerbo giudicio, che fra le bontà dì 
un cavallo conti l’ avere il fren d’oro , le redine 
ingemmate , la sella ricamata , la .gualdrappa di 
porpora, le staffe di forbito acciajoyi ferri di puro 
argento? coinè se addobbatone, un vii somiero," 
egli con tutto esso, fosse altro che un vii somiero. 

Elle consistono, In velocitate cursus^ in fortitu^ 
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dine pedunij gressusque cautela, tic pèctoris Jlr~ 
mitate,' ccterisque qaae aut conficiendo itìnerì, 
aut praelis peragendis apta ducuntar. Qual dun- 
que dovrà dirsi che sia la bontà propria del- 
r uomo? Non certamente quella, che avendola, un 
mal uomo non perciò lascia *d^ esser mal uomo : 
ma, Recte sentire de Deo et tecte iriter homines 
agerc. Non sunt dwitiae: nc iimeas paup'ertatcnu 
nec sanitas corporis ; ne languorem metuas: nec 
fama et existimatio humana^ ne te hominum ma~ 
iedicta terreant: nec t’ita haec communis; ne 
forte metùas mortemi nec liòertas, ne servitutem 
perhorrescasi Così egli : e questa è una parti- 
cella, e per quanto a me ne paja, la più nervosa 
e forte di quel tutto vero discorso , che il Sante 
vien giù continuando a lungo, in prova di questo - 
pellegrino argomento. Ma come cne nulla v'’ahbia 
che tome, pur nòn di meno lascia luogo aperto 
ad aggiugnervi , per comprovare e convincere , i 
mali di quaggiù non essere da contarsi fra i inali^ 
l^àverli il Salvator nostro voltati in istcu menti e 
in ajuti efficacissimi a farci conseguire il ma^- 
. giore e il sommo di tutti i'beni possibili a desi-* 
derarsi , cioè la- vita eterna : e con .ciò derivata 
•in essi, in quanto mezzi, la natura, Tamabilità., 

‘ la dolcezza del fine. Il che veramente è stato un 
condirjie Tamaro con tanto dolce, che il prima 
odioso e spiacevole si è fatto dilettoso e appeti- 
bile^ anzi è stato un trasnaturarli, e dar loro un • 
così tutto altro, essere in opposto del primo , che 
dove senza questo si chiamerebbe sventurato il 
povero, misero il piangente, infelice il persegui- 
tato: con queste sono da dirsi, Beati pauperesy 
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Beati qui lugent. Beati qui persecuiiohem pa» 
tiuntur^ perciocché il- Regno de' cieli e 'la vita 
«terna è foro. £ dicesi esser già loro, non sola* 
mente a cagione della certezza, del dover essere y 
ma per lo veramente goder che fanno d^ùri quasi 
averla ancòr prima d^averla. Quindi è, che il loro 
essere afflitti <ia' nofàli di quaggiù non jè più che * 
un essere Quasi tristes, ma in fatti, Semper gau-> 
denteSj come disse l’Apostolo, lo ben, ne veggo 
(ripiglia S. Agostino) de' sospirosiy. e con gli 
' occrii molli di lagrime iìssi in ciclo, e gli odo 
dolcemente ramuaa ricarsi dei vedersene* pure ' an* 
«ora da lungi: In magna t^idetur tristitia esse, 
eum dicity concupiscit et d^cit anima mecC in 
utrìa Domini. Non hahet quod desiderat. Sed . 
nuinquid sine gaudio est? Quo gaùdio ? Quod 
uit JipostoluSy Spe gaudentcs. Ibi jam re gàu- 
debii modo adhuc spe. Ideoque qui spe gaudente 
quia certi sunt se accepturos, tolerant in tofen* 
lari omnes pressuras. 

Ricordami delP Imperador Claudio^ uomo per 
altro insensato , e reien che mezzo uomo., ma 
con in capo tanto conoscimento e stima del gran . 
bene che per lui era trovarsi Imperadore* del 
mondo, che messasi una volta Roma in iscompt»- 
gho per cagion della scellerata sua moglie, efug- 
geudo egli a sicurarsi e campar la vita nel quar« 
tiere de' soldati pretoriani, andava, Nihil tòta . 
via, quani Essetne sibi salvum Imperium ? requie 
rens. QuanP altro aveva non gli gravava, non gli 
caleva di perderlo: perocché salvo l'Imperio, gli 
era salvo in esse quel che gli varrebbe per ogni 
cosa. Or oe' Cristiani è sapienza quella che in 
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costui era stolidità, mentre, dimentica della vita , 
chiede sol dell' Imperio^ pur* essendo allora ia 
ugual rischio di perdere r uno e P altra. È sa« 
pienza in noi , Jidmiratione siimmorurn [cnmt 
parla («) '^ Pontefice P. Gregorio) aò infimis su- 
scitari: et despectis transeunlibus ,, sola quae per- 
manent requirere. 

Sentimi (dice_.il vescovo di Cartagine e mar-^ 
tire S. Cipriano, al viceconsolo d^Africa, e cahin» 
niatore della fede cristiana, Demetriano) Tirmi> 
suri la-nosbra infelicità con quel medesimo palmo 
del presente, manchevolé e terreno, con che voi 
altri idolatri misurate la vostra felicità , e vi ere* 
dete beati. Così fa chi , come voi, non ha per suo 
fuor che il goder presente,-e luì morto, il mondo, 
com’egli crede, è finito per lui^ perocché non 
ispera,'non si promette, non sa o non crede 
nulla delP avvenire. Ma noi, tutto alPopposto^ 
tanto è quelP infallibile che ci aspetta neiPavve* 
nire , che il morir nostro a questa vita presente 
è rinascere alP eternità, è ricominciare una vita 
immortale , e per tanti così gran beni felice , che 
de’ mali di qua, sieti quanto si voglia penosi, non 
sentiam pena. NuUìs iis dolor est de incursa- 
tiotte malorum praesentium, quibus fiducia est 
futurorum bonorum (a). 1 miseri il siete voi, ai 
quali , perchè siate beati, fa bisogno che i cieli 
non abbiano influenze malefiche, nè Paria piogge 
dirotte, folgori e gragouole , turbini , o tempeste • 
di venti, nè i fiumi, uscite e allagamenti, nè il 
mare , traversie e burrasche, nè la terra, sterilità 


(i) Horal.f Ul>. 37,: c, t*. contra 
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e scotimenti nè i corpi, malattie e morti ^ in • 
somma, il mondo* e la natura non siano quella 
natura e quel inoryJo che sono.. Tutta 1^ vostra 
beatitudine è fuori di voi , perchè tutti i beni che 
ce U compongono sono fuori dì voi ^ e questi, 
tanto sono possibili a non venirvi, quanto, venuti, 
sono impossibili* a perpetuarsi. Ai contrario noi, . 
quello onde siamo al presente, beati, e non di 
cosa manchevole, l'abbiam tutto in noi stessi, ed 
è il «pegno deir infallibil promessa che abbiamda 
Dio, di dover essere di lui stesso e con lui eter- 
- iiamente beati. Qual miseria dunque ci può far 
mìseri? qual perdita poveri? quale sciagura do- 
lenti ? qual pericolo ansiosi ? qual disastro infe- 
lici ? qual nocimento, qual oppressione, qual 
morte disfatti? I mali di questo mondo tanto 
non sì appartengono a noi , quanto i nostri beni 
son fuori di questo mondp. Che nuoce a te, che 
diluvj 0 che grandini sopra le terre delPAfrica, o 
ch'eziandio subbissino, mentre hai le tue su quel 
di Roma? Or così a noi, ogni cui bene è in cielo, 
non dà pensiero che si faccia in terra. Vima 
licei JulCxty etolea decipiat/ et herbis siccitate 
rnonetitibus aestuans campus arescat; quid hoc 
ad Christianos? quid ad Dei servosy quos para- 
disits invitaty quos gratia qmnis et copia regni 
coelestis expectat? Exultant semper in Domino, 
tt laetaatur et gaudent in Deo suo: et mala at- 
que adversa mundi, fortiter tolerant, dum dona 
et prospera futura prospectant. ^ 

Cosi parlava il santo martire Cipriano a nome.* 
di tutti i fedeli di quel suo secolo, elicerà alla 
metà del terzo della Chiesa tuttavia perseguitata, ' 
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e in un continuo farsi più preziosa e più ricca dello 
vene d’ oro, che il ferro degriniperadori , che in- 
crudelivan contra essa, ognidì nuove e di più fina 
tempra scoprivano : parlo di quella eroica gene- 
rosità e fortezza di spirito che bisognava , allora 
che a^ Catecumeni rabbassarla testa al Sacerdote^ 
che battezzandoli li rendeva Cristiani, era un pat- 
tuire, un protestare, un promettere, che simil- 
mente la cninerebbono sotto la mannaja del ma- 
nigoldo, se lor volesse torla in pena d^ averla 
ciferta a battezzarsi. In pena, dico, secondo il 
parlar de’ persecutori^ ma secondo P intendere dei 
Cristiani, in premio^ perocché il dar la testa per 
Cristo era un ricever da Cristo la corona del re- 
gno e della gloria de’ cieli: nè il morire per tal 
ragione, essere altro che il comun vocabolo della 
tetra male appropriato ad essi, in vece del dive- 
nire nroreudo in terra immortalmente vivi in cielo. 
Per queste sopra^grandi speranze, lor sicurate 
dall’infallibile verità eh’ è Cristo, le cui promesse 
non mcn fedeli che larghe, sono F erba vitae ae- 
ternae^ che maraviglia, se i beni e i mali della 
ferra non cagionavano loro ninna sollecitudine , 
nìun pensiero? avendoli, come* giustdmente do- 
vevano, in conto di cose da non curarsi , da chi 
era ogni di sul partirsi verso il regno de’ cieli? 
Udiste mai ricordare quella solennissima fantasia 
de’ filosofi antichi, massimamente Pitagorci : ì 
corpi (ci me essi credevano) solidi e ben com- 
messi delie sfere celesti , movendosi su i lor pro- 
prj e su i comuni poli del mondo, a distanze, a 
misure, a tuoni d’armonica proporzione, fare 
una sì dilettevole e sì maravigliosa armonia, che 
/Cartoli, Gr. di Cristo, voi. /. i3 
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singoiar previdenza della natura essere stata, dis- 
temperarci P udito, o ingrossarloci per modo, 
che non' la sentiamo f'aitrimenti , staremmo (di- 
cono) a guisa d'uomini incantati , immobili, io 
«stasi , con tutti i sensi perduti ad ogni altro lor 
ministero; e ne seguirebbe il non coltivarsi la 
terra , nè niun lavorio, niun mestiere, de'biso- 
gnevoli alla vita umana esercitarsi. Cosi la discor- 
revan que' savj , filosofando secondo i lor noa 
veri principj. Veri si, e dalla sperienza che ne 
avevano, verificati eran quegli dell'antica Cri- 
stianità, alle cui orecchie sonando quella tanto 
soave voce di Cristo, Appropinqu.a\fi% in vos rc- 
gnum Dei (i), con l'appropinquarsi delle perse- 
cuzioni, che loro in poche ore di tormento il da- 
■ rebbono, tanto a sò li rapiva l'armonia che fanno 
in cielo tutti i beni possibili a formare un perfet- 
tamente e perpetuamente; beato , che standone io 
espettazione, se vivevano, «Ve i/icory»ore^ swe extra 
corpus {2)^ noi sapevano eglino stessi, tanto erano 
già con tutto il pensiero e l'affetto dove sarebboti 
tra poco con l'anima. 

Chi vi ritiene o chi può ritenervi lo spirito a 
penare nelle miserie in che siete, sì che qualun- 
que ora vi sia in grado, non ne usciate salendo 
a farvi tanto non miseri in terra, quanto beati 
nel cielo? Così scriveva l'antichissimo Tertul- 
liano dalla sua Cartagine a que’ nobili confessori 
di Cripto, che qua e là per diversi luoghi deU’À- 
frica chiusi in orrende prigioni, aspettavano quasi 
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di giorno in giorno d’esserne tratti' a ‘ soscrivei*^ 
^eol sangue, chi lacerato dalie fiere e chi dai car« 
iieBci , la pubblica confession della fede e del 
nome di Cristo , che avean già fatta solennemente 
in voce al tribunale de’ Giudici. Segue egli a dir 
biro, che ben gli è nota la pessima qualità delie 
prigioni in che erano: Grotte e fosse incavate sot- 
terra , e pià da dirsi sepolture in cui marcire 
come cadaveri , che carceri da custodirli come 
‘vivi, fin che ne li traessero a dar loro 4a morte. 
Quivi un umidor pestilente, un puzzo insofferi- 
bile, un’ oscurità che metteva orrore, perocché 
ancora nel dì più chiaro vi pareva di notte. An- 
gustissimo il circuito, e per li tanti che v’efano, 
runo a fianco dell'altro, e stivati come corpi in 
massa, nè per gittarsi a prendere o stanchi un 

{ )o’ dì quiete, o la notte un po’ di sonno, altro 
etto dove adagiarsi, che il nudo suolo di quel 
fangoso e puzzolente terreno. £ pure d’un car- 
cere si penoso questo era il men penoso , rispetto 
all’avere nella prigione stessa imprigionate chi 
le mani e le braccia con rugginose catene, chi 
collari di ferro alia gola , come fossero fiere in- 
domite ^ chi le gamM serrate, e immobili dentro 
a pesantissimi ceppi. Del vitto poi: la misura, 
quel solo ch’era isquisitamente necessario per 
non morire, poco pane e meno acqua, e l’uno e 
l’altra di reissima condizione. Ma tolga Iddio 
(dice loro Tertulliano) che v’incresca un tal vi- ^ 
vcre^ tuttoché sia da dirsi più veramtente un mo- 
rir lungo, che un viver breve. Oh, quanti fra noi 
vi potano invidia, come a beatil e volentiercam- 
hicrebbono tutti i lor beni co’ vostri mali , e ogn) 
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loro felicità con le vostre preziose miseriei Che se 
non di meno tal volta il senso della debil naturai 
vi fa increscere cotesta , noi niego, increscevol 
prigione ^ e voi allora uscitene ^ e ve ne insegno 
il come. Datevi a portarvene fuori da’ vostri stessi 
pensieri. Prendete di costà entro un volo con l’a- 
nima fino a mettervi nel Paradiso. Ricordivi di 
‘quel gran Regno di Dio , nel quale voi altresì 
avete a regnar con Dio^ e il prenderne la corona 
non andrà più che a quanto si prolungherà il 
darvìsi qui dal persecutore la palma. Intanto alle 
tenebre, al fetore, alle angustie*, alla fame, alla 
sete, alle rutene, alle veglie, a’ patimenti della 
vostra prigione, contrapponete quell’ampiezza dei 
cieli, quella luce più che di sette soli, quella 
gloria, quel gaudio , quella sazietà d’ogni bene, 
quella vita immortale, quell’eterna felicità, quella 
beatitudine che non ha senso che la comprenda , 
non pensier che l’adegni , non varietà chela scemi, 
non tempo che la misuri. Un sorso che vi fac- 
ciate a prendere di quel fiume che inuuda e leti- 
fica quella città di Dio, raddolcirà tutte le vostre 
amarezze. Quanto dimorerete in cielo a goderne 
con la memoria, tanto non vi troverete in terra a 
sentirvi le molestie della prigione. Forse non v’è 
conceduto il poterlo quantunque il vogliate? Vi 
hanno i persecutori imprigionata col corpo ancor 
P anima ? incatenate con le braccia i pensieri ? 
chiuso nei medesimi ceppi , i piedi e lo spirito .? 
Omnia spiritai patent. piagare spirita ^ spatiare 
spinta: et non stadia opaca aut porticas longas 
proponens libi, sed iliam viam quae ad Deum 
ducit. Quoties eam spirita pe^ambulaveris^ to- 
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ties in carcere non eris. JVihil eros sentii in nervo 
cum animus iri caelo est {i). ' > 

Così dolce a prendere e così effìcace a sanare 
è stata la medicina che il Salvator nostro ha prc> 
scritta in rimedio universale de’ mali,che,voglianlo 
o no, pur si convengo patire nella presente vita. 
Perciò è verissimo il dire, che chi si duole a ca- 
gion d’ esser misero è misero perchè il vuole^ e 
ben gli sta il suo dolersene, mentre non mira , 
non pensa, non ricorda a sè stesso altro che il 
suo misero stato presente ^ del beato avvenire non 
si rammenta. Non altrimenti che se quella vita 
immortale che Cristo ci ha riguadagnata con la 
sua morte , o non si appartenesse a noi, o il giu- 
gnere a goderne dovesse andar lontano a milioni 
ai secoli. Il che ancor se fosse, non però ci do« 
vrebbe parer durazione sensibile: conciossiacosa- 
ché ninna quantunque sterminata misuradi tempo 
abbia proporzione veruna con F eternità che ci 
aspetta^ e per conseguente, ninna infelicità che 
passi col tempo, con la felicità immobile in eterno. 
Nè perciocché io abbia qui fatta menzione sola- 
mente de’ martiri , e dell'' estreme miserie delle 
loro prigioni, e fatto udire il consolarli che il ve- 
scovo S. Cipriano, e, mezzo secolo prima di lui, 
il prete Tertulliano fecero con ricordar loro Verta 
vitae aeternae^ cioè le fedeli promesse della bea- 
titudine fatte da Cristo a’ suoi servi : ho io perciò 
apportato un rimedio che non vaglia a sanar noi 
altresì del nostro mal di cuore , consolando le af- 
flizioni cagionateci dalle nostre miserie. Anzi , 


(«) Jd Martfr» , c. ». 
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alP opposto, ne segue con deduzione di maggior 
forza, che se la memoria del Paradiso fu baste- 
fole a far che qne’ santi prigioni non sentissero 
le grandissime pene della lor prigionia, e dipoi 
quelle tanto maggiori* delPorribiI sappi icio di cui 
poco appresso morrebbono ^ quanto più dovrà es- 
ser possente a consolar noi delle .nostre miserie, 
che, rispetto a quelle de* martiri, sono ombre di 
miserie, e dipinte anzi che vere? 

Oh, di quanti s' avvera in particolare quelPu- 
niversal detto de’ savj antichi, Non v’ essere infe- 
lice che più meriti d’ esserlo, che chi siede su la 
riva d’un fiume, e smania e spasima e si muordi 
sete. Gli vengono tuttora incontro acque limpide 
e fresche, e passandogli sempre nuove davanti, 
non solamente P allettano col mostrarsi e P invi- 
tano a bere con P offerirsi, ma, come disse vero 
san Gregorio Nisseno (i), il traggono a sé con 
quella naturai forza che il sovvenimento ha per 
rapire il bisognoso a prenderlo. Ma se allo siagu- 
rato pesa e incresce il chinare un poco la vita , 
e gittarsi con le labbra a sorbire, o eziandio so- 
lamente col cavo della mano ad attingere di qucl- 
r acqua, e dissetarsi^ a chi domanda, o di cui si 
lagna? ben gii sta la sua sete, e crescagli fino 
a morirne. Come ancora (disse Origene) bene 
stette agli Apostoli la fatica e il travaglio che so- 
«tenner grandissimo nel camparsi che procura- 
vano tutto indarno da una orribil tempesta che li 
sorprese colà in mezzo ai mare di Tiberiade^ e lo 
spavento e il dolore dei vedersi a ogni colpo di 
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mai^ andar più sotto, perocché i frangenti soprai- 
facevan la sponda , e nel rompersi entravan den- 
tro, ha ut navicala operìretur Jluctibus ( i). Era 
il Salvatore con essi, e temevano e disputavano 
la salute, perchè era In pappi super cervical dor- 
miens. Valenti marinai che siete , dice egli. Avete 
dentro la nave il porto, e temete il naufragio? 
Dorme: destatelo , e vedrete che in quanto egli 
alzi il capo rabbasseranno le onde^ in quanto 
egli dia una voce, tacerà il mare, non fiateranno 
i venti, e d^ una gran tempesta si farà una gran 
calma. 

lo ho veduto varare, e metter la prima volta 
in mare una nave, con le. solennità proprie di 
queir atto ^ e al ripensarla , mi paiono non tanto 
lina bella cerimonia marinaresca, quanto una 
buona lezione di quel che vo qui ragionando^ e 
ne ho interprete e sponitore san Basilio il Grande. 
Tutta la nave era vagamente recata in addobbo 
di festa, coronata, in bella divisa, per tutto in- 
torno la poppa : messi a bandiere e fiamme al 
vento i capi degli alberi e delle antenne levate 
solo a mezz^asta^ festoni e ghirlande allo sprone^ 
tappeti ai bordo, e che so io? Prima di spuntel- 
larla da^ fianchi, e darle la strappata e la mossa 
per sopra i curri, onde sdrucciola e volta in mare, 
ebbevi chi in voce alta e in maniera solenne la 
benedisse^ pregandole quel che non le poteva 
promettere, placido e cortese il mare al riceverla, 
favorevoli i venti al condurla, avventurato il corso 
a* viaggi, e fedele il timone alP imboccare- dei 


( 1 ) &fauh. 8. 
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porti. Non insidie di secche , non ritrosia di cor- 
renti , non incontro di scogli , non di corsali, non 
di tempeste. Guardila Iddio dallo stravolgersi , 
dal cozzarsi , dall' aprirsi, dal rompere^ ma do- 
vunque sMnvia, onde che torni, porti e riporti 
salve le merci, sicuri i passeggicri, contenti i ma- 
rinai , sé stessa intiera. Bibencdetta da capo , e 
tra sospinta e tirata , andò giù lento lento, bar- 
collando e tremando, come timorosa , perchè in- 
tendesse dove e a che fare entrava. Questo che coi 
legni novelli più o mcn solennemente si adopera, 
tutto si tralascerebbe, se arredata e piena del suo 
carico una nave , sul metter vela per ingolfarsi , 

S rendesse a governarla (se vi fosse onde 'pren- 
erlo) un piloto di tal (non mai trovatasi in 
itiuoo) virtù e possanza sopra P ordine della na- 
tura, che avvenendo'' di rimanergli la nave im- 
mobile, e quasi inchiodata sul mare in calma , 
perché non girta fiato che la sospinga, egli ri- 
volto a quella plaga del cielo onde il vento gli 
abbisogna , con nulla più che chiamarlo, Pavesse 
ubbidiente al servigio e disteso alla vela. 0 se 
alcuno se ne mettesse contrario al suo viaggio, 
minacciando! col dito, sgridandolo con la voce , 
il facesse dar volta indietro. Se il mare gli si 
rompesse in tempesta ^ rispianarne le onde col 
battere delle mani^ o se vuole, in mezzo alle più 
spaventose burrasche, aprirsi con lo sguardo o 
coi cenno verso dove gli è di bisogno, una strada 
tranquilla e pianai come Mosè agli Ebrei, la tèrra 
per attraverso il mare aperto. Questi miracoli non 
v'è nocchier che li possa : iVonc/cro e/uV/t (dice(i) 


(i) Ep, i66. JuUan 
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il santo Dottore Basilio) profccto non permittìtur 
ut trancfuillum ubicunque velit reddat pelagus. 
Noi sì (segue egli a dire) il possiamo, wél golfo 
di questa vita, a «hi più a chi men largaja tutti" 
bu rrascoso, pef' incostanza delle cose uuiatie ,' 
per le impensate sciagure, che son le traversie 
de’ venti, possiam navigare, e passarlo da lito a> 
lito facendoci noi medesimi la bonaccia nel mezzo^ 
delle tempeste. Così è: Nobis admodum /jzcile" 
esty ut vitam nobis ipsis tranquillam reddarnus: 
e quel che sembra più inaraviglìoso a dire , ma 
in verità toglie ogni maraviglia al detto, si è, che 
a renderci cosi tranquillo il mare, non ci abbiso- 
gna piu che voltar 1’ occhio al porto, cioè met- 
tere il pensiero nel Paradiso , dove, compiuto il 
corso della navigazione di questa vita, approde- 
remo. Ncque enim (parla tuttavia S. Basilio) fa- 
cultatum dispendùiy ncque morbi corponsy ncque 
reliquae vitae molestiacy cautumj ac fastidiosum 
pietatis laedenty donec animo ita comparalus esty 
ut cum Deo ambuiety et de futuris cogitet. E ben 
ricordarsi dell’avvenire il viaggiare 
ai presente con Dio, ch’è l’aver seco in nave il- 
porto, e co! porto la tranquillità nel mezzo delle 
tempeste. E ve l’ha chi ha Cristo nel cuore, e con 
lui le promesse della beatitudine eterna, che ve-' 
rainente sono erba vitae aeiemae. Ahi, miseri! 
quante volte. s'intorbida l’anima , e ne van sotto- 
sopra’ ì pensièri e gli affetti , a cagion de’ fortu- 
nosi accidenti che sopravvengono , e tal ci fanno 
una 'tempesta nel cuore, che ci vediamo ad ora ad 
ora profondare nella disperazione. Deh, alnt/en 
dopo provati indarno gli umani ajuti per serenarci 
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lo spirito^ facciamo come gli Apostoli ricordati 
poc'anzi: P^icti {du'.e {i) Basilio, vescovo di Se» 
leucia ) et quaesitas ab arte spes, tamquam et 
ipsae nauf radium facerentj omUtenter; recurrunt 
at portum qui in scapha erat, et clamant: Salva 
nosj perimus. E. d'onde, oh discepoli, oh servi e 
legnaci di Gesd Cristo, (vi parlo con S. Agostino) 
le turbazioni che di tempo in tempo vi sopraf- 
fanno per si gran modo, che a poco più montas- 
sero, siete perduti ? Dorme Cristo in voi, perchè, 
l’avete sì come se non 1’ aveste , quanto al richie- 
derlo del suo ajuto, e consolarvi con le parole di 
vita eterna ch’egli ha, e fan vincere ogni mal pre- 
sente con la speranza d'ogni bene avvenire. Si 
non dormirei in te Jesus, tempestates istas non 
patereris. Ideo fluctuabat navis, quia dormiebat 
Jesus: nam sÌtÌUìc vi^ilaret Jesus, non Jluctuaret 
navis. Navis sua cor tuuin. 

£ con ciò siasi detto abbastanza della' prima ' 
parte del debito in che siamo con Cristo, perciò 
che ci ha tolto Tesser miseri, ancor quando il 
siamo, riducendone Tesserlo a quel quasi esserlo 
die disse l’Apostolo (i), e non è altro , che pa- 
rerlo di fuori. La seconda parte che ci rimane a 
discutere, ed è T averci dato Tesser beati ancor 
prima d’ esserlo, non abbisogna gran fatto parole 
C ragioni per dimostrarla , si come già bastevol- 
nente provata nel discorso finora. Conciossiaco'- 
lachè non provenendo in noi dal ridurci ad una 
atoica insensibilità il non -sentire le miserie di 
quaggiù, ma ,dalT essere i beni della vita eterna 


(t) Ormi. aa. .(a) a. Cor. 6. 
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piliPoracssacì più possenti a consolarci con la spè<^ 
ranza^ che i mali di questa vita temporale ad iU 
figgerci con la presenza^ è manifesto adìdursene, 
C he y Adunque noi siamo beati ancor prima d^es- 
•eriof mentre il siamo eziandio quando men si 

5 nò esserlo, cioè quando si è misero. Nè vi ere-^ 
iate, in udendomi cosi altamente filosofare del» 
Tefficacia delle promesse di Cristo , di' io cada 
in quel maschio errore, che Marco Tullio disse 
aver tolto il Consolato di Roma a Catone, il quale, 
Dicebat sententias taniquam in Hcpublica Plato^ 
nìsy non tamquam in faece Popuìi Romani (i). 
Abbia io perduta appresso voi ogni fede a' miei 
detti, se quel che vi rappresento non è cosa d'o« 
gni tempo a farsi , d' ogni luogo a vedersi. £ la 
vede chi vede quel che nel precedente discorso 
ho accennato, farsi volontariamente miseri dei 
beati del mondo, per divenire con le sole prò* 
messe di Cristo beati nelle loro miserie, più .che 
i beati del mondo in tutta la misera loro felicità. 
E chiamo col linguaggio dei mondo, miserie di 
questo mondo il viver poyero fin presso alia nu* 
dità, soggetto alPaltrui volere, privo d'ogni sen* 
sual diletto, continuo in affliggere il cor^o con 

S enitenze , Tanima con negarle l'adempimento 
elle sue voglie: e, a dir tutto in uno, quel tanto 
che si comprende nel Mihi mundus crucifixus est , 
et ego mundoy eh' era la regola di S. Paolo (a) ^ 
ed è in particolar maniera quella de' Religiosi» 
Or chi li trae fuori del mondo? chi gl'ìmprigiona- 
dentro una cella? chi gli spoglia della lor libertà, 


(i) Plut. in Fila PhocionU, (a) QaL 6* 
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de^ lor patriinonj, de' lor parenti e patrie, del 
der lecito e illecito che avrebbon fatto rimanen- 
dosi al mondo? se non la speranza, le promesse, 
e quelle che vo tuttavia chiamando yerba vitac 
aetemae di Cristo? £ chi ne mantiene la maggior 
parte di loro dalla tenera età fino alla decrepita, 
si contenti, si beati delle stesse loro miserie, che 
non cambierebbonn le spine della corona di Cri- 
sto che sta lor confitta nel capo , con tutte le rose 
de' piaceri , con tutti i diademi delle dignità e 
degli onori del mondo? £ non è questo un far 
beato anticipatamente all' esserlo? e di tal doppia 
sorte beato, che la beatitudine del mondo si fa 
lina miseria , e le miserie di Cristo una beatitu- 
dine? Grande , e quasi più che umana (disse (i) 
un antico Oratore) dee essere Eloejuentia quae 
'ùwitìs placcai: ed io dico , che grande e più che 
umana convien che sia quella beatitudine che fa' 
beate per fin le miserie. 

La cagione dell* esserlo darovvela, spero, a ve- 
dere sensibilmente, perocché i vostri occhi me- 
desimi ve ne faran piena fede. Una libbra dun- 
que di ferro, o di qualunque altro metallo ado- 
perata per contrappeso d'una stadeia (cioè per 
quello che chiamano, chi romano e chi marco, e 
infilato nello stilo o braccio delia stadera, ne se- 
gna con l'anello le once e le libbre) non vediamo 
noi, che s'egli si tira lungi dal perno fino in 
capo allo stilo , acquista forza bastevole a poter 
alzare parecchie libbre di peso ? e se l'asta dello 
stilo fosse lunga tre, quattro o più braccia, al- 


(i/ Sen, Praef\ Ub. io Contro^. 







cito nSCIMOTXiZO. S6S 

zcrebbe. mille e più libbre^ pur. non essendo quel 
contrappeso mai più d'una libbra in sé stesso^ 
ma iti quanto egli opera e lavora su la macchina 
della stadera , gli si moltiplica il momento della 
virtù gravante alla medesima proporzione del dis> 
tendersi che fa su la lunghezza del braccioT. Or 
se il contrappeso fosse un milione di libbre in 
peso, e lo stilo un milione di miglia in lunghezza, 
quello avrebbe forza di levare un Olimpo, un Cao^ 
caso, un qualunque grandissimo Appennino^ e sta- 
biliti prima i debiti presupposti, ben si potrebbe 
in mente e in carta formare una stadera baste- 
vole a levar tatto il globo della terra e delPacqua, 
s** egli fosse schiodato dal centro deir universo e 
sospeso in aria. Così veduto , fatevi un po’ con 
r orecchio a sentire T Apostolo (i), colà dove per 
via di leggerezza e di peso esamina la propor- 
zione che corre tra i mali presenti e t beni avve- 
nire^ ed è un de’ più famosi problemi di quel 
gran maestro del mondo: Quod in praesenti est 
(dice egli ) momentaneum et leve triòulatioms 
nostrae supra ntodum in sub limitate y aeternum 
gloriae pondus operatur in nobis. In questa pro- 
posizione, diciam cosi, il marco è Gloriae pon- 
dusf l’asta è Vudetemum; quel che si pesa^ è ii 
Momentaneum contrapposto, all’ e il 
Leve tribulationis che contrasta col Gloriae pon- 
dus. Avvi proporzione fra termini infinitamente 
distanti ? fra ti momentaneo delia vita presente e 
r eterno della futura? fra i patimenti di questa e 
i godimenti di quella ? Latet gloria^ fratres mei 


(I; z. Cor, 4> 
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'( dice (i)S. Bernardo) nabis in trOtu- 

iatiotie. In momentanea hoc latet aeternitas. In 
hoc levi pondus sublime supm modum. E può 
riuscire di maraviglia che la momentanea croce 
de' mali di questa vita, che si porta dietro a Cri- 
sto da' suoi amici e servi, riesca gravosa , e non 
Onus leve, fino a non sentirne il peso, anzi Ju- 
gum soave, fino a dilettarsene ^ o che i gran pa- 
trimoni e i gran regni e quanto ha di beni la 
terra si giudichin cosa più leggier d'una piuma, 
mentre loro-si contrappone, Aetemum glorine 
pondus? Oh, quanto dunque siam debitori a 
Cristo per quelle sue parole, cioè promesse e of- 
lerte di vita eterna! Nam cujus est animi (dirò 
iodi lui più giustamente, che non già dell'lm- 
perador Teodosio quel suo celebre lodatore (a) ) 
Cujus est animi nec vota horninum fatigare, nec 
oahibete muneribus artem difficultatis} sed de^ 
nuntiare praestanda, ut proUxior sit sensus bo~ 
norum? Felicitas longior est expectare securum. 
Itaque cum hactenus natura esset statutum^ ut 
bona sua homines nescirent^ et turn primum in-- 
eiperent felicitate gaudere cum caepissent esse fe- 
licesf tu promittendo praestanda invenisti tempus, 
ijuod nohis natura subtraxerat^ ut auos adepta 
solum juvabant, etiam adipiscenda aelectenU 


. (it Scrm. 17, in Ps. Qui òoir 
(a) Lat, Pacai. Paitag;» 
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Crìsto esser tutto dì tutti y e tutto di ciascuno n 
. nè V esser di tutti diminuire U ben^eio' deWes^ 
sere di ciascuno. Rassegna di tutte le nazioni 
•del mondo ^ fatta a mostrare che tutte son 
come nulla rispetto alla grandezza di Dio ^ 
‘ rispetto aie amor di Cristo ' ciascuno essere 
come tutte. Passaggio a trattare del dirin S<s- 
. tiramento. - 

II soavissimo S. Bernardi) , già vicino agli 
(estremi giorni della sua vita, si prese a sporra 
quel menomo fra tutti i volumi dciPAnlica Scrit- 
tura, ma grande sopra ogni altro nella sublimità 
de’ mister], che in ogni sua parola, e molti e var] 
• e d’altissimi sentimenti si chiudono, dicole Can- 
tiche di Salomone. 11 primo avviso del santt) 
Abate fu , rinvenire e trar fuori il midollo ch« 
dentro vi si occulta, ed è Tintenzione, i desider], 
.il consiglio, i trattati delle sponsalizie fra la na- 
tura umana e Dio nell’incarnazione del Verbo. 
Poi, per secondo argomento, venne a luogo a 
^ luogo interpretando, come a dire, i caratteri delHi 
corteccia , signiBcanti gli scambievoli amori fra 
l’anima e Cristo, i quali, con tutte le ammirabifi^ 
loro vicende rappresentati quivi a maniera d’una 
Pastorale, ma intrecciata e mista delle azioni t 
■ de’ personaggi proprj di tutti i tre ordini dellt 
-scene, sono in verità un magi.stero della più su- 
blime filosoBa delio spirito, condotta dalle su» 
prime notizie fino all’ ultima perfezione. Or con» 
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10 scrivére e il ragionar d^'amore , parte gratai'fo 
di Dio verso P anima, parte di corrispondenza 
delPanima verso Dio, alVamoroso onore di quel 
santissimo Abate era la cosi dolce materia , egli 
si portava innanzi nelP opera lento lento, come 
chi andasse a nuoto per mezzo a un pelago di 
mele, che lo stentare ad inoltrarsi è dolce, e doU 
cissimo Pandar sotto di quando in quando e ri- 
manervi sommerso. £ questo appunto egli provò 
nelPavvenirsi che fece in quel, più. di quanti altri 
ne avesse £no allora interpretati, soavissimo 
passo, Dilectus meus mihi^ et ego iUi ())i quali 
parole, proferite dalla Sposa, tutta fuori di sè per 
amore , fecero poco men che uscir di sè il Santo 
per istnpore. 

£, a dir vero, questo è un parlare cosi aperto, 
che più non potrebbe volersi ad intenderlo, e non- 
dimeno si chiuso , che altrimenti non si parle- 
rebbe a non voler -essere inteso. Dov’è il vcibo 
che unisca fra sè questi termini, Dilectus e Mìlii? 
Ego e lUi? e ne formi proposizione significante 
un che che sia determinato. O sancta anima ^ 
quid tuus ille iiòif quid tu illi? Ubi ille^ tuque 
vicissim illi^ sed quid? Kulla se ne comprende 
che atfenni o nieghi. Pendet oratio : imo non 
pendei j sed de^cit. Per P altra parte, indiscreta- 
mente domanda chi domanda che si regoli con 
le ordinarie leggi del parlare il parlare tanto 
stiaordirario quanto proprio d^un amor eccessivo, 

11 cui linguaggio a chi non ama è altrettanto che 
barbaro. £ chi mai , se non fuor di ragione, ri'* 


.. tO Cani, a* 
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chiederà da un^ anima ubbriaca delPamòr di Dio 
ch^ ella ne parli da sobria ? Anzi questo è il suo 
parlar con più senno, parlar senza senno, rispetto 
a chi ode di fuori, e non sa che il non potersi 
fare intender che basti, è il maggior farsi iiiten* 
dere che si possa. Più tosto dunque è da cercarsi 
dentro a quesP anima ch’é tanto presa di Cristo, 
se veramente Pamore è desso quello che la fa 
vaneggiare , o s’ ella troppo dice, perchè troppo 
ardisce e presume. E quanto a me (dice (i) il 
Santo) , una di queste due me ne par vera, cioè, 
che Aut illa in immensum gloriatur ^ aut is in 
immensum amai. Ma il fatto è veramente così , 
che Panima non ha misura , nè termine al glo- 
riarsi, perchè Cristo oltrepassa ogni misura, ogni 
termine nelPamarla. Oh dunque Quam admira- 
bile esty quod illius inienlionem ista sibi (juasi 
propriarn vendicata Dicens Dilectus meus mihi! 

Ma che vo io facendo, e dove lasciomi traspor- 
tare , ragionando indifferentemente d^ ognuno, 
come fosse cosa d^ognuno quello cb'è sol d^anime 
accese e ardenti delia più eccellentissima carità, 
e sì sviscerate amanti di Gesù Cristo, che, come 
elle non han di tutto l'amabil creato nulla che 
degnin d^amare fuori di lui, cosi egli esse riama 
non altrimenti che se amasse lei sole, quanto al- 
P essere scambievolmente così egli tutto d^esse, 
commesse di lui? Vaglia nondimeno il vero , e 
trionfi nelle grandezze sue e nella piccolezza no- 
stra Pinfinita benignità e magnificenza di Cristo: 
certissima cosa è poter qualunque sia di noi , 


(0 S. Bern, , serm. 68 in C tnt. 

JBòrtolij Gr. di Cristo^ voU L 
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senza temerne rimprovero (l'arroganza, dirgli quel 
medesimo che la Sposa , Dilectus meus milii, et 
ego quaulo al significare, lui , con quel pur 
tantoché ha fatto e che ha patito, essere cosi 
interamente di ciascuno di noi, come non fosse 
di verun altro. Anzi, il pur esser egli similmente 
d'ogni altro, non che diminuire in nulla la gra- 
zia deir essere singolarmente nostro, die in più 
maniere la moltiplica e raddoppia. 

A vedere più da presso questa bellissima ve- 
rità , movianci primieramente all'invito e all'a- 
nimo che ce ne fa S. Agostino , il quale , presosi 
un di a confortare il gran popolo che l'udiva, eoa 
persuadergli di non Recarsi a colpa , nè a peri- 
colo di presunzione il dir francamente a Dio, i!/io 
DiOy con un certo far cosa sua propria quel che, 
ad esserlo veramente, ni un pregi udic-io apporta 
ch'egli pur ancor sia d'ogni altro. Non est ista 
terneritas ( dice (i)) ^ c^éctus est desiderii et dul~ 
cedo spei. Dieat anima omnino secata , dicat y 
Deus meus est tu^ qui dicit aninine nostrae . Sa- 
lus tua ego sum. Dicat secare y dicat. Non faciet 
injunam cum hoc dixeril ,* imo faciet si non di- 
xerit. Ben mi son note, c mi sembrano ragione- 
voli e giuste le maraviglie che fa il Boccadoro , 
mentre ode Iddio ragionando a Mosè dal rogo 
rispondergli alla (fomanda del chi egli fosse, di- 
cendo: Ego sum Deus Abraìianxy Deus ìsaaCy et 
Deus Jacob (2). Oh voci (ripiglia il Santo) noti 
mai prima d'ora intese sonar fra gli uomini ! 
quanto meno venir dalla bocca stessa di Dio? 


(•) In P»al. 3a. ' (a) Exod. 3. 
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Chè cLi mai senti che il re si denominasse dal 
servo, e il principe dal vassallo? e divenire c 
chiamar egli sè lutto cosa di lui? Apud homines 
cnim j a dominis servi appellationem sumiint , et 
ita omnes ex more loquimur : de Deo auteni 
conira Jh: non solum cnim Abraham Dai , sed 
Deus etiam Abrahami ; atque ita dominus a 
sen>o denominatur (i). 

Che Iddio degni che noi siam cosa sua, egli è 
un degnare d’inestimabile benignità, d’incompa- 
bile amore verso noi. Perocché , di cui possiamo 
noi essere più miseramente che nostri? o più vil- 
mente che d’altrui? e, al contrario, più altamente 
per dignità, più felicemente per utile, diedi Dio? 
Se una povera fonte d’acqua avesse senno, dove 
altro vorrebbe ella portarsi che in mare, per quivi 
perdersi , e di fonte in sè stessa divenir mare nel 
mare? Che altro potrebbe desiderare una scintilla 
di luce, che incorporarsi nel sole, e in lui essere 
il sole, e in lui viver sicura di mai non ispe- 
gnersi , nè menomare? Or questo è V Abraham 
Dei y questo è V Ego illi della Sposa. E vagliano 
a quel che possono, anzi a quel tanto più che 
non possono esprimere queste due troppo man- 
chevoli somiglianze ^ perocché, in verità, nè la 
fonte nel mare, nè la scintilla nel sole avrebbono 
«n vero farsi maggiori , perchè non portano seco 
capacità per più di quello che sono^ dove noi en- 
triamo in Dio capevoli de’ suoi beni, ed egli è 
ogni bene. Or se tanto amor è in Dio il farci 


(i) Ilom. I f tig Ann, , T. 6« 
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grazia esser suoi, quanto è da dir che sia il 
farsi egli nostro ? 

O tu bone Omnipotens (dice (i) S. Agostino) 
(fui sic curas unumqu£mque nostrum , tamquatn 
solum cures j et sic omnés ^ tamquam singulos 
eccone il come chiaramente mostratoci da voi 
stesso nel sole , cioè nella più somigliante a voi 
d'in fra tutte le materiali nature di questo grande 
universo. Prendetevi ad osservare curiosamente 
con l’occhio, non dico Lilia agri (a), vestiti per 
man di Dio, e addobbali con reale sontuosità, 
quanto mai noi fu Salomone In omni gloria sua, 
ma un qualunque horellino de’ più rustici, de’ più 
poveramente vestili , de’ più negletti che proven- 
gano alla campagna, senza nè pensiero , nè col- 
tura d’ uomo. Se voi farete i conti di quanto è 
bisogno di spendere intorno al nascere, al nutrire, 
ai crescere, al vestire di questo così spregevol 
fiore , troverete vero essere quel che ho dimo- 
strato altrove, abbisognarvi niente meno di quanto 
è tutto il capitale della natura , e singolarmente 
dei sole, il suo ministerio e le sue fatiche^ tutta 
in opera la virtù, tutta intesa al lavoro l’eilìcacia 
del suo vital calore, e de’ movimenti , e della 
luce, e delle benefiche guardature, e delle salu- 
tevoli influenze. £ questo essere il sole còsi tutto 
inteso al producimcnto di quel fiorellino, come 
non avesse al mondo altro intorno a che pren- 
dersi cura c pensiero, e per cui muoversi e gi- 
rare il gran cerchio dell’anno, e di segno in se- 
gno passando, ad ogni tre d’essi mutar qui giù 


( 1 ) Co^fcis.^ lib, 3, cap. ti. (j; MaUh, 6. 
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la scena degli elementi , e far nuova stagione; c 
avvicendare il giorno e la notte per iscaluarlo in 
quello e rinfrescarlo in questa^ e muovere in aria 
i venti, e assottigliar Tacqua in vapori , e, solle- 
vatili , farglieli ricader sopra in piogge a nuvo- 
loso , in rugiade a ciel sereno, e d’esse venirgli 
somministrando ralimcnto e il ristoro. In somma, 
a dir brieve, ciò che può , ciò che opera il sole , 
tutto è necessario a far che questo povero fiore 
primieramente si schioda dal seme in che era 
\ solo Iddio ne sa il come) rinchiuso, e sotterra 
si radichi , e di sotterra spunti e germogli , e se 
ne venga a poco a poco allungando lo stelo , c 
gitti ramicelli e foglie per suo abbellimento e 
per altrui diletto. Poi finalmente s’aggroppi in 
capo il fiore in quella boccia o bottoncino che il 
chiude^ e maturato e formato e colorito, l’apra e 
il mostri , e duri fino al concepir sé di sé stesso 
nel seme in che sfioratosi termina^ e cadendogli 
a’ piedi , ivi rinascerà a una seconda vita, o ri- 
susciterà , se quella non é stata riproduzione , 
ma morte. 

In tutto questo ammirabile magistero della 
formazione di questo fiore ha sì fattamente le 
mani in opera il sole, che può dirsi vero, e dee 
dirsi, che senza esse egli non avrebbe né il na- 
scere, nè il nutrirsi, nè il crescere, nè il formarsi, 
nè il' maturare, nè il sementire. Or nondimeno 
il sole, mentre con tutto sè e con ogni sua virtù 
operatrice in atto è inteso al particolar bene d’un 
fiore, non altrimenti che se per nuli’ altro fosse 
al mondo, pure al medesimo tempo egli per tutto 
altrove lavora intorno ad ogni maniera di corpi 
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semplici e composti^ e forma e trasforma quanto 
una seco altera e muove, fa e disfa la Natura. Ma: 
che nuoce egli questo all’essere così tutto d’ un 
fiore, come non fosse di verun’ altra cosa del 
mondo? o chi chiamerebbe presuntuoso quel fiore, 
se dicesse al sole. Tu se’ tutto per me, tutto mio? 
Dicat ergo anima omnino seciira , dicat Dea , 
Deus rneus es tu ^ qui dicit anintae nosLrae salns 
tua ego suin. Dicat secare , dicat: non faciet in- 
juriam ciim hoc dixerit, imo faciet si non dixcrit. 

Ma che risponderemo noi, dove S. Giovanni 
Crisostomo ci si faccia incontro con quel suo ga- 
gliardissimo argomento, col quale umiliò la su- 
perbia de’ presuntuosi eretici Anomei, che si ar- 
rogavano il vanto di potere col semplice naturale 
intendimento comprendere Iddio con tutta l’im- 
mensità del suo essere, con tutta l’infinità delle 
sue perfezioni? Per isvergognare e confondere la 
costoro temeraria ignoranza, salito un dì io per-r 
gamo il santo uomo, c quasi trasformatosi di 
predicatore in geografo, distese la sinistra mano,, 
e non altrimenti che se su la palma d’essa avesse 
il globo della terra visibile ad ognuno, la diede 
a correr tutta di parte in parte con l’occhio ai 
suoi uditori, quivi ancor essi cambiati in ispetta- 
lori. Ecco in questo universal compendio della 
terra tante monarchie, tanti imperi, tanti regni, 
tante province;^ e in tuli’ essa innumerabili na-. 
zioni, colte e barbare, fisse e vagabonde, libere e 
soggette: Assirj, Medi , Armeni , Persiani , Parti , 
Arabi, Indiani, Etiopi, Traci, Macedoni, Greci, c 
cento altre ^ descrizione e lista lunghissima a re- 
citarla , perocché il Santo non lascia luogo, nè 
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paese dove non entri a cercarne, per tutte le cin- 
que zone, per dentro terra e su le spiagge ma- 
rine, per le isole del nostro Mediterraneo, e molto 
deirOccano:, e finalmente, Celeras (dice (i) egli) 
innumerabiles gentes, quarum ne nomina quidem 
scimus. E dicea vero, non avendosi al suo tempo 
(cioè mille dugentosettanta e più anni lungi da 
questo in che scrivo) forse per metà la contezza 
che noi abbiamo delia terra scoperta. Non di 
que’due mezzi mondi che sono l’una e T altra 
America, non dell’Africa dentro, non della Cina, 
non della Gran Tartaria che le sta sopra, non 
del Giappone, non delle innumerabili isole di 
quel grande Arcipelago a mezzodì: e pur tuttavia 
rimane ancora a’ nostri tempi qua e là terra in- 
cognita da scoprire. 

Data che il Crisostomo ha questa gran mostra 
di tanti paesi, popoli e nazioni, ne ordina il nu- 
mero degli abitatori , come volesse farne a piè la 
sommai e il farla è fare un atto d’altissima mara- 
viglia sopra Tesser quella una tanta moltitudine 
che non può intendersi quanta, nè altro essere il 
modo di concepirla più da vicino al vero che dis- 
perando di concepirla. Tragga ora innanzi (sie- 
gue egli a dire ) il profeta Isaia , statosi fin ora 
cheto in disparte udendo e sorridendo al nostro 
affaticarci intorno al tessere e ordinare questo 
prolisso catalogo di nazioni e di popoli , e stu- 
pirci dell’ incomprensibile moltituaine che ci rie- 
sce^ e, Sentite ora me, dice il Profeta. Ma prima 
aggiungete voi a cotesti che vivono al presente 
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que’ tanti e tanti che son vivati da che v’è terra 
e mondo , e dì più quegli ( solo Iddio sa quanti ) 
che continueranno a nascere e a morire per quanto 
riman dì giorni al tempo e di durazione al mondo. 
Or tutti insieme questi, moltitudine tre volte in- 
comprensibìle alla capacità delle vostre menti, 
che sono egli davanti a Dio? Che sono? Ficee 
gentcs quasi stilla situlae y et quasi momentiun 
statcrae reputatae sunt. Ecce insulae quasi puhis 
exiguus (i)- perciocché non se ne può dir così 
poco che non sia mille volte maggior del vero, 
corregge il dettone, e soggiugne: Ornnes gentes 
quasi non sinty sic sunt coram eo y et quasi nihU 
ìum y et inane reputatae sunt ei. 

Superbi figliuoli d’Adamo (ripiglia ora il Cri- 
sostomo) , avete voi qui udito il poco più di 
niente che siete tutto insieme l’ innumerabile nu- 
mero, la sterminata moltitudine che poc’anzi 
comparivate, adunati in un corpo e i passati , e i 
presenti, e i quantunque saran gli avvenire? Ora 
specchiatevi in questa gocciola d’acqua che stilla 
giù da una secchia. Ecce gentes quasi stilla si- 
tulae. Anzi o^nun di voi , a saper di sé quanto 
sìa , sminuzzi , e, per così dire, polverizzi e sfa- 
rini, divida e separi questa gocciola .in tante 
parti quanto è il numero intero degli uomini già 
morti, ora vivi, e che dopo noi nasceranno, e una 
di quelle parti sarà la propria di ciascuno. Or la 
misuri chi vuole. E troppo. La vegga se può. E 
ancor troppo. Ne giudichi se sa, e definiscane il 
quanto. Ala che può giudicarne, o che definirne', 
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se non ch’ella è un atomo d’acqua , più vicino al 
niente che all’ esser qualche cosa? Se dunque 
Hacc omnia mortalium ^nera instar guttae la- 
bentis de sitala, coram Dco versati autumat Isa^ 
ias, die quaeso quota ejus guttae particuh sis 
tu, qui Veum , cui universae gentes prò stilla si-- 
lulae habentur , scrularis atque ,examinas? Cosi 
egli al proposito dell’ intollerabile arroganza che 
sarebbe il presumer tanto di sè e del suo inge- 
gno, che il creda bastevole a comprender com’è 
la natura di Dio, incomprensibile fuor clic all’in- 
tendimento di Dio» solo in tutto pan a sè stesso. 

' Or se così è , come in fatti è , non varrà ella 
questa medesima ragion del Crisostomo a dimo- 
strare indubitata presunzione essere l’arrogarsi 
tanta comunanza d’affetto, e, per cosi chiamarla, 
scambievole trasfusione di cuori fra Dio e noi, 
che possiamo affermare lui essere tutto nostro, e 
noi tutto di lui? Dilectus tneus tnihi, et ego illi? 
E come può quell’ immenso mare oceano, quel 
pelago senza misura della divina bontà impicco- 
lire il suo amore, e adunarlo in questa Stilla si~ 
tulae?0 come può questa insensibile gocciola 
tanto ingrandire e dilatarsi in lui? Come discen- 
dere tanta sublimità di gloria ad un si profondo 
abisso di viltà e di miserie quanto è il nostro ? 
Come avvicinarsi l’infinita distanza che corre fra 
il divino essere e l’umano, fino ad innestarsi l’un 
cuore nelPallro ? Per dunque tórre a questa salu- 
tifera verità quel non so che d’incredibile eh ella 
mostra d’avere , ci converrà udirne ragionare il 
medesimo Boccadoro^ il quale, prima di nuli al- 
tro, ricorda che, ohi quanto diversamente si vuole 
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intendere e discorrer di Dio rispetto a noi , con- 
sideratane o la maestà, o Pamore. Egli veramente 
COSI in quella, come in questo è il medesimo in- 
variabile Iddio^ ma se può farsi lecito al corto 
^nostro modo d'intendere il rappresentarcelo sotto 
alcuna somiglianza sensibile , possiam dire, die 
come il circolo nel suo concavo e nel suo con- 
vesso é il medesimo, ma le proprietà e gli effetti 
di quello e di questo sono quanto il più dir si 
possa differenti e contrarj^ similmente Iddio. Pe- 
rocché la maestà tutto il raccoglie, e, per così 
dire, il chiude in sé stesso e intorno al centro 
della sua grandezza, come farebbe il sole, se quel 
gran diluvio di luce che versa e n' empie il 
mondo tutta in sé medesimo la ritirasse^ e in 
tale stato non v' è grandezza , di qualunque sia 
genere, che davanti a Dio non dispaja e s'an- 
nienti. Al contrario, l’amore, ch’é il parto primo- 
genito della bontà, altrettanto comunicativa di .sé 
quanto ella è in sé grande, tutto il diffonde, e il 
porta, per così dire, fuori di sé, e dovunque l’in- 
cbini non v'é bassezza che non l'innalzi, non 
viltà che non lo nobiliti, non piccolezza che non 
l'esalti e ingrandisca. Or l'uno e l'altro é in Cri- 
sto dì cui parliamo^ e della maestà é proprio il 
Cum in forma Dei esset, che ne scrisse l’Apo- 
stolo (i) : dell'amore, quel che ne soggiugne ap- 
presso, Semetipsum exìnanwit. £ questo essersi 
vótato di sé , suona altrettanto che aver empiuti 
noi di sé^ per cosi gran modo , che non sarebbe 
agevole a definire , se il divia Verbo sia calato 


(i) Philip, a. 
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più basso in noi, o se noi saliti più alto in lui^ 
e giustamente ne dubitò il Crisologo, colà dove 
scrisse (i): Divinitatis erga nos dignatio tanta 
est, ut scirc ncqueat, quid potissimum mirarì de-’ 
beat creatura, utrum, quod se Deus ad noslratn 
ficpressit servitutem , an quod nos ad suae divi~ 
nitatis rapuit dignitatern. 

Il che cosi veramente essendo , Dicat anima 
omnino sccura , dicat Dco , Deus mcus es tu; 
dica con la Sposa a Cristo, Dilectus meus mihi , 
et ego illi; e il dica ancora tanto più veramente 
a Cristo, quanto più cara è quella gran giunta 
che vi de’ fare, dell’avere insieme con lui quel- 
l’ogni bene che I’ accompagna. Nè tema d’ essere 
presuntuosa nel dirlo, quasi arrogantesi più del 
dovere^ conciossiccosa die l’assicuri l’autorità e. 
la ragion dell’Apostolo, il quale, argomentando 
dal più al meno. Qui etiam ( dice) proprio Filia 
suo non pepercil, sed prò nobis omnibus tradidit 
illum, quomodo non edam cum ilio omnia nobis 
donavit (2)? Delle quali parole, fra quante Iddio 
ne ba dettate alla penna de’ suoi segretarj e in> 
terpreti de’ sentimenti del suo cuore, chi sa tra-< 
varmene altre di tanto amore, di tanta benefi- 
cenza, di tanta esaltazione e gloria nostra? Nè vi 
dia niun pensiero il dire che l’Apostolo fa Pro 
nobis omnibus , quasi vi sì toglia con questo il 
poter voi dire , Pix) me ^ e l’ amor di Cristo si 
sparla, e il tesoro de’ suoi beni tanto a ciascuno 
si diminuisca quanto a più, dividendolo, si com- 
parte. Grida qui il soprallegato S. Giovanni Cri- 
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sostonio: Cessi e tolga Iddio dalle menti vostre 
una così fatta erronea immaginazione , e, quel 
che più rilieva, ingiuriosa al merito, alla dignità, 
al soprabbondante amor di Cristo. Rifatevi a sen> 
tire il medesimo Apostolo, e mostreravvi, quel 
Pro nobis omnibus niun pregiudicio recare al 
poter voi altresì con pienissima verità dire, Pro 
me. Quasi enim de se solo loquens (dice (i) il 
Crisostomo) ita scribit, Quod nunc vwo in carne ^ 
in fide vivo Filii Dei, qui dilexit me , et tradidit 
scmetipsum prò me. Avete udito il dar che fa a 
voi, come proprio di voi , quello stesso Pro me, 
ch’egli, come suo, prende per sè? Et re vera 
(sicgue a dire il Santo) quid interest , si et prò 
dUis praestitit? cum quae libi praestita sunt ita 
integra sint, et perfecta, quasi nulli alii ex bis 
aliquid fuerit praestilum? E va più oltre , mo- 
strando come s’abbia a didur da questo una forse 
nuova , ma nondimeno verissima interpretazione 
di quella sì amorosa parabola del buon Pastore , 
a cui smarritasi , delle cento che ne pasturava , 
una sedotta, una erratica pecorella, non altrimenti 
che se ella sola fosse tutta la sua gregge , lasciò 
in abbandono al deserto le novantanove rimase* 
gli , e tutto ancor egli ramingo e trasviantesi per 
dovunque potrebbe, cercandone, rinvenirla, se ne 
mise in traccia^ nè mai si ristette, fin che, trova- , 
tala , la si recò amorosamente in collo , e la ri- 
portò alla greggia. Perciò dunque , iVo/> dicitur 
quia venit oves multas quaerere, sed imam. Una 


(i) Lib. ^ t de compunct. cord. 
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namque est, quia sic omnibus quasi uni hen^ia 
conferuntur. 

io avrei una immagine tolta dal naturale*, iu 
cui sensibilmente rappresentarvi, quel più che 
può farsi da presso al vero , come possa coinpar* 
tirsi un bene, per modo che niente meno ne ri- 
ceva ciascun da sé che tutti insieme^ e per no- 
tissimo che ne sia il materiale, egli non per tanto 
è di così ammirabile proprietà, che a contarsi 
fra^ miracoli di natura non gli manca se non Tes- 
ser raro. £ ben Tadoperò il grande Agostino (i), 
in quella sua dottissima lettera a Volusiano , ad 
esprimere Tessere tutto Iddio pre.scnte a tutto il 
mondo, e altresì tutto in qualunque menomissima 
parte del mondo. La voce dunque è quella, che, 
essendo veramente una sola comune a quanti 
Todono, pur ciò nulla ostante è così propria, così 
tutta d^ ognuno , che più non ne ricevono mille 
uditori insieme, che ciascuno da sè. Si audiat 
multitudo silens (dice il santo Dottore) non in- 
ter se particulatim comminuunt sonos, tamquam 
eidos: sed omne quod sonai, et omnibus totum 
est, et singulis totum. Or così va delTesser Cristo 
e i suoi beni tesoro universale di tutti , e il me- 
desimo intero, particolar patrimonio di ciascuno^ 
e quindi il verificarsi quel che ne diceva TÀpo- 
stolo; Pro nobis omnibus tradidit illum , e non- 
dimeno , Tradidit semetipsum prò me. 

E se non mi vien fallito il giudicio, non al- 
tronde che da questo vero principio didusse il 
medesimo S. Agostino la risposta con che sod- 


(i) Epùt. 3. 
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• iisfece alla maraviglia cagionata dalPudire PApo^ 
stelo S. Giovanni circoscriver sè stesso, non mai 
altrimenti che con quelle veramente gloriose pa- 
role, Discipidus ille quem diligebai Jesus (i). Se 
gli altri Evangelisti l’avesser così chiamato, era 
da invidiargliene , non solamente lodarlo , come 
<Pun altissimo pregio^ ma dirlo egli di sè, H 
potè senza vanto? il potè senza ingiuria c op- 
pressione degli altri? Rispondesi, che molto bene 
il potè, e che il potevano forse altrettanto Pietro, 
principe del Senato Apostolico, e amante Cristo 
ancor più di Giovanni ^ e Paolo , per cui conver- 
tire Cristo venne in persona dal cielo, e tutto vi- 
sibile e glorioso mostroglisi e gli parlò ^ e così 
gli altri Apostoli, non accolti in seno da Cristo, 
come Giovanni , ma tutti con Giovanni accolti 
dentro al cuore di Cristo. E panni che rispetto 
ad essi quel tenero lor Padre e divin Maestro 
fosse come certe figure umane, che si ritraggono 
da' dipintori con la pupilla ad arte situata nel- 
l'occhio in tale indifferenza e proprietà di guar- 
datura , che chiunque le mira, ancorché da di- 
verse e contrarie parti , gli sembra d’ essere egli 
solo il rimirato: e tale appunto ricorda Plinio ( 2 ) 
essere stata la Minerva d’Amulio, Spectantem 
aspectans quacumque aspiceretur. Misurate P a- 
more che s' inchiude in queste parole, dette da 
Cristo agli Apostoli, dopo partitosi dal cenacolo 
quel traditore di Giuda, Sicut dilexit me Pater ^ 
et ego dilexi i>os (3), e agevolmente vi verrà fatto 
d'iatendere come ciascun di loro si potea creder» 


(1) io. i3, 19, ai* (a) Ub, 35, cap. t». (5) Jo. >5» 
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il singolarmente guardato , il singolarmente di- 
letto. Adunque Pusar Giovanni quella maniera di 
nominar sè stesso , chiamandosi il Discepolo 
Quem dili^ebat Jesus , fu valersi di quel ch’era 
suo, senza pregiudicare alle rafiiotii altrui. Perciò 
Vhicunque se commemorat Joannes (dice (i) 
S. Agostino) ut nomine suo tacito ipsc possit in- 
telligi y hoc addit , quod cani diligehat Jesus : 
fjuasi soluin diligerei: ut hoc signo discernerclur 
a ceteris. quos utìcjuc omnes diligebat. 

E di !JOi che avverrà se ci porremo chi di rin- 
contro, chi da un deMati , a destra, a sinistra, 
intorno, presso, da lungi, dovunque più ci ag- 
gradi, davanti a Cristo crocifisso e spirante? Che 
avverrà? questo indubitatamente: che voi ed io, 
e quanti altri esser possiamo, tutti indifferente- 
mente, tutti singolarmente ci troveremo riguar- 
dati da lui , non altrimenti che se ciascun ai noi 
fosse il solo riguardato, il solo Quem diligebat 
JcsitSj il solo per cui è crocifisso e per cui piove 
sangue , agonizza e muore^ per modo che ognun 
potrà dire, e dir vero, come S. Paolo di sè, Tra- 
didit semetipsum prò me. Provovvisi il zelantis- 
simo prete di Marsiglia , Salviano , e ben com- 
preso! di sè in prima, e poi d’ogni altro, se ne 
valse ottimamente in acconcio della materia che 
uvea presa a trattare, cioè un acerbo rimprovero 
a’ Cristiani dei suo tempo, milledugento anni da 
lungi al nostro, della pochissima corrispondenza 
di gratitudine a tanto Lcoeficìo e d'amore a tanto 
amore , e del quasi niun pensiero di soddisfare 
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air inestimabile debito che ci tiene obbligati a 
GristO) la cui ugualmente ignominiosa e tormen- 
tosa passione riaucendo brevemente alla memoria 
de' suoi lettori, Protervas (dice (i) ) superbientis 
populi contradictionesy convicia^ maUdicta, im- 
piam insectationem , testimonium Jalsum j fudi- 
cium cruentum, irrisiones populi^ sputa, verbera^ 
acerbissimas quìdem poenas , sea indignitates 
pocnis acerbiores} coronam spincam^ aceti pocu- 
lum, cibum fellis : damnatum ah hominibus Do- 
minum uniaersorum , pendentem in paiibulo hu- 
mani generis salutem, Deum, terrenae conditionis 
lege morientem. Ciò fatto , ne vien deducendo 
queli'inestimabile debito ch’io diceva, di riamare 
chi a cosi gran suo costo, cioè tanto sofferendo e 
patendo, ci amò, e dì patire alcun poco per chi 
con tanto amore tanti e cosi acerbi e cosi vergo- 
gnosi patimenti sostenne. Ma sentendosi tacita- 
mente opporre dagli sconoscenti. La morte del 
Figliuolo di Dio crocifisso, perocché fu beneficio 
universale, non importar debito particolare^ mal 
t’ apponesti al dirlo ( ripiglia Salviano ) ,■ sciocca 
non solamente perversa ingratitudine del cuore 
umano! Anzi, vedi se il fatto non va tutto all’op- 
posto dì quello che tu tei fingi, essendo vero che 
il Lcnefirio delia molte di Cristo, perciocch’ è 
comune agli altri, a te non iscema il debito, anzi 
più tosto il raddoppia. Hoc quod supra dùci 
(della passione e morte del Redentore poco fa 
ricordata ) licei generale sii debitum , et speciale 
tamen esse non dubium est, licet sit conimune 
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omnium , est tamen peculiariter sìngulorum ita 
ad omnes aequaliter pervenite ut tamen de stimma 
unicuique nil decedat. Christus enim , prò omni- 
bus passus est ^ sic prò singulis. Et cunctis se 
impendit pariter , et singulis. Et totum se dedit 
universis , et totum singulis. Ac per hoc, quia» 
quid passione sua' Salvator praestitity sicut to- 
tum ei debent universi , sic singuli: nisi quod 
prope hoc plus singuli quam universi quod tan- 
tum acceperunt singuli y quantum universi. Fia 
qui Salviano. 

Or, se ben giudicò Senesio, vescovo (i) di Ci- 
rene sua patria (e il disse in Costantinopoli ai- 
r iuiperadore Arcadio ) , che se un conduttier ge- 
nerale d’eserciti, sul presentare della battaglia al 
nemico , potrà scorrere qua e là per le squadre 
ordinate , chiamando per nome, proprio i soldati , 
questi, vedendo sè amati dal lor capitano, per 
modo che ne sa il nome , e sei ricorda, nè giiel 
cassa dalla memoria la moltitudine de’ tanti altri 
che v’ha, più animo e spiriti più generosi conce- 
piranno da ben servirlo nell’atto della battaglia, 
che se udissero il canto di mille trombe guerriere 
e il rimbombo d'altrettanti tamburi che gl’ invi- 
tassero a far da vero^ che de’ operare in noi il 
sapere, che, in quanto l’unigenito Figliuolo di Dio 
e vivendo fece e morendo patì , ebbe ciascun di 
noi davanti agli occhi della divina sua mente? nè 
. gli uscì preghiera di bocca, nè lagrima dagli oc- 
chi , nè stilla di sudore e di sangue del corpo, 
• che al divin suo Padre non 1’ offerisse cosi tutto 


(l) Orai, dt Rtgno. 
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per voi come voi solo foste tutto il termine ilei 
'&uoi amori, tutto il premio del suo patire? Et re 
vera quid interest (torna a dire (i) if Crisostomo) 
si et aliis praestitit, cum quae tibi pracstita sunt 
ita integra sint , et ita per feda y quasi nulli alii 
ex his aliquid fuerit praeslitum 

Questo dolcissimo argomento non doveva io 
ommettere che noi trattassi , atteso i pochissimi 
che v^ ha acquali nè pur ne cada in mente il 
pensiero, non che destarsi loro nel cuore quel 
doppio e altissimo sentimento ch^ è necessario a 
seguirne , della propria eccellenza e della incom- 
prensibile carità di Oio , il quale Idoneus sui 
opcris aestimator y come degnamente il chiamò 
S. Ambrogio (2)., tanto pregia in noi le sue gra« 
sic, e per esse tanta è la stima in che ci ha, che 
più non potremmo desiderare se ciascun di noi . 
fosse, per così dire, unigenito del suo Unigenito 
stesso, nè altri avesse che noi, in cui soli posare 
tutto il suo cuore, collocare tutto il suo amore, 
esercitare la sua beneScenza , spargere i tesori 
delle sue grazie, appropriare l’eredità de’ meriti 
del Figliuolo. A chi tanto non basta,~che può vo- 
ler di più? A chi Dio tutto suo, pienamente non 
soddisfa , che altro può fuor di lui rinvenire che 
pienamente gli soddisfaccia? Che se ancor lieve-* 
mente pensandolo, non può altrimenti die l’a- 
nima non si senta da una soavissima violenza 
portare tutta in ammirazione , tutta accendere in 
amor di Dio, con un giustissimo vergognarsi di 
esser nulla d’altrui che di Cristo, mentre Cristo 


(1) De compunct. cord., lib. a. (a) Lib.. 7 in Lug. 
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si offerisce ad esser tutto di leij ( dice (i) 

il santissimo abate Bernardo)^ Quid si totum se 
eoUigat anima y et reduc ti s c^ectib us de cunctis 
locis (juiòus captivi tenentur , timendo (juue non 
oportet amando qaae non decet, dolendo vane, 
candendo vanius , cum- his ineat tota liberiate 
volatum, pulset cum impela spiritus , et pingue^ 
dine gratiae illabatur? 

Or vagliami tutto il fin ora drs'^orso per intro^ 
duzione al susseguente trattato, che dovrà essere 
del divin Sacramento:, nella cui < istituzione j se 
mai in verun'aitra delle più ecccUenti prove del> 
Tàiuor di Cristo verso di noi , si avvera quanto il 
più, anzi piii^di quanto im-moginar si possa, quel 
Dilectus meus mihi et ego illi dell’anima verso 
Cristo^ e se nulla v’ è in che q^uelle parole, per- 
chè si' adattino a questo fatto, richi^gano muta- 
zione, ella non può essere a kra se non dicendo, 
Dilectus meus ego , et ego ille , secondo cpiel ve- 
rissimo in me manet, et ego in ilio , che ii> Sal- 
vatore stesso affermò di sè , e di chi mangia le 
sue carni e bee il suo sangue. N« di ciò riman 
luogo a dubitare ^(soggiug-ne ( 2 ) il patriarca di 
Alessandria S^. Cirillo), perocché tal si fa uno 
scambievole quasi <permis€Ìviarsi, Cristo e chi il 
riceve nel divin Sacramento, che Ununapiiddam' 
eum eo- reperitur : commistus tjuodammodo ,\et- 
immistus ei per illam participalioncrn : ita ut W‘ 
Christo quiaem i^se reperiatur, et vicisdm Chri-^ 
slus in ipso. Cosi egli ^ . e in parecchi altri modi 
il ripete, e con diversi adunaiuenti te trasfusioni 


(^ 1 ) Dt.ConsiHer. ^.Ub, 5 . Ld>. ^/n Ja. , eapi^ %. 
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deir un‘ nell* altro, ohe si operan nella natura, U 
rappresenta. E prinaa di Ini, possentissiniamenle 
il dimostrò il vescovo S. llario (i) e il Bocca* 
doro (a). Ma io, che di questo medesimo argo* 
mento ho ragionato qualche cosa altrove , mi 
terrò,* nel susseguente trattato, alla piana, e con 
riguardo a proporre, onde anzi riscaldarsi il cuore 
che illuminarsi la mente. Procederò nondimeno, 
come in tutto il rimanente delPopera, gittandomi, 
con la libertà delPapi, dove la'alletterà pià P uh 
jRore che P altro. 


CAPO DEGIMOQUINTO 

X** ardentissimo desiderare e P istantissimo chie- 
dere che i Patriarchi fecero la venuta di Cristo 
al mondo. Le giuste lagrime di S. Bernardo 
sopra il freddo riceverlo o il poco apprezzarlo 
di noi che P abbiamo. 

Chi mi sa dire qual fosse il primo atto sensi- 
bile che dalla terra si desse , in segno e ricono- 
scimento d^ avere in casa un così grande O^ite , 
com'era Iddio fatto uomo , P Dnigenitus Filius 
qui est in sinu Patris ^3), divenuto fidUuol pri- 
mogenito in seno ad una Vergine madre? e con 
ciò il Creatore del mondo contato fra le creature 
del moHdo^ e senza impiccolirsene P immensità. 


(i) , lib. 8 de Trìti. 

<a) Cfvyt.., hutn. i5 in i Tin,, hom. 1^5 in Matih. 
(iì Jo» >1. 
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Pimmcnso inipiccolito a membra umane^ e senza 
misurarsene l’eternità col prima e col poscia del 
tempo, l’Eterno misurato col trapasso del tempa, 
col decorso dell’ ore, col f^espere et mane^ àei 
giorni? Un così grande Ospite, abbiamo testimo* 
nio l’Evangelista $. Luca, che il primo atto sen- 
sibile che del suo riconoscerlo fece la terra, fu 
un niiracolo d’allegrezza. 

Cravida di poc’ anzi la novella Madre di Dio, 
tal ne sentì una impressione, un istinto nell’a- 
Tìima , che, ubbidendogli, senza più si mise in 
viaggio ^ e affrettata nel passo da quel medesimo 
Spirito che la traeva nel cuore, venne da Nazaret 
per su le montagne della Giudea alla casa della 
parente sua Lisabetta , ella altresì gravida ne’ sei 
mesi; e in entrandovi e salutandola, avventò nel 
Batista con quella voce uno spirito , una virtù , 
un ardore di tanta etfìcacìa, ch’egli tutto si scom- 
mosse , saltellò , diede' slanci e guizzi nel ventre 
di Lisabetta., con atti e modi da feste^giante così 
chiaro espressi, che la madre tutto insieme ne 
sentì il movimento del corpo, e ne comprese l’al- 
legrezza dell’animo, per modo che potè affermare, 
Exultavit in gaudio infans in utero meo ( i). Parlò 
ancora il Batista in voce articolala, accattando in 
prestanza la lingua della sua medesima madre, 
alla quale egli a’ entro dettò le parole ch’ella di 
fuori espresse in accento sensibile, evangelizzando 
e confessando, la Vergine ivi presente esser gra- 
vida di Dio^ e la Vergine, ella altresì su le me- 
desime note suggeritele d’entro, ma in istile da 


(i) Lut. 1. 
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più alti misterj, iiiagnificò il Signore, e n’espose 
I consigli, e n’ esaltò le misericonlic , nell’ avere 
per la salute del inondo ingrandita lei con l’ in* 
carnarsi di lei. Così amendue queste avventurose 
madri, madri di due i maggior figliuoli che mai 
avesse , o sia per avere il mondo , proferirono 
quello che dettò a ciascuna il suo proprio in* 
fante: Duplicique miraculo (disse (i) S. Ambro- 
gio ) prophetant matres spirita panmlorum. 

Quanto nondimeno si è a tripudiare per giu- 
bilo della venuta del Messia in carne umana, s’io 
mi rifò a pensar meglio, trovo che in ciò il Ba- 
tista non fu il primo, anzi , a dir vero, fu l’ul- 
timo. Egli chiuse la Legge vecchia , egli ancora 
ne terminò i deslderj , i movimenti, gli affetti. 
Quanti prima di lui vissero al mondo Patriarchi 
c Profeti, antiveggendo , prenunziando, promet- 
tendo, chi in proiezie di parole, chi in figure di 
fatti , la venuta del Salvatore, tutti avean fatto 
quel che d’un solo, il maggior di tutti , il mede- 
simo Salvatore testificò; dico il patriarca Àbramo, 
nel quale avvisate se può vedersi meglio espresso 
P Exultavit in gaudio del Batista : Abraham 
( disse Cristo) ut viderel dicm tneum. 

Fidit y et gavisus est. ^ccQs\ in Abramo l’esulta- 
zione e il gaudio: Vedere il di del Signore, e 
gioirne. 

Ma deh, fratelli miei (dice S. Agostino, chio- 
sando queste parole del Redentore), chi può dar 
contezza bastevole di quale o quanta fosse la gran 
piena del gaudio che innondò l’anima di quei 


(i) lÀb. % in Lue, 
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Patriarca, e tutta (]uanlt) n’ era capevole dal sommo 
al fondo, glie la rienipiè dì soavissima consola- 
zione ? £ siegue a dire : Ricordivi di que^ ciechi 
deir Evangelio , sopra i cui occhi, spenti e morti 
alla luce. Cristo operando ancora in ciò come 
luce del mondo , proferì quel Bespice^ che valse 
quanto Pantico Fìat lux, a far che incontanente 
si dileguassero da quegli occhi le tenebre , e io 
un chiaro di si voltasse la buja notte della lor 
'«'Cecità. Videro, e ne giubbilarono: e tanto, che 
non pià di luce ricevetter ^Itegli occhi, che d^ al- 
legrezza nel cuore. Parve Toro essere in quel 
giorno rinati al mondo, o il mondo esser di nuovo 
creato per essi : già che, noi veggendo, v’ erano 
come ne fosser fuori ^ o se dentro , come 'vivi ca- 
daveri in un sepolcro. Ma che videro in fine, onde 
tanto giubbilarne quc^ ciechi? Forse altro che 
questo sole, e questa luce, cui vedevano a co- 
. mune con essi le più vili farfalle,] più sprege- 
voli vermini della terra ? Ma siasi questo soie un 
gran che, è egli per avventura, il più che esser 
possa I altro che un^ ombra di Dio, le cui tenebra 
sono infinitamente più chiare, che tutta insieme 
la chiarezza del sole? Or ponetevi davanti a ris- 
contro, quinci Abramo e queManti altri, che come 
lui antividero il Messia^ quindi qucViechi , cui 
egli già venuto illuminò , e dalla differenza ch^ è 
tra luce e luce, tanta com’ è fra il sole e Dio^ 
comprenderete quella in ispecie del godimento fra 
gli uni e gli altri. E che videro quegli? Oh, 
quanto delP infinito bello, e delPaltrettanto ama- 
bile eh' è Iddio ! Quanto di quella immensa luce 
in che sì scopre, e mostra agli occhi delle menti 





Sgs SBAHDVZZI DI CZIZTO,. 

angeliche, e facendole in quel vederlo beate, tutte 
a sè le attrae, tutte in sé le rapisce e sommerge, 
per modo eh' elle perdon sè stesse , ma si che 
quanto più elle si perdono in lui, tanto trovano 
sè in lui più beate. Il veder poi (perocché 1' an- 
tivederlo era come un ve«lerlo) discendere , non 
tanto dal sommo ciel de' cieli , l'empireo, quanto 
dalla maestà in che ivi regna, dalla gloria in che 
ivi si mostra, e venir quaggiù in terra a f&rsi 
uomo per gli uomini ^ redenzion de' perdati , vita 
immortale e beata dei morti alla vita, e alla bea- 
titudine immortale. Ma discendere con untai par- 
tirsi,, e venire con un tal rimanersi Dio immo- 
bile in Dio, che senza uscire il Figliuolo di seno 
al suo Divin Padre, pur veramente l'avrebbe 
quaggiù figliuolo in seno una Vergine madre. 
Questo vide Abramo ^ questo que' Patriarchi e 
que' Profeti^ e vagendolo, poterono non esultare 
in gaudio come Giovanni Abraham (dice 

S. Agostino ) et gavisus est Quis explicet hoc 

f auMumy fratres mei? Si gatnsi sant illiy quibus 
ìem ocuios camis aperuity quale gaudium fuit 
widentihus ocuUs cordis lucem ineffabilemy sr- 
bum manenSy splendorem piis mentiius refalgetv- 
temy sapientium indeficientemy apud Patrem ma- 
nentem Deum, et aliquando in carne venturum, 
nec de Patris eremio recessurum? Ma di qual 
fosse, e quanta la perseveranza e l'ardore del de- 
siderio in che vissero que’ santissimi Padri antichi 
di veder presente il promesso Messia, perciocché 
il ben averlo mostrato mi fa bisogno a dedurne 

3 uello che appresso soggiugnerò, ripigliamo il 
iscorrerne alquanto più al disteso. . 
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Adunque ^ fatto carne il Verbo nel* sacrosanto 
seno d'una Vergine, grande essa in Dio, quanto 
Iddio piccolo in essa, rimasero adempiute le pro^ 
messe de' Patriarchi, verificati gli oracoli de' Pro- 
feti , chiare le ombre a vedersene i significati, 
svelate le figure a discoprirsene i Mister); e ciò 
che per l' addietro era stato predicimento e pro- 
messa di gran cose avvenire , tutto in quesl'una, 
dello scendere Iddio a farsi uomo, si trovò inteso 
c verificato. Ebbero altresì allora adempimento e 
fine i lunghissimi desidei^ del promesso Messia, 
nella cui espettazione sì era durato sospirando, ' 
sperando e chiedendolo, per tremila novecentot- 
tanta e più anni, cioè per quanti ne contava il 
mondo d'età, e l'infelice schiatta d? Adamo di 
servitù in terra , di prigionia sotterra , di nemi- 
ciaia col cielo, d'esilio dal Paradiso. 

Chi si rivolge con l'occhio indietro, e d'età in 
età vien salendo per su le divine Scritture, dal 
Batista, uhiino degli antichi Profeti, fino al primo 
degli uomini , Adamo, e attentamente considera 
il focoso desiderare, e l'istantissimo chiedere, che 
da que' Padri del Vecchio Testamento si continuò 
facendo per trentanove secoli interi, la venuta in 
terra di Dio a farsi uomo , non può agevolmente 
comprendere, se que' santi ne fossero più conso- 
lati per la promessa , o afflitti per la dilazione. 
Piangevano (come di sè , in nome di tutti gli altri 
protestò David ) piangevano a cald' occhi ; peroc- 
ché non altrimenti che se ciascun di loro sentisse, 
ad ogni far di giorno ; rifarsi quell' ansiosa do- 
manua : Ubi est Deus tuus? non potevau rispon- 
dere, Eccolo. Nè però eglino stessi sapevano, se 
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qaell« lor tante lagrime fosser più dolci n pi& 
amare, e la sorgente onde si derivavano, alle- 
grezza o dolore. Questo si può dir certo, che ne 
morivano di desiderio, e che non di meno questo 
lungo morire, perdi’ era struggersi in amore d’un 
infinito bene, era, sì come la più penosa, così la. 
più beata parte della lor vita. 

Morendo poi, non aveatio consolazione da por- 
' tar seco, che lor fosse più cara, della speranza 
di dover colaggiù sotterra veder, quando che sia, 
comparire chi lor recasse la desiata novella , del- 
Tessere finalmente venuto. Così il Patriarca Gia- 
cobbe, venuto alT estremo della sua vita di cen- 
quarantasette anni , e coronatogli il letticello in 
che giaceva, da tredici suoi figliuoli, mentre ad 
uno ad uno va lor compartendo le misteriose e 
profetiche benedizioni, delle quali lasciò ciascun 
d’essi erede secondo la qualità e la misura dei 
meriti^ ruppe tutto improvviso il filo al ragiona- 
mento, e rivolto a Dio : Vomraene (disse), a’ miei 
maggiori , sotterra^ deh , se vi cal di noi, ricor- 
divi delle promesse fatte ad Isac, mio padre, giu- 
rate ad Abraamo mio avolo. V eniat qui mittcn- 
du3 est (i). Questa espettazione mi sarà in luogo 
di beatitudine e di pena fin che s’adempia. Con 
essa sola stretta in pugno mi parto, e muoio. «Sa- 
lutare tuum expectaboy Domine. Poc’ oltre prose- 
guì parlando , e CoUegit pedes suos super lectu- 
lum, et obiit. 

A veder poi più espresso, quanto ardentemente 
bramassero questa venuta del Redentore, io non 


(i) Gen. 
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trovo in die iarvelo ravvisare più -somigflante al 
vero, che rappRf^iitandovi qudPùnna, madre di 
Tobia il giovane, cui ella aspettando da un viag* 
gio di parecchi miglia lontanò, nè veggendolo ri<> 
tornare ai tempo ch’ella giustamente sei promet- 
teva , non v’ è agonia di cuore , non ì^trazi di 
viscere patri ai tonnento che in lei cagionava 
quell’indugio del suo Tobia, e l’impaziente de- 
siderio di riaverlo. Contavane i momenti dell’ore, 
e ogni ora si faceva un secolo. Passava i giorni 
in piantoi, le notti in veglia ^ e non vcggendo il 
suo bene, nulla vedeva che le piacesse, nulla che 
la consolasse^ perocché avendo, com’ella stessa 
diceva, ogni suo bene in lui, e lui lontano altresì 
era da lei ogni bene possibile a consolarla. 

Adunque, spuntato appena il primo chiarore 
dell’alba , ella usciva alla ventura in cerca del 
suo Tobia , per su quante erano le vie di quel 
contorno, riandando le medesime cento volte, e 
in ciascuna con gli occhi attorno , e innanzi , 
quanto il più ne poteva spigner lo sguardo. Così, 
QuotùUe exiliens circiimspiciebaty et circuiòat 
vias omnesy per quas spes remeandi videb alar, ut 
procul videret euniy si fieri posset, venientem (i).' 
'Nò perciocché noi vedesse, abbandonavasi , o si 
rimaneva dal tuttavia rimettersi a cercarne, anzi, 
tra disperata e sperante , saliva sopra una punta 
di monte, linde respicere poterai de longinquo, 
e quivi senza batter palpebra , tutta fissa con 
l’occhio, per quanto le si scopriva di paese al- 
Tintorno, vi cercava Tobia. Ogni passeggier che, 

'«<>' '•I ‘ «Il I . ‘l • ■ - iì:^l 

<i) TÒb., e. IO it II. 'ISA. r.'!; ì Uk-' 
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spuntasse , il credea lui^ fin che con ravvichrarsi, 
delusane la speranza, rinnovava i lamenti e le si 
raddoppiava il dolore. Còsi statane in espetta> 
zione fino a mancarle col sol cadente la luce, cam- 
biava ufficio agli occhi, e tutta- dovasi a piangere 
Irremediabiìihus lacrimis. 

A questa Madre, tutta dentro passionata d^a- 
more , e di fuori struggentesi in lagrime , somi- 
gliantissimi erano quei grandi uomini, quegli 
intimi servidori, que'cart amici di Dio, Patriarchi 
dicroica santità. Profeti d^ elevatissimo spirito, 
quanti sotto P una e Paltra legge, la natur^de e 
la scritta, precorsero la venata del Messia al 
mondo, e consumarono t dì e gh anni delle lun- 
ghe lor vite desiderandolo a^ presenti e promet- 
tendolo agli avvenire. Oh , quanto da lontano il 
scntivanol e quanto bene senti quel lor sentirlo il 
santo Abate di Chiaravalle , al veder che fece, stretta 
dalle paterne braccia al seno del cieco e decre- 
pito Patriarca Isacco, il suo figliuolo Gnacobbe, la 
cui vesta, di che si era in quelPatto di guada- 
gnarsene la benediaione,guernito, tanta e si soave 
era la fragranza che da sè gittava, che non v’A 
fior di campo che non desse a sentirne il suo 
odore. E queste in figura erano tutte le virtù di' 
Cristo^ tutte fiorì di campo nati da sé , perocché 
a lui naturali, non come negli altri, d'acquisto, 
per coltivazione , e con fatica. Adunque il santo 
Vecchio , ricevutone e Fendutogli un amorosa ha;- 
ciò , levò alto la faccia , e cercando con gli occhi 
della fronte cieca il cielo, e con que’ dello spirito 
ben veggenti, il Messia che tutto insieme avea 
presente e lontano , Ecce, ùitjfuit, odor filli mei. 
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wiU odor agri pieni, cum bcnedixit Dominus\\). 
Or qaal delle due sta qui meglio a dirsi? Grande 
odor del Messia che si fe^ sentire a quel Patriarca 
fin da presso a due mila anni lontano? o pur 
grande odorato del Patriarca che ne sentì la fra- 
granza fin di colà lontanissimo: ma il vero si è 
Pano e P altro insieme. Nec duin speciem suam 
Ule fios agri induerat ( dice ( 2 ) il santo Abate) et 
jam dabat odorem suum: quando eum, ut hoc 
prue gaudio exclamaret, praetensit spiritu, cor- 
pare marcens, sanctus, et senex Patriarcha, cali- 
gans visu, sed odorata sagax. Che se a forza d^e- 
sclamazioni e di grida si fosser potuti sospignere 
i serragli o aprir le porte de' cieli ^ 0 di quel sal- 
dissimo loro diamante spezzarne quel non so 
quanto basterebbe a fame discender Dio in terra, 
sarebbonsi finalmente spezzati: così mai non ri- 
stettero d^ avventarsi verso il cielo quelle grida ^ 
impetuose, quanto la vemenza dello spirito chele 
gittava , Utùiam disrumperes coelos et descen- 
deres (3). ' 

- Intanto Iddio si faceva di quando in quando a 
t:onsolarli , ravvivandone le speranze, e ricordando 
loro la fedeltà delle sue promesse. Sostenessero, 
aspettassero ancora un poco, perocché di certo 
P eniens veniet, et non tardabit (4). Anzi , non 
altrimenti che se già fosse alla porta e col piè su 
la soglia per dar r ultimo passo coti cui entrerebbe 
nel mondo, e già si affacciasse visibile e presente. 
£go ipse (dice) qui loquebar, ecce adsum (5). 


( 1 ) Gen. 97 . !(a} Bern., Str. 4? Cani ì3) Isa. 64» 
Habac. a* (5) Ita, i». 
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Ha perciocché Iddio misura e conta i snoi giorni», 
troppo altramente che noi i nostri , e mille anni 
(come disse il Salmista), davanti agli occhi di. 
Dio soD mille nulla^ ahi^ quanto pigri -e lenti 
sembravano a quc Patriarchi noiraggirarsi icieliy. 
e i giorni e i iiresi e gli anni stentati al muoversi, 
e trapassare ! Quando fra durique, che que^drap-. 
pelli, que’gruppi di Cherubini, che de’ lor dossi, 
lan carro, e de’ lor capi- tronca seggio a Dio, ri- 
stringano un po’. l'ali, e dagli altissimi cardinl< 
del cielo, dove penano a volo quasi di cima in- 
cima sopra qae' Colles muiidi ( i) , che non reg- 
gendo al peso di tanta maestà, si ripiegano e in- 
curvano Ah itineribus netemitatis ejus^ il dipon- 
gano in questa valle della sconsolazione e del 

f nanto^ ad essere ancor nostro, e far nostra in> 
ui la sconsolazione- e il giubbilo del Paradiso? 
Deh! non piò corrieri e lettere, d’ impromessa ! 
(dicea la natura umana, patteggiata fi.n da che. 
ella rovinò in Adamo, e promessa dal divin Pa- 
dre in isposa al suo Unigenito) non più Patriar-. 
ehi. Legislatori e Profeti, con sempre il nmde- 
simo amtunzio, eh’ ei viene. Viene, e vicr> tuttora, 
e con un venire di tanti secoli, pur^ tuttavia -sul 
venire? e quel Feniens uenient, non avrà mai 
Y Ecce adsutn?'- Xit\\ venga, e dell’ esser venuto- 
abbiane io queh pegno che solo egli mio sposo 
può darmi, sola io sua sposa, ricevere: Osculetw^ 
me osculò oris sui (a). Taedet efiirn me (dice (3)i 
in nome di lei, Teodoreto) tot ejus epistolas 
sipere per Patrìarchas^ per Legislatores^ per Pra-^ 


i. (o> Cant, i. (5; Tkaod. inhunc loeumu 
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pketasj per quos omnesmiM se venturum promisit 
Tpse necduni venit: ego amoris jtammam diutius 
ferre non possum. Erpecto per sinsulos dies. Sol- 
9at promissum: Osculetur me osculo orìs sui. 

Nè questa , come ella dice , arsura di deside* 
no e spasimo di carità, si tenea dentro arsoli ter- 
mini della Giudea, alla quale il Messia era parti» 
colanuente dovuto; ma tutte le nazioni douiesti« 
che e selvagge , colte e barbare, di lontanissimi 
regni, di stranissime leggi, di svariati costumi, 
ne avean contezza, ne stavano in espettazione , il 
chiedevano con impazienza. Àncora un poco ( dice 
Iddio con la lingua del>suo Profeta Aggeo), An- 
cora un poco, e scommovcrò i cieli, crollerò la 
terra, dibatterò il mare, rimestaò tutte le nazioni 
del mondo, e allora, Eeniet desideratus cunctis 
Genùbus (t). Come desiderata se non saputo ? e 
si fattamente saputo, che ne fosse certo il bene 
della com un salute che il suo venire apporterebbe, 
onde a ragion cbovesse nominarsi il desiderato dal 
mondo? i^ciocchè duncpie (^ni parte della terra 
sapendone , il desiderasse , e desiderandolo Pa- 
spettasse, già Iddio da parecchi secoli prima avea 
infuso, lo spirito ideila |urescienza nelle Sibille, 
vergini profetesse, e ^fietti ne sentire nelle lor lin» 
gue natie gii oracoli, ma senza ambiguità di pa» 
noie e di sensi, limpidi e chiari dovunque parlano 
del Messia^ e ne rivelano Pavvenire. Per tutto se- 
ne divulgarono, le Scritture e i detti ; e <P età in 
età, di mano in mano^ venner già tramandati) 
da’ maggiori apposteci, come promessioni di Diio, 
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le quali adempiute quando che sia, il cielo avrà 
che invidiare alla terra. Taccio del santissimo 
•Giobbe, che niilleserento anni prima ne profetizzò 

Caldei. Non ricordo lo scellerato indovino Ba-> 
laamo, che per ispeziale istinto di Dio, non guari 
dopo Giobbe, il promise a' Moabiti. Nulla dico 
delie tante cattività del popolo Ebreo^ condotto in 
servitù a divèrsi paesi stranieri d'Asia e d'Egitto^ 
e seco le sue Profezie e i suoi Profeti. A mostrar 
vero del Messia promesso quel che d' un suo ati« 
tenato e sua ombra fu detto, che Universa terra 
desiderabat vultum Salomonis (i), bastimi d' ac- 
cennare il lasciatoci in memoria da Filone, uomo, 
il cui pari non v^é stato fra i Giudei in ciò eh' è 
sapienza d' elevatissimo ingegno, e facondia d'in- 
comparabil dettalo, li Re Agrippa Erode, scrisse 
con la penna di questo eloquentissimo dicitore , 
una lunga lettera alPIraperadore Gajo Caligola , 
in difesa della nazione Ebrea, e questo singoiar 
pregio d'essa ne raccorda infra gli altri. 

La nostra Gerusalemme (dice (?)) agli stra- 
nieri non sembra città d'altra maggior eccellenza, 
che d' esser capo e corona della Giudea^ ma ella 
'è veramente a' Giudei tal città, che tutte le città 
del mondo a lei come a loro metropoli e reina, 
fanno corona : conciossiacosaché non si contino 
più città al mondo, di quante, senza menzogna 
o vanto , può dirsi che ne abbiano i Giudei. La 
nostra Palestina, al prodigioso moltiplicare , che 
per antica e non mai scemata benedizione del 
cielo, vi fa la nazione ebrea, ha quasi dèi conti» 


<i) Reg. IO. ^a) Philo in LtgaL ad Cajum, 
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j DUO corpi interi di sua gente, cui manda a vivere 

{ e ad abitare altrove-, dal che proviene, che tutte 

t le altrui città divengano sue colonie, e tutto il 

mondo sua patria. Così dagli alveari pieni di pec- 
I chic, e folti quanto già più non ve ne cape, se 

f nc lievan gli sciami , e trasportansi a prendere 

! altro paese, dove aprir nuove case, fondar nuovo 

I popolo , ricominciar nuova ’ discendenza e nuovo 

' ordine di famiglie. Cosi egli^ e segue, in testimo- 

' nianza del detto, a tessere un lungo catalogo delle 

più illustri, delle più rinomate città, capi di pro- 
; vince e di regni, nelle quali, fino ab antico, abi- 
' tavano i Giudei:^ e sono tante, che a distenderne 
in una mappa geografica il gran paese che ab- 
' bracciano , potrcbbesi intitolare mpnarchia della 

IMiione Ebrea. 

Tutto era vero, c mi cade bene in acconcio e 
in prova delPargomento. Perocché al medesimo 
passo del dilatarsi che per ogni parte della terra 

• avean fatto gli Ebrei , crasi tutto a par con essi 
distesa e ampliata la contezza, P espettazione , il 
desiderio del Messia promesso, come di ristora- 

^ tore delP universo, alla cui pietà, al valor de’ cui 
^ ineriti, dovrebbe il mondo la fine delle sue scia- 
4 gore-, e il principio d’una nuòva e mai sempre 
‘ durevole felicità. Perciò, fin da nrillesettecento e 

• più anni prima eh' egli nascesse, il Patriarca Gia- 
> cobbe, uno de’ più santissimi suoi maggiori, prò- 
i mettendolo con ispirito di chiarissima profezia: 

.Non cadrà (disse) di mano a Giuda lo scettro, 
che già il promesso, P aspettato, il Messia sarà 
venuto : e formandogli il nome dalla più cono- 
sciuta proprietà che di lui apparisse , Ipse erit 
■ ' JBànoUf Gr. di Cristo, voi. /. a6 


.Ak 


Digitized by Google 


4ol CBA50CZZ8 DI CBIStO, 

(disse) expectatio ^entium (i)- ►£ ben si appose* 
a discernere la verità nel mistero , e la figura 
nelPombra il vescovo S. Paolino, colà dove nel 
così sollecito e ansioso venir che fece la reina 
Saba, pellegrina ^ Jinibus terrae (come disse il 
Redentore) a vedere e udir Salomone, Audita 
fama 3 che di lui non meno ampia che gloriosa 
era corsa per tutto^ riconobbe l'ardentissimo de- 
siderio, cip eziandio le più lontane nazioni del 
mondo, e di religione altresì come di paese sco- 
nosciute e barbare, avevano di vedere, d^ udire ^ 
di darsi ubbidienti e serve ai promesso, e ancor 
da esse richiesto e sospirato Messia. Jam iiun sci^ 
licei (ò\c£ (a) il Santo) sponsum suum ventura 
de gentibus Jtegina desideransj in odorem spi- 
rantis late a Prophetasuo^ C liristi 3 circumamicta 
varìetate3 in vestita deaurato , et populi et pa- 
ternac domus oblila, currebai: barbara natione, 
non animo^ in aperto peregrina, in occulto Ju<^ 
daea, sanctonun fieri civis optabat. 

Tal dunque era il soave insieme e penoso strug- 
gersi di qu^ii antichi in amore, in desiderio, io 
espettazione del Messia promesso. Tale il sospi- 
rarne , non sapean quanto dalla lungi il tempo 
della venuta : e intanto chiamar mille volte felice 
e veramente d’ oro quel secolo che avrà , e fortu- 
nata più di quante n 
terra ch^egli eleggerà 
ad ogni compaMzione 
destinata a dovergli esser Madre. Beato ancora y 
oh quanto t chi gli sarà dimestico e seguace , chi 


( 1 ) Gtnet. 49* (^} > «d S<r$r, 
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m udirà la sapienza, chi ne prenderà gli esempi, 
chi ne vedrà i miracoli , chi ne proverà la benefi- 
cenza, chi sarà degno d'afBssar Tocchio in quella 
divina faccia, della quale il mondo non avràcosa 

I nù amabile, più bella il Paradiso, più maestosa 
a gloria , più desiderabile gli Angioli. 

Di tutto questo favellando a’suoi Monaci il san- 
tissimo abate Bernardo , un dì assai da presso 
alla solennità dei Natale, tutto dentro sà ne ad- 
dolora e si contrista , e il mele di quella tanto 
sua propria soavità e dolcezza di spirito , gli si 
amareggia in bocca. Perocché, quante volte (dice), 
cioè irequentissimamente, rammemoro fra me 
ste.sso Ardorem desiderii Patrum suspirantium 
Chrisii in carne praesentiam (i), tutto mi sento 
scommuover dentro, e inorridisco e mi vergogno^ 
per modo che in questo medesimo ragionarne che 
lo m'’è bisogno di forza per affrenar le lagrime 
che mi corrono agii occhi , Ita pudet tepoiis tor- 
porisque miserabuium temporum horum. Perocché 
dico a me stesso, tanto atdore in desiderar la 
presenza di Cristo quegli che non Pavevano, tanta 
ireddezza in gradirlo noi che P abbiamo ? Lon- 
tanò, traeva a sé sì fortemente i cuori di quegli 
antichi^ presente ha sì lontani i nostri? Non ve- 
duto, era ardentemente amato^ posseduto, è cosi 
indegnamente negletto ? Cui namtjue nostrum 
tantum ingerat ^audiuni gratiae hiqus exhibitioj 
quanturn veteribus sanctis accenderai desideiimn 
promissio (2) ? 

risi OH VOLUMI PIIMO 
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